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GIO- BATTISTA CIOTTI SENESE 

c A LETTO \T. 

Aucndo io, gratiori Lettori , hauto Tempre vn na- 
turale deriderio non folodi giouare, ma anco di 
dilettare vniuerfalmentc à tutti, mi fon perfuafo di • 
poterloconfeguirein qualche parte, col prefentar 
uìqueft’opcradiVirgilioinottauarima,& in verri heroici nobil- 
mente tradotta . Fatica tanto difficile, quanto pochi vediamo ef- 
fcr quelli, che riano riufeiti in rimile imprefe: & quelVopera dou 
rà tanta maggior marauiglia'apportare a tutti, quanto l'Autore di * 
dia, che è GentiNiuomo Mantouano, nella traduttione, non*fo 
lo, ò per la rirettezza del verfo,ò perla necdlìtàdella Rima,efpli 
ca ogni fenfo,& ogni concetto di Virgilio, ma nochiflime anco, 
ò nifTun a parola altera*, & tralafcia. Di modo che dourà queft’o- 
pera edere grata alle perfone dotte sì per il primo Tuo autorejco- 
mc anco per la nobiltà del verfo Italiano i ilquale non minor di- 
letto apportar! medefimamenteà quelli , non tanto intelligenti 
per la dolcezza , facilità ch’ha in le la prelentc tradottione ; la- 
quale è Hata anco abbellita con gli Argo*mcntià cialcun libro, 
dalSig.Lodouico Gremafcò, Gcntil'huomo Mantouano, Dot- 
tore di legge, & dotato di belliflime lettere Greche, & Latine. 
Ne principio faranno polH i componimenti in lode dell'Auto- 
rCjliquali li fono medi per ordine d’Alfabeto, hauendo rifguar- 
do à nomi de Genol’huomini, che hanno mandato rimili com- 
ponimenti. Reda horail pregami, amoreuoli Lettori , che vo- 
gliate aggradire quello mio honorato defiderio di compiacerui, 
&quefta mia- aflidua diligenza in procurare, che dalla Stampa 
mia efehino opere degne, &meriteuoli del voriro giuditio, co- 
me c laprefentejdandoui anco fperanza di dar predo in luce 
qualche nuouo parto del hobiliflìmo ingegno di queriomederi 
ino Autore. Et viuete felici. a x Del 




Pel Sig. Antonio Beffa Negrini l’ Affumicato 
Academico Innominato* 

Aisntrc ildiuin Virgilio uguagliar •volfc 
Jl Prone ipe de 'vati il grande H omero 
il ’vinfe , e qual nono Hcrcole al primiero * 

Di mania Ciana glorio fo tolfèi . , 

Quando in 'vno ilmeglior de tempi ac col fe 
llgran Gioue, che feofelicCje altero 
Quel Jècol d'altri più , con l'alto impero 
D'zAugufio à cui Maro il cantar fu o uolfe . 

Quel 'vinci tor famo/ò Hercole hor mi 

S u’I Mincio , cui y ebor Vince impera augujìo • 

S enza penfcr de pareggiar uincete ; 

Mentre dal T ebro a l'<Mrnoi carmi fùoi 

Noflro D v c e cantando alto uolgete * * 

Voi di Lauro, ei di "Palma il crine onuflo . 

Del Sig Bernardino Baldi Abbate di Guaftalla* 
Cantò con chiaro jlil l’opre di «J "Marte 
. E'I gran ualor del pio guerriero, e giujlo 
tAleT^pmane genti, ài faggio <Muguflo . • 

. Chi pregio eterno al Mincio fio comparte . 

Cadde indii alto impero, à terra (parte . 

- Cjiacquerfùc glorie , ci bel parlar ’vetufìo, r 

. E cinfe d'atre nubi il 'veglio ingiujlo ; 

L’illujìre del de le felici carte. 

Voi fil, quel che tentar m ili ’ altri indarno 
zs4rmato di uirtù nomilo Alcide 
Vincejlc il tempo in sì dubbio fa guerra i 
E come già mcrauigliando uide 
Virgilio il T ebro ,ela latina terra 
Per uoi ( ammira ti patrio fiume > el'<Mmo. 


pel : 


Del Sig. Gionanni Bedullo. 

Rinajce à giorni tuoi P r i;n c i p e giujlo 
Et pio, dclgiufto, e pio Troian l'hiflori 4 
Perch'indi con la fra ,la tua memori a, 
Sl/ecol tuo gareggi col 'vetujlo . 

Qorre colTebro a par di palme onuHo , 

Il trincio, e ti promette ogni 'vittoria , 

Ogni grado , ogni honor , ogni gloria , 

Perche' l nouo Maron habbial fuo z^uguflo 

L'alma Qprigna , ch'ode il fuo famofo 
Figlio qui ricantar in dolce file. 

Ch'ai Greco , & al Latino il pregio toglie ; 

Cangia i froi colli amati in quejìo ondofò , 
spiano, e legratie , e feco^Amor'vì accoglie 
Perche tu goda <vn fempiterno aprile . 

Del Sig- Giulio Cefare Gonzaga . 

'Del pietofo Troian tarme , e gli errori 
Celebri fè del gran Marone il canto , ' 

Ma n'hebbe Roma il grido, e pian/è Manto 
He l'altrui gloria i fuoi perduti honor i . 

In Tofche note hor tà dal Latio fuori 

'Portando l nobil carme al Alincio à canto 
Mia patria oommun rend'il fuo 'vanto 
H ercole, e’nfemct'vno , e l'altro honori . 

E ! dritto è ben , che s'ella in fòrte dura 
Mi le mifèric altrui troppo 'vicina 
Lafciollo in preda à imperiofa 'voglia . 

Hor , eh' in fra maeflàfiede ficura 

Stanza di Regio D v c e alta Regina 

Di 'valorofè genti anco'l ritoglia . 

a 3 Del 




Del Molto Rcu.D.Grcgorio Commino Can. Reg. 

2{eftò canora è fonar dolce 'vdilla 

Colei , ch'ai padre incife il crin la pietra 

One apollo posò l'aurata cetra 

Che 'virtù nona al marmo antico indilla . 

Tal altri impar a , e'n ciò fembianti à Scilla 
Che'l petto 'voHro attrahc lo fpirto , e impetra 
Suo furor da Virgilio , ilqual penetra 
L'alma , che di lui piena arde , e sfamila . 

Qò, che quegli cantò , cantate hor 'vui 
‘Benché in altro idioma ,ein altri'verji 
Ala fi che tutto in •voitrouiam ben lui _ 

Cefi Linfa odorata , che fi r verfi 

D ' r vno in altro Crijlall o a grado altrui 
Non j cerna il pregio , ò prende odor diuerjt^ ■ 

Del Sig. Ludouico Cremafco . 
zA le 'voci dzAugujlo afeiugò 7 pianto 
Venere, e fcrcnò la faccia ojcura. 

Che fecure dal foco , e da larfura 
Vide le carte del fìgliol di Manto*. . ' 

Hor a la chiara tromba al nono canto 
D h ercole Jì rallegra sajfecura 
Che.viura fempre ne l età futura 
L'alto 'valor del caualier del Xante . 

E mentre ode fuonar in ogni lato 
L'alta pietade ,el' opre eccelfè , e diut 
Fa di fùa 'vijla'l bel <vijò beato . 

Et par che dica . ò fortunate ritte 
Douhanle mujc albergo tanto grato 
Ch' Enea per <voidi doppia r vita r viue % 

Del 


- Del Sig. Pietro Creici Anconetano . 

c A si bell’opra jà coft altera imprejà 
cAitro Hìl non potea , non altro ingegno 
Che /He r od le arriuar ne a cotal fógno 
Giunger altri ch'aloide in <via feofeefa ; 

sAltri di foruolar tant'alto intefa 

‘Brama moflrò , ma non però al disegno 
Corrijpo/è l' effetto ; onde di J degno 
Haurà più che d’ardir l'anima accefà . 

Et e ragion , che del gran Cigno il • volo , 

Del bel Mincio , tu fòl Cigno canoro 
Pareggi , e gli altri tutti à dietro lafti , 

E fe com'io tue 'virtù ammiro , e honoro 
Qoft potetti JòUeuarmi a •volo 
Direi , eh' anco Maron *i vinci , e trapali ; 

Bartholomei Burchelati. 

Mantua Virgilium peperit bis : prifcalatinum 

FaEla recem T ujfcum : pergraue •vtrunq ; opus , 

Ptq; alij fd erculei: concedunt iure labore s 
Herculi ita V lineo cedere qu i fq; putet, 

C*faris Cremonini . 

JF/aclenusviuguHum Mane s odere vtfaronit 
Carmina quòd iufiis ìgnibus eripuit . 

Quòdea conciai tam pulchrc imirandareliquet 
Mujk nunc primum conciliata amor . 

Eiufdem .. 

■ Virgìlius redeat , •videatqi JEneida'verfù 
cAmbiget Hctrufco feripferit an Latio. 


lo.Ba- 


io. Baptìftaf Tornitili 
Carmen . 

jp Lamiger aurìcoma Phxbus cerulee refulgcns , 
Quadrijugis dum fcrtur cquis; He liconia te Sfa 
Lujìrat, {fi vmbrofos inlucos lumina torquet , 
Auguro 'vati quos iamficrauerat Ocnus. 

Preuia fid pojìquam refirataq; liminavìdit , 
Errantesq; aliquot diuerfa in parte folutos 
Protinus exclamans tales dedit ore querelai . * * 

r Pieridum quis trita filo veftigia noflri 
Ocneadis peragrat i latice: quis improba: haurit, 
Caf alias ? ferturqi furens per am cena vìreta ; 
ìlìacos carpcns flores , quosMufi Claroni: 
cAbdicat , {fi proprios texens inferra reponit ? 

Nulli ficreto: fa: ejl inftjlere calla. 

T alibus infimulat , vatem quando amala Elianto , 
cAdmonet, spatria laudi: fludiéfa pauentem 
Numinis aduentum demijfa voce locata , 

Increpat , ac fatti rationem exponere iubet . 

Ext empio cAlcide : , palla qui indutus He tr ufi a 
Ibat ouanSy quod iam valli faftigia montis , 
Prejferat y ac fonte s feclufa in valle repofos \ 
(fommotui Diux moniti: procedi t } aptè 

lmpiger y ac fupplex Phxbum veneratur euntem . 

T um fìc ejfatur . Si me tua numin a tangunt , 

Phxbe pater vatum fummi regnator Olympi 
Non facrum Cytherona peto , non fepta firorum 
ìngredior prohibente Dea: data poculalibo , 
Mincicolas inter procere: y '{fi Tufcia feeptra , 


Eardanium recinens ducenti non pri/ca perq/ùs 
Ekquì* ì uut vatis cupidus [uccidere laurum : 

Quin colere aggrejfui , cumpta quo fronde virefcens 
Gratior ajfurgat fedulo cultore perennis ; 

Fatidicx ^Mantus properans mandata facejfo ; 

Tu qui cxlicolas inter mortalia curas • 

tsioniosq; choros , faciles concedo Camxnas : 

Troius JEncas 2{omano cannine clarus 
Clarinrvt par iter pafim celebre tur Hetrufco. 

Sic veterum monumenta nouis concentibus adda 
Sic Ad auto Tiberina fuis forebit alumnis . 

'Uix ea fatui erat.facrum cum Cynthius agmett 
Euocat , front em varia redimire corona 

Imperai , ac magna proclamai voce poetam . 

T um pronus gremio exceptum fouet o/cula [gens , 
JF/èrculeum decus , meritos indici t honores. 

Adox ait. ALtcrnum jplendefcat in ater e fydus, 

* Uirgilius mutua redimat quod luce cadentes : ’ 

Hxc te dona manentvates prò talibus aufis , . . . 
Dixit , &* elatus temei Jècefit in auras , 

Ergo alacres Pbxbi ditto parete frequente s - ^ 

Idalix, Driadeffi de<e,mollefji Napex, . 4 

Etqux feruatis Parnaffum , culmina Pindi , 

F erte cita fiora y [aera decorate tiara 
Cxfariem nitidam difiinguant aurea fila 
*Atq\ humerosChlamydey & furai Vincite Cothurnè 
En decus Hefperix vefira e fi hxc cura Cantante, 


è I nìij Capiìupi Cento ex Virgilio* 

P. Virgilius Maro. 

Ad HcrculcmVdincm. 


A. 7 N Ec tu carminibus noftris indici us abibit 

A. i o Fafiidica Mantus nobis diurne poeta ; Ecl. 5 

-dì. li. Cara mihi maeerq; dedit tibi Mantua nome » , A. 1 o 

A. 3 Ha nobis proprie Jtdes , mirabile dittu, G. t 

A. 6 Nec vero ftnt fòrte data : f etere poetar» Ecl. 9 

G. 3 Te quoque, fiblimiq; ferent ad fiderà Carli: A. 1 

A. i Illeego qui quondam redimitus tempora lauro A. 3 

Ecl. 5 Carmina de/cripfi Tiberini ad fluminis-'vndam, A io 

Ecl. a Cum canerem JEneam T rotano a fànguine ere turni AL 4 

AL. 4 Pro re paucaloquar , fiquis tamen hac quoq; fiquis Ec.l.C 

Caprus amore legef, te nofira ante omnia Mufa G. 1 

Ecl .6 T e nemus omne canct,fiquid mea carmina pojfint A. 9 

AL 1 Semper honos, nomenq; tuum, laudefquc manebunt 

A.\o Tu potes Anca qua Jùnt mihi condita •verfi Ecl. ro 

G. t Pralìa,iam fama totum 'vulgata per orbem, A. i* 

G. 2. Vertere in alterius , mutataq; carmina nobis Ecl. io 

lpfa placentyiuuat infino indui ftjfc labori; A. 1 

A. 8 * eAccipio , agnofeoq; libens ; non par ua fiquetur A. i 0 i 

Gloria deltttos Latio , qui cannine laudes * A. 8 

H ercvleas } pf) fatta ferent ad fiderà cceli >* A. 1 

A. io tWantua diues auis ,gentis cunabula nolìra A. 3 • 

AL t Perfoluat grates dignas , fffi pramia reddat 

Debita, qua tantos *1 voluit fe ferre labores . A.n 

.. ... . 


Al 


Ànnibalis Ferrari j in Herculis Vdinis effigiem. 

■y ideris zJlcida pittarti, fi forte figuram 
" Clauagraues humeros rolorc firma tegit t 

Tu quìcunque refers •vultus abimagine 'vera 
fi er calli baie laaro tempora cinge J, itero : 
c Adde comis laurum, quamuis fibi deneget aathor 
Sic de •vate fao teftis apollo iabet . 
fingitur equoreo Ncptunusin are tridente 
‘Taceoleam , bello fiata Mincruagcrit . 

Scilicetan proprio figno dignofeitur omnis: 

Formaci ab ejfeclu notior ipfit faa efi*- 

lo. Baptifbt Tondelli ad eandem eflìgiemi 

C EculaftTufcosrithmos antìqaa tulìjfent 
^ Hac taa , Virgilij non foret effigies . 

Fiufdcm ad eandem , & Virgilij efEgicm . 

z/ìntaa ' vtranque tulitj'eucros cantaait'Vterquc 
^ Sifasquifiqi Jaam fallerei ejfigiem . 

D’Incerto Autore , 

Q Vefia none l'imago , ò nobil Adamo 
J)el tuo illuHre Adaron figlio primiero l 
E par quelli sajfcmbra a Adaron vero > 

Sci •volto non gli miri , e nodi ’l canto «. - . ji 


* 












w 


L’ENEIDE DI VIRGILIO 

RIDOTTA IN OTTAVA RIMA 

DAL SIG. HERCOLE VDINE. 

. L I % \ 0 P I{_ I M 

WMA *• 

@^5 ARGOMENTO. 

A prieghi di Giunon, Eolo difteria 
I venti à danni de la Teucra gente ; 

E dopò lunga, e tempeftofaguerra 
La fpinge fremane la Libia ardente* 

La bella Elifa ne la pròpria terra 
Enea riccue ; c Venere dolente 
D'Afcamo in forma mandai fuo Cupido 
Cr© A tefler frodi àia cortefc Dido. 

Anto l'arme di Mar Quefii tu l gu eresiar molto fofferfe 
te,t'lcauaitero ■ contrai nemici ralorofo, e franco ; 

. H fc ben pene egl> patì diuerft. 

Spinto da Trota dal d\ fortcx%a,e a'ardir nonrennemAnco, 
poter del fato, Mentre genti nemiche al fin di fperfe, 

^ l.fimcfi Italia, paoft,' Dcint/LaM, ardito 

n ur f»in,ÌPTO Vfctro, e I re Catini, e t padri albani, 

P . Echi fondò le mura allei Romani- , x.ifh 




Se’n renne di Lattino al lido amato. 

Val mar nel fuo camin. fatale, e fiero 
Fù molto, e molto in terra anco agitato', 
Cosi piacque à gli Dei de Tatto regno, 
Tal era di Giunon l'antico fdegno , 


9 

Mufa tu mi r amenta hor la cagione » 
'Ch’offcfa maiporgeffe tanto r ed 
*4 qual fi fojje nume di Giunone 
Di tutti gli altri Dei reina, e Dea, 

Ch'efja dolente per crudel tendone 
Corni ur cosi dotte fleti grand' Enea ; 

Snea, che di pietade ha'l pregio, e'I vanto ; 
albine fpirtidel àelpuòTirajantoi 
«4 Etti 


k 


libro 


l timonella mufa ai nuoui carmi, 
vi! nouo mio cantar, ai noui accenti, • 
Conche ridir nouellamente farmi 
7{pn fot d’Elifa il pianto, & i lamenti. 

A la gli error tutti, e le fatiche , e l'armi 
Del pieto fo Troian , benigna intenti. 

1 fattori, e l’aita bora mi porgi, 

E me per tanto mar conduci, e forgi, 
s 

€ Voi,S I g n o r, che del bel Mincio bauete, 
E. di Manto l'Impero alto, e f oprano ; 

Che col doppio valore in Poi rendete 
Del tempo , e de la morte il poter vano. 

* Voi, che co'l nome, e col oprar vincete 
Ciò ck'à Dio fa nemico il uolgo in f ano, 
Quefle rime accoglie te, che quaifono 
lnuìtto D v c e, à Voi confacro dono. 


Ma perche prima vdito banca, eh* v fetta 
Del fangue. Teucro vna progenie fora, 

C ’ bauria de Tiri la città gradito. 
Spiantata, e de folata africa ancora. 

E gente fi guerriera, e coft ardita, 

Tur da quel fangue forgerebbe fuor a, 

C he lo feettro del mondo baurcbbè,e tale 
De le Tare he il decreto era fatale. 

IO 

’ Di dò la Deagelofa rimembrando 
Quanto contro à Troiani per di fifa 
Fé de fuoicari jtrgiui , e’n cor ferbando 
V a fpre doglie cagion, che d’ira accefa 
Si foffe, & al giudicioripenfando 
Di Tari, ch’ella tenne à grande ojfefa 
Odi an a quella flirpe, e le premea 
L'bonor, cbc'l rapto Ganimede hauea. 


L'eccelfe lodi, e i glorio fi honorì. 

Io canterei di Voi nouello jiuguflo. 

Ma quelli ver fi miei poco fonori 
Foranal nome d’alti pregi onufto. 

Sorga nouo Maron, ch'innaltfi, e honorì 
Voi fempre fopra Ce far e il ve tufo, 

E con diuin prefagio, e oraeoi vero 
Vi predica del mondo anco l'Impero. 

'7 . . 

Fu Carthagtnc già citiate antica, 

E le genti ai Tuo l babitaro ; 

Qiiefie ne l’areno fa vtftica aprica 
Jt l'incontro d’Italia la fondaro. 

Funge à la foce, oue fi mefee, e implica . 
L’acqua del bel Tirren co'l T ebro chiaro , 
Quefia fù de t efori anco, e di gente 
Ficca, piena, e guerriera afpra, e poffente.- 

Quefla àGiunon tanto fà cara, e grata. 

Che pii ) di Samo Principal fua fede 
‘Venne fpejfo da lei molto honorato» 

E fpr/Jo entro vipofe, e tenne il piede. 
vtppefadalaDea,qui fù, e locata 
Sua infegna.e’l carro, ogni fauor qui diede 
• Terche /c7 fato il concedere, lofio 
Fiffc del mondo qui l’Imperio pojl'o. 


Fefpinfc moffa già da cotante ire 

. Spefjo longe dal latio quei Troiani 
vtuanxati d’vicbiUe al fiero ardire 
jt i fochi, à fonde, à i Greci infi di, e flr ani. 
Quindi il fato gli fece errando gire 
Tanto per tanti mar preffo, e lontani. 

Di mole di fatiche fi eminente 
Era il fondar de la Rimana gente, 
u 

Erano vfeiti fuoraà penadele 
Contrade di Sicilia con' le nani, 

Cbe’l mar falcando liet'raprian le vele . 
vi i venti all' bora placidi, e foaui. 
Quando con mute , e tacite querele 
Si doleui Giunon , le antiche, e graui 
Tiaghein ferifer bando afpra, & altiera 
Tra fe ficjja parlaua in tal maniera. 

Dunque ceffar da tanta imprefa deggiot 
Evinta cederà cos[vilmente ? 

: Ncpotròfar , cbe'lredeTcucriU foggio 
Tengalunge d’Italia, eia fua gemei 
Certo i fati mc’l uietano, e che peggio 
Talla non fece, e oprò piu fieramente 
Sen^a din feto, ali’hor.ch’i legni fparfe 
Già de li Argini, e’n mejo a fonde gli arfeì 
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£ i carpi lor ÌU l'alto mar fommerfe 
Solo per colpa del furor d'edace 
Figlio d’Oileo ? cui pur ella aperfe 
Il fen co'l foco rapido , e uorace 
Di Gioue in lui vibrato ; & fi difperfe 
Suoi legai , turbò'l mar,& à vn fugace 
Nembo diè lui fpir ante fiamma, e f angue, 
Ch'in vn faffo il cacciò lacero efiangue. 

»» 

Et io ebe de li Dei pur fon rema , 

Che di Gioue pur fon f or ella , efpofa, 

Di gente non farò firage, e ruinà 
Che già tant' anni guerreggiar mec’ofa ? 

J Qual mente bor fora più dinota, e china, 
*A.4 alcuna potenza gloriofa 
Di Gìuno i o chi piu doni eccelft ,’e chiari 
Honori uorrà dare à nofiri altari ? 

16 

Diffe fra fe , e'nfiammata il cor di fdegno 
Giunfe in Eolia, ou'han le pioggie, e Jeco 
l venti tutti la lor patria,, e'I regno ; 
lui alberga Eolo Re, cb'in vajlo fpeco 
Quelli che cCufcir tentan con ritegno 
Chiude, e ne l'antro ifieffo horrido.e cieco 
Quafi induraprigion tiene, & arrejla 
Le fonore procelle, & la tempefla. 

b 

Qucfli sdegnati entro l’opaca fede 
Girando van con fremito , e r amore , 
Rimbomba li monte da la cima al piede 
rifiato loro, d gli urti, & al furor e. 

■ là ne la eccelfa Reggia alberga, e ftede 
Eolo adorno di reale honor e, 

E di fcettro.con cui placa, e fa dolce 
L' irate l'impeti lor mitiga, e molte. 

ii 

Sequefiiil Re nonritenefie à freno 
Effi rapirian Jeco , e terra, e mare 
Ter l'aria à volo , e l'ampio del feren P 
Totrian con la lor forza dijfipare. 

Mail padre onnipotente volfei pieno, 
Dubitando di ciò quefti legare 
Ne l'ofcure fpelonche oue gli afeofe 
E moli, e monti j>oì / òpra vi impofe. 


M O: * 

£ tal Re diede lor di tanta poffa, 

Difaper tanto, ch'ei con certa legge 
Stringer, & allentar fempre lor poffa 
Il frencon che gli doma , egli corregge. 
Cosi bor gli f doglie, hor chiude entro la fof- 
Come vuol, chi nel cielo il tutto regge, (fa, 
%A co/lui dunque fnpplice, & burnite 
La Dfa Giunon ragionai'n quello file. 

vo • 

Eolo poi , che'l gran Tadre fuperno 
Del del , e re del mondo fi compiacque 
Dar del mar e, e de venti-à te il gouerno , 
Che potetti acquetar , e turbar /’ acque. 
Gente eh' à me è nemica, e me già à f iberno 
Hebbe,& à me già molto tempo fpiacque 
Soicàil Tirreno, e ver fo Italia viene ' 

Ilio, e i uinti Venati feto tiene. 

XI 

Contra cofloro il tuo poter rinforza, 
Difciogliiventi, e'I mar conturba, e l' onde, 
T ogli lor l’adoprar poggia con orza, 

Rompi ài lor legni prore, e poppe,efponde . 
E quei con la tua ufata inuma forza 
Difpergipoiper l' acque alte , e profonde, 
E là nel mezp à i procelloft flutti 
Sommergi, e affoga quei Troiani tutti. 

, XX 

Sette, e fette leggiadre ninfe, e belle 
Treffo à me fono, & bolle in mia balia , 

Ma Deiopea piu gentil tra quelle 
Tarmi, e piu vaga , e che piu bella fi a. 
Sola quefla farò tua fpofa d'elle 
Teco viuraffi, e tanta cortefia 
Riceuerà per meno, e guiderdone 
Di te bella, e di lei fucccjfione. 

" XI 

Rifponde il re de venti, e cosi dice, 

Conuienft à te regina , che tu f copra 
Il tuo defire à me , che à me fol lice 
vite ferule, per te finir ogni opra : 

Tu lo feettro mi dai, tu me felice 
Fai preffo Gioue; fon per te là fopra 
Commenfaldc gli Dei , per te governo 
I venti, i nembi , e le procelle ,e’l verno. 

*4 * Qui 
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Qin tacque, c con lo ficet troll fianco aperfie Mentre, ch’Enta fiduol contai frittela 


D’vn vrto forte al monte cauerno fa 
Quindi àgran fcbierevfciri venti fcerfe , 
E con turbini prejli , poluerofo 
Far il ttrren, conimpeto conùerfe 
In ir a il mare l'africo piouofo 
Con Euro, e 7qoto,i quali infume miti 
Spingon fpumofi, i vaili flutti i i liti. 

* >t 

Mandano i Teucri final cielo i gridi 
Già doventi, e da l'onde fpancntati. 

S'ode il rumore, e s' odono gli J Iridi 
De le furile de' legni conqua fiati. 

I (eddon le nubi, e mare, c deh, e Udì 
0 [curi à gli occhi lor tutti, e celati. 

Già fati a, è notte, e par che'l del rifuoni 
E fplenda fai di folgori, e di tuoni. 

■ té 

Jn tutto ciò, che s'ode, e che fi mira 
flirti piiinonappar Thorribil morte. 

Ter le membra, vn timor freddo s'aggira. 
Del grande Enea, benebe animo fo, e forte 
E gli geme, e fi turba, e gli occhi gira , 
Stende le palme à le celetti porte, 

E mentre il mar coi venti à tutti noce. 
Scioglie in tal faucllar la mefla voce. 
ir 

0 voi felici, e fortunati à pieno 
Mentre à difender Troia arditi, e intenti 
Cadette innanzi à gli occhi, e accolti in fieno 
De’padri vottri. ò trà le Greche gen 
Diomede fortiffimo , che meno 
Non venni all'hor per le tue man pojfientiì * 
Tercheall'hornon rimafi da te vinto 
Ne i miei cari Troiani campi cflihto* 
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Là nel terreno doue fipento giacque 
Da l'armi già d'Achille Ettore il fiero, 
Morte à T rota dannofia,& che le fpiacquc, 
E doue caddi' Sarpedone altiero ; 

€ doueil Simoenta entro de Tacque 
Di pii d'vn valor 0 fa caualicro 
Membra, feudi , loriche, & elmi, & armi 
Hor moftrarfaor coprir, hor' volger pormi . 


Ecco Aquiloni che par che'l mar confonda, 
E con la pioggia vnito, e f quarta , e fipettja 
La vela , e fino al del innalza Tonda. 
Hpmponfi i remi, e là dou'era aue^ga 
La prora andar fi volge all’ hor la fiponda, 
Quà d’acqua, è un mote, ch’alto quefli eflol 
Là quelli abba[fa,oue T arena bolle, (le, 

i® . 

Tre nani ha inpredaTfato ,eper gliauari 
Flutti le porta à farga trà quei fiajji. 

Che da Latini fon chiamati altari 
€ ficogli fon nel mar, ma Tondaflaffi 
Hor là di fio pra , & altre in numerpari 
Suro ne fpinfa con veloci ptfifi 
Trà le gran Sirti, ou e làgionted pena 
Fur ( crude lyifla) immerfie entro l'arena. 

Vna.che quii dì Lida,e’l fido Oronte 

Vicino à la reai del grand’ Enea 

Tortaua ne la poppe, fu da vn monte 

D’acqua con far jet co fi horrenda,e rea 

Ter coffa, che già curuo con la fronte 

Cadde il nocchiero , che'l timon reggea ; 

limarla gira, e fpegja, e tutta all bora 

Vorace la rapifice , e ia diuora . 

52 . v 

R ari fin uan per l’ampio mar notando. 

Che da la morte s' erano di fa fi-. 

Già super Tonde dgallaiuan girando 
*4rmi, & affi, e di Troia i ricchi arnefi. 
^tndauan altri legni intorno errando 
Scnzagoutrno ìn preda al vento, eoffefi 
Dal mar.chhncocrudel rapina fa 0 
Da la valida naue d'Ilioneo. • 
li 

Frangono Tonde torbide, & inquete 
La naue già del valorofa ideate. 

Quell* d’ uibbantc, e de l'antico ^ liete 
L’onda accolgon nemica in fa fipejptate. 
Nettun , che Tacque pocoinnanti q liete 
Hor fante procello fa, & fi turbate, 

E'I fio regno dai vento impctuofo 
Mito fatto fin giù nel fondo ondo fa. 

Forte 
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Forte comma fio da la regìa fede 
Tlacidafinra l’onde al-^a la tcfla. 

E quando rotta , e f par fa tutta vcdt 
D'Enea l'armata da procella infcfta, 

E i Troiani fommer fi, lofio crede , 

Che di Gìuno fua fuora opra fta qucfla, 
Ond' egli chiamai fé la turba fucila 
Zefiro, & Euro , e tale à lorfauella. 
is 

Chi porfe, audaci, a uoi cotanto ardire 
Sciita me di turbar, e cielo, e terra ? 

Quali ccmmojfi vi ban difdegrit, & ire 
•A far nel regno mio tant'afpra guerra ? 

■ Far tante moli al^ar, & al del gire ì 
Voflra flirpe ilo farò, M a’ l moto, eh’ erra 
Ter quefte liquid'onde, e per lo mare 
( Che coti è meglio ) yò prima acquetare i 
16 

Ma fé perl’auuenirvoi piuofarete 
Moltjlar quefìe parti a me gradite. 

Tip* i pena tal, ma ugual la finirete 
%Al fallir voflro , bor quindi queti ufcitr , 
Et in mio nome al voflro Re direte, 
t he le cofe dal fato flabihte 
Ei non rimana, e che delmar lo flato 
* 4 me per forte, & non a lui fu dato. 

Quello di me fol dunque è degno impero, 

€ di me fol l'oprar il gran Tridente. 

Fu dato a lui ne l'antro horrido, e fiero 
Tra vafli fafliftar eternamente. 

Degne flange di voi Euro feutro. 

Eolo in quella reggia di la gente 
Jicur paffeggi, & regni a piacer fuoi 
Venti ne la prigion chiufa di voi. 

ìi . 

Finite a pena egli ha quefle parole 
Ch'acqueta il mar già prima gonfio futo. 
Sgombra le nubi, & faffi chiaro il Sole : 
Cimotoe, e Tritone in loro aiuto 
E Nettun col Tridente amh'tffer vuole , 
Ritran le tiaui da lo fcoglio acuto 
Le Sirti egli apre, e col fu o carro licue 
Varca il marc,l'aguagtia,c ìfiana in brute* 
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Si come fpeffo auuien quando fra genti 
Topulaririduttcinunfitloco, . . r 

Rijorgonotal'bor fieri accidenti Jp 

Ter difeorde voler, eh' a poco, a poco 
Rendei piu uili a l'ire piu feruenti , 

Onde c omìncian poi con faffi, e foco 
Fra lor la %uffa, c tanto il furor forge 
In quelli al fin, che Parme in ma lor porge , 

40 

S'à la predpitofa turba, e vile 
Huom t' appresila alTbor per pietà granfi 
E per virtute nobile, e gentile, 

Depon effa il furor, & tace , & haue 
Gli orecchi intenti a lui , cfy'in dolce flile 
Comincia in tanto, e con par.lar foaue 
raddolcire gli dif degni, e l'ire, 

La pugna acqueta , e tempra il folle ardire. 

41 

Cosili furor del mare, eia procella 
Ceffaro, e i venti , e fparue l’aer bruno 
l’apparir, (he fece ab' bora quella 
Veneranda prefin^a di Nettuno, 

• Che fatta l’aria già ferma , e bella, 

Dentro'l fuo carro il frenlcntaa ciaf uno 
De' fuoi deflrier ; li batte, e quindi a uolo 
Gira fopra’l marin plàcido fuolo. 

4 * 

Stanchi, e fatif i Troiani homai de l’onde 
Cercan fuggire l'impeto, e’I furore. 

Tcrò di Libia’ a l areno fi fponde 
Come a vicine piu drizjanlc prore. 

Da i lidi affai lontan , da le profonde 
*4cque del vaflo mar s’innalza fiore 
V rii filetta ch’iui porto face. 

Di Luna inguifa, commodo, e capace. 

41 

Qui ne gli oppoili fianchi l’onda molle 
Si rompe, e queta al porto entra nel fino. 
Quinci, e quindi b a gran rupi al cielo efloOt 
Duo [cogli fitto cui placido, e ameno 
Il marft'ngiacc;ba nel faffofo colle 
Di felue vn bclTcatrointorno, e pieno 
D’atri bofibi,& anno fi, ou' ombra ofiura 
Vieta entrami del Sol la luce pura. 

• Jl l Fra 
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Fra dirupati f cogli , e cani faffi 
Tur incontro à qutfl'l fola d'affetto 
%A riguardanti grato vn antro flafji 
Ti£ d'acque dolci, ilqttal di marmo fchietto 
Dentro feggi diflinti , e vaghi faffi 
De le T^infc bclliffimoricctto, 

E alcun per qui fermar fua fianca nane, 
D'ancore , o di legami vopo non baite. 

♦j 

Qtà fol con fette nani ,the di tutto 
ì numero raccolf e Enea ft pofe, 

Eie fue genti dal marino flutto 
afflitte molto , e troppo ancor paurofe 
7{oh attingo n ft te fio il litio afciutto, 

Cbe pervfcir de l' acque frettolofe, 
Trecipitan fallando à terra, tanto 
Uraman di sfiorarle membra alquanto, 

4 « 

Qui lofio ideate in man prende I* acciaio, 
Eia felce per cote ; e à cento, e à mille 
Da quella Tifar ali' bora incominciato 
Minute ben, ma lucide f cintiUe ; 

*4 fecebe foglie, di fentirne aitar o 
Qualche calore, come ad efea mille. 
Cuipofciaintornoagg’unfenurrimenti 
D’aride legne, e fece fiamme ardenti, 

4 ?. 

1 Troiani , c'haucan nel mar patito 
Del viuerhr difagio , e che cqrrutti 
Trouaro i cibi, bor cbe fon giunti al Un 
Ter rinouarli fi affatican tutti ; 

Cbiper feccarlebiade ,al foco eraito, 
filtri à macigni intorno eran ridurti. 

Ter frangerli: chi cuoce, e chi di loro 
Cerca à f afflitte membra dar rifloro. 

4 » 

In tanto afeefo tallo fcoglio Enea 
guantone l'ampio marpotea feoprìre'. 
Stana mirando s' alcun legno fra 
Di fe ri fi a , e neffun vede apparire. 

Non la naue , ch'~4nteo condur folea. 

Ne mai quella di Capi ; ne venire 
Skuoprc alcuna , che porti ,eche ritegni» 

Di Coite die poppe alte l' infogna. 
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Trulla naue al fin mira , ma ben feorge 
Tre cor ui gir sù per la pioggia errando, 
Dopò quelli gli armenti egli s'accorge 
y enir pafeendo, otte ft ferma, c armando 
La man d'arco, e di frali , che à lui porge 
piente feudier fido', faettando 
Quei primi atterra, chela fronte adorna 
IIauean,ma altera di ramofe corna. 

JO # 

Tri a che fini fcail faettar tarderò 
Inumo, altri ne foga, altri ve fiede. 

Si rinfeluano molti, al fine altiero 
Di fette vinci tor i'ha recifi riede ; 

E pareggia col tor il numer vero 
De i legni, cb’iui fono ; bor volge il piede 
oil porto, e quitti Fi dimde , e parte. 

Et i fooi lidifprnfa, e li comparte. 

ft 

Quiui ancor lor , co fi difpcnfa il vino, 
Ch'hcbber copio fo in don dal buono Cceftc 
Di Sicilia partendo ; bor col diuino 
Suo parlar, fi confola Calme mefte. 

• 0 mici compagni, o voi cbe per camino 
( Toi cbe le cofe andate ,eànoi molefle 
Ne fouuengono ancor J pur maggior danni 
Tatito bauete, e piti gratto fi affanni. 

7^on vedete che qutfli anch'effi hauranno 
Treflo ( la Dio merce ) fine tranquilla t 
Co fi come tatti' altri hattutal'banno . 

' Voi fuperafle la rabbiofa fólla, 

E i rifonanti f cogli, voi l'affanno. 

Che porgeilmoic altrui, ch'ogn'bor sfavilla 
De Ciclopi fucina', bor richiamate 
*4 voi r vfato ardire, elicti ber fiate , 

Si 

Forfè vifia di giou amento ancora 
Il r mentami de paffuti mali , 

Ter gir nel latto à noi fia d'vopo ogni bor» 
Ter trattagli paffar tanti , e per tali 
Tetieoli di cofe ; ben all' bora 
Giunti in Italia gli ordini fatali 
Ci dimoftrano là ripofo , e gioia, 
tùrifdrnouiregni,enouaTroia. 
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Soffra voflro valor tante fuenture. 

Superate qnefio impeto infelice. 
Serbateci goder liete venture , 

E’I fin , che vi promette il del felice. 
Dentro cofi da mille acerbe cure 
OpprefJo à fuoi quelle parole dice, 

Che per efii allegrar tcnea nafeofo 
Sotto fronte fcrena il cor dogliofo. 
ss 

Sirifente fra lor l'ardir fmarrito; 

%A la preda già fatto ogni huom s'accoglie 
Ter farne cibo al viuer lor gradito, 
nitrii la carne leuano le fpoglie, 

E chi in più pe%%i hai' ani mal partito, 

E chi cofi tremante ancor ne toglie. 

Età f piedi l'affigge, e chi i n quel loco 

I vafi addotta, e chi vi accende il fòco. 

si 

%Affifi tutti entro vn'erbofo prato 
od le forze coi cibi dan rifioro. 

S'empion di vino antico , e molto grato, 

E di carne feluaggia, e poi che foro 
Satij à baHanza , e quel c’hauean oprato 
Termenfatolto fu dinnanzi à loro. 

Van con lunghi difeorft ragionando , 

E i perduti compagni iui bramando. 

tj 1 

In dubio Stando fra timore, e fptme } 
Temon, che fian in preda al'afpra morte. 
Ne curin hor di chi li plora, e geme. 

Tal hor par che fperanz a li con far te, 

E viui boralimoflri, ma affai preme 

II duolo al pio Troian,cui f piace forte 
D'Oronte il cafo amaro , e quel d'amico, 

E la forte fatai cruda di Lieo. 

j» 

Cliincrefcemolto, egli duol altrettanto 
De la infelice perdita di Già, 

E di quella del forte , e prò Cloanto , 

Ch' Enea fra tutti i fuoi piu cari hauia. 
Giunti al fin del parlar , del giorno in tanta 
Giouenel fommo cielo i lumi apria. 

Il qual con vn fol, guardo, e fol con vna 
Vifta mirò ciò, tb in fe il mondo aduna. 
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Adirò tutte le cefi, c-à. tarehofa 
affrica più ch’altroue il guardo fiffe. 

Ben riconobbe alt hor la Dea amoro fa. 
Chele cure diciò li erano fife 
Hel pcnficr,per ciò meSla, e lagrima fa, 

0 Re del Cielo , e de la terra, diffe. 

Che del tuo Jaettaral gran furore 
Di fpauento'empi'l mondo , e di terrore, 

IO 

E qual contro dite fallo fi indegno 
Commife Enea mio figlio, ci fuoi Troiani ? 
Che poi douefler lor ejfer ritegno 
Ter fargli fuor d'Italia far lontani. 
Jlrmi, fochi, battaglie, errori, e fdegno 
Del del, del mar, de venti borr£di,cftram; 

■ Si c’habbino, fin bora in tutti i lochi 
Ritrouatiripofi, ò nulli, ò pochi. 

6 1 

Tromcttefii con gli anni del girare, 
Ch’ufcito ancor da quefio fangue fora. 

Chi ne l'Italia poidouea fondare 
Il popolo Romano, e ch'indi fuor a 
Sorgerian Duci tai , cb'd tutto il mare, 

•/< tutti ilidi, d tutto’ l mondo ancora 
ToSlo hauti 1 freno ; bor Tadre chi te puote 
Mutarlo far le tue promeffe vote ? 
u 

Scucila credenza fol reflata m’era, 

E m' era di folazzp,c di conforto. 

Si che tal' hor mi fra parer leggiera 
La doglia, e men acerbo il dif conforto. 
Ch'io fento ancor per lamina fiera 
De la mia Troia , e mi credei, ch'accorti 
Di ciò , volcfiicompenfar quel male 
Con quefio honor futuro, ancb'ci fatale, 
n 

Quando à tante fortune lor nemiche, 

Età tanti perigli darai fine 
Eccelfo ReJ tante afpre fatiche ? 

Si eh' yn- giorno quell’ anime mefihine 
Tojfan pofar ; ma p armi c'hor leintricbe 
Tiù che mai negli affanni , e che decline 
Tuovolcrdapietà , già tal non fue 
Condotto ./ fntenor , ne le genti fuc. 

4 Quando 
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Sfuandoeico'fuoi compagni fuggititi. 

Et (fluii paranco c(Jida Troia 
Tuffò per megp àgli inimici Echini. 
Scorfe in Illirici, finga angofcia,e noia , 
Entrò con tatti i [noi pcuri , etiti, 

Erà Libami con fuo contento, e gioia; 

£ fnperò la fonte chiara, e bolla 
Del fame che rimano bora s’appella. 

■■ . 6s 

Scorfe oueil fiume tfleffo da quel fonte 
Stejfo Jiendcndo al mormorar de l'onde , 
Fà che d'intorno ne rifuonail monte 
E poi con none fasi in mar s'af tonde. 

Ma pria con l' acque fue veloci, c pronte 
T unto intorno s'allarga, e fi diffonde, 
Ch'i Uditili ti, e tutta la campagna, 

Sfual rifonante mar circonda, e bagna. 

66 

Sfili pur di Tadoa ei pofela citiate, 

E qui de Teucri collocò la fede. 

Et a le genti fue là collocate 
E po/ìc li d'intorno il nome diede. 

Cuc l'arme Troiane aflicnrate 
Spiegò l'infegne, & oue bora pojfiedc 
l{egni tranquilli, e tutti in pace gli baue, 
He ti è cvja, che'l turbi, ò che l’aggraue. 

. *7 

7foi prole tua , noi del tuo f angue vfeitì. 
Cui pur co'l cenno tuo già promettefli 
Di dar non che la terra , ma i graditi 
Tanto la sii da te I{rgni celtfli ; 

Vuoi che non pur dai del ftamo sbanditi , 
Ma ci armi incontra il mar , e tutti quefli 
Taefi (ò crudeltà ) chetai fortuna 
Ciauuengaper difdegno,oime, fol d'vnx. 
61 

Sor. quelli di pietà gli honori , e i pregi, 

Che l' accollar fi à Italia ogni borei vieti ? 
Cosi di lei ci fà Trcncipi, e Regi ? 

Sorrifc Cioue.e con quei fguardi lieti 
Con cbrdal'aria fuol maligni fregi 
Scacciar, e i nembi, e far i venti queti, 

Con che toglie le pioggie , e i campi infiora, 
E l'vniutrfo allegra, & innamora. 
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Con quei lieti occhi , con quel dolce affetto 
La figlia mira, e bacia, e la raccoglie, 
Depon, dice il timor, lafcia il fifpetto. 

Che forfè é in te de le immutabil voglie 
Del Fato, che flà fermo ogni mio detto, 
Conforme al tuodefir; ne (idif doglie 
Sfitti che già volli, e quello , c’ho promeflo, 
Sfuel fiord fempre ogni hor faràl'iSlc[fo. 

La cittate , e le mura di Latino, 

Tromefle già, vedrà -, l'altero Enea 
Terrànei del, ch'in ciò fcrm'è il deflino. 
E poi che faper brami òciterea 
I fecreti fatali aprirti in fino 
Foglio quei, che celati io pii) tenea. 

E le gran cofe c'hanno da venire 
Sfuinci à molti anni , à te vii ò difeoprire ? 

. »• 

TrcHo in Italia andrà tuo figlio, doue 
Guerreggierà con popoli potenti . 
Soggiogherà coninircdibil prone 
Tante nemiche à lui feroci genti ; 
V'imporrà noti riti, e leggi none. 

Vi fonderà città, doppo che fpenti 
I flutuli faran, anni tre interi 
Gouernerà del Latici i grandi Imperi. 
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Dopò il tuo figlio, il tuo nepote herede. 

Et fuccejfor fia, affiamo il giouanetto, (de 
£ 'hor di Giulo ha’l cognome, e m Itre in pie 
Troia flette, t'I fuo regno , Ilo fu detto. 

Sfui regnerà trentanni, indi la fede 
Ridurrà inalba lunga, e'I fuoricetto, 
E'qttefla munirà d'arme, c di gente, 
Facendolapiu force, e piu potente. 

Sfut poi fitto Inietterà, e peregrina 
Gente fi arafli i: regno alto, e felice 
Ter trecent'anui ,fin eh' a la Ratina 
lliaà veda facrata, efponerlice 
Di Marte i figli ; indipictofa,e china 
i gemelli farà Lupa nutrice. 

D’efli Rcmulofi.t, che coprirafli 
Di bigia pelle, e regnator far affi. 

Genti 
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Centi infume mira, fonderà , come 
Fia fno poter a la città le mura ; 

A lanital di J e fleffo imporrà il nome 
Onde atterrà, che poi l'età futura 
Romani i cittadini', ancl/ejjancme. 

Def uccejfori fuoiterrò gran cura. 

Io fine non porrò, ne meta alcuna 
A la felice lor reai fortuna. 

7f 

Vedrà fi Giuno, c'borfuperba, e fiera 
Ter panraconturba tutto il mondo 
Cangiar voglie, e di quefl'anco guerriera 
Togata gente amica, e con giocondo 
Volto mirarla, e ogn'bora con finccra 
Mcntcil Romano Impero-alto, e fecondo 
Con meco fauorir ; che cosi poi 
Vogliono i fati, e cosi piace à noi. 

7® 

T empo verrà, che dopò molti lufiri 
E dopò chefian f cor fe alcune ciati, 

I Romani per fama , e ( angue llluflri 
D'Ajfaraco il Jamofo vfctti,enati. 
Tanto feran nel guereggiar induftri, 

Che dopò l'hauer vinti , e debellati 
Fiuti dì Mìcena, e Thtia ancor vincenti 
Soggiogherà» tutte le argine genti. 
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Kafcerà in tanto vn Cefarc Troianp 
Da bellijfima Stirpe, e valorofa. 

Ter meta haurà al fuo Impero COceano, 
E’I cielo à la fua fama gloriofa. 

E Giulio farà detto dal f oprano 
luto nepote tuo, figlia amoro fa. 

Quello haurai pofeia à tempo piu vetufto 
In del di fpoglic orientali onutto . 

7t 

E'n terra gli faranno offerti voti 
Ter honorarlo ,c mille lumi acefnft. 
tAU'horail mondo per continui moti 
■De te guerre crudel , cjuetar conuienfi. 
•All'Ima à più vicini , à piu remoti 
Topoli fian à dar le leggi intenfi fra 
Remo, e Quirìn.che'l modobauranoin cu- 
Con la Dea VcSla, e con la fede pura. 


imo: / 

7 * ’ 

Rinchiufe frittamente all'hor faranno 
LcportealTtmpio de la guerra atroce. 
Otte infe pieno di rabbiofo affanno 
Fia legato il furor empio , e feroce 
Ben con cento catene; ini faranno 
L’arme chiù fe con lui, che con la voce 
Horribile,cco'l volto fanguinojo 
Star affi a fedi fe femprcnoiofo. . 

• IO 

Ciò diffe Gìouc , e poi ccmmanda al figlio 
Di Maia, che difeenda in Libia, e curi, 

Ch'in Cartagofi dian fenici periglio 
A Teucri alberghi commodi , e ficuri. 

E prouegga, che Dido del configlio 
De fati ignara , con acerbi , e duri 
Modi contro dilornon s’opponeffe, 

E fuor de fuoi con fin gli ritinge ffe. 

fi 

Mercurio totto à Tobedir s'appretta. 
Scende dal del l’aria trattando a uolo, 

E [opra Libia dal volar s'arrefla, 

L'ale librando à Tarenofo [uolo 
Cala, e [piegali me faggio, c quindi è prefla 
La gente di Cartagine , nonfolo 
I cori ad ammollir, ma la Reina 
A Teucri ha l’alma, ha già la mente china. 

ti 

Ma'l pietofo Troian, che poco dorme 
La notte fra fe ttefio rìpenfando 
Vfdr ne l'alba, aedo ch'egli s'in ferme 
Del paefe oue fono, e gir f piando 
Chi vi [là, chi ui regna', che d'huom Torme 
’ìqon mira, ma di fiere , ch'iui errando 
Stia per quei lochi ine ulti, e quindi infialilo 
a fuoi compagni riportarne il tutto.- 

«i 

Cosi fra caue rupi, e felue ombrofe 
Le nani occulta , e feto Acato appella, 

E con due dardi in man in via fi pofe , 

Doue incontrar ah'hor Venere bella, 

Ch’in mego à un bofeo auanti fe gli oppofe, 
Con ritta , e vefia, & arme di tonfila 
Spartana, ò come Ar p alice, ch'il dorfo 
Treme al deftricr,cbc Ttìcbro vice al corfo 

Tea 
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1 ' ercìò che ab' hor di cacciatriee appai fé 
in guifia , che la fiera attende al varco . 
Dijciolt e bancale chiome à l'aura fparfe ; 
Le pendea da le fi palle vn leggier arco, 

E col ginocchio ab' hor uolle moflrarfe 
Tutto d'ogni coperta nudo, e [carco. 

La fottìi gonna banca [accinta al fieno 
Di drappo ondofio , e di vagherà pieno. 

*f 

Ella fu prima à dir , s' baite (le voi 
Di mie fior elle alcuna mai [coperta 
Gir quinci errando con gli panni fiuoi . 
Succinti, e con la faretra coperta 
Di bei cernieri di macchiati cuoi ; 

© per qucfta fieguir ficlua difierta. 

Correndo con furor Cingial fugace, 

*4 me la dimoili atc, s'a voi piace. 

ti 

Cosi la Dea con [uè apparente belle 
Difific, e'I figlio si a lei rifipofie toflo , 

Vcfifiutta vedut'ho di tue [creile 
O intefo, ne vicino , ne difecfìo, 

Vergine, ch'io non sò fie tal ti appello, 
Ch'io non veggo il tuo volto effer compofio 
• Di fembiante tcrren , nein te rifiuona 
Voce, che fiembridi mortai perfiona. 

*7 

MaDca veracemente effer tudei, 

E de le prime Dee del del fors'vna. 

0 che di Febo tu fior ella fei, 

0 ninfa, onero dellor fi angue alcuna. 

Ma chiunque tu fa, felice irei 
Tfioflri affanni ti mofìra , e fa eia fama 
Hojlra fatica lieuc , à noiriucla 

Quel cbe’l nofiìro fiaper ci aficonde, e cela . 

• ‘ m n 

Dinne ti prego, in che paefie hor fumo 
£ qual benigno del dona d noi vita 

noi , che tanto tempo errando andiamo ‘ 
. Hor qui fiiarn giunti, dopò hducr sdrufidta 
Ogni naue, e notitia nulla habbiamo 
D'habitanti, ò del loco, à noi [marrita. 
Gente ciò fi copri , che d tuoi fiacri altari 
Mille doni off, rirem pregiat i , e rari. 


La Dea rifiponde all’ hor, mi fi feonuiene > 
Talhonor,cbe qui fiondi Tirò come 
Dovutila, à citi pcrtar l'arco conuiene , 

Et i coturni , e le dificiolte chiome. 

Tiri fon gli babitanti, e Tiro viene 
D'^t genere, e fon gcndinuitte, e indome. 
In Libia fi am . Cartilagine è la fede 
Oue Dido commanda , oue ri fede. 

fO 

Dido vi tien fiuo impero, perciò ch'ella 
Da la città di Tiro all' hor fi, uggia. 

Che fiebiuar il furor , e l'ira fella 
Volle del fiuo fratello auaro , e rio 
Troppo fiora narrar ui tutta quella 
Lunga, edijlinta bifiloria,ma folio 
Del parlar tralafidando i giri tanti, 

He dirò i primi capi più importanti. 

>• 

Tra i Fenici il più ricco era Sicbeo, 

Di campi, e à Dido ri fu marito degno , 
Con buoni aufipid il padre , à lui la deo 
Vergine, & in amarla , ei pafisò ilfiegno. 

Il fratello di lei, ch'era il piu reo. 

Et più trifil’huom ,fiignor del Tirio regno , 
Treffo àgi' altari , d'oro ingordo , fipinfie 
Dentro' l ferro inSichco, sicbel'efiUnfe. 

9 * 

Tigmaleon ( cosi chiamato) ancora 
Dopò cofict commefifia bauer fi indegna. 
Sprezzando l' amici tia di fua fuor a 
Tener occulto il fatto egli s’ingegna. 
Ou'hor con fintioni, oue tal'liora 
Con menzogna ingannò l'amante degna- 
Mente turbata , ma à la fine ad efifia 
apparite di Sicbeo l'imago iflcjfa. 

Del manto infepoltoà lei compare 
L’afipetto infogno di pallor dipinto. 
Mirabilmente, e le ficuoprì l'altare 
•dppreffo à cui fu crudelmente efiìinto. 

E quivi cominciolle a dimoflrarc 
Il fien trafitto , e d'atro fi angue tinto, 
Scoprile ciò ch'occulto nel p alaggio 
Staua di federato, e di maluaggio. 

' . Da 


* 
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Da la ditate , & da quell’buom feroce 
La confluita, ch'altroue ella fc’n vada : 
*Angi quanto può più fugga veloce ; 

E per facilitarle pia la lirada. 

Le f copre occulta, e fotterr anca fóce, 
Dentro la qual vi fi nafcondc,cbada, 

Già gran tempo ripoftoui un te foro. 

Di molto argento grane , e di molt'oro. 

a 

Da quefla vi fon Dido commoffa 
Tcn/a come fuggir , ch'il' accompagni. 

S queich'odian,ò tcmon l’alta po/fa 
Del Tiranno crudel , far fi compagni 
Di lei vogliono, e tojìo da la /offa 
Rapì f con l’oro , «Jr à marini /lagni 
Lo portan ne le naui,che parate 
Stauanper forte al lido ali bor legate. 

Tarton dal lido, angi con molta fretta 
Fuggon il lido, la città, il Tiranno. 

Tartan con effi ogni ricchezza eletta, 

E del Signor anaro il tefor hanno. 

Donna, è du cedei fatto a lei s’afpctta 
Il commandar. Cosi a le naui danno 
In queflc piaggie porto, e quefiilidi 
Fanno albergo di lor ficu/i, e fidi. 
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Qui Dido fi fermò, qui pofe quelle. 

Che vedrai none mura, <èr che qui foffe 
Volftla Regga eguale à falce J ielle 
HorCarthagine detta all’ bor nomo ff e 
Birfa cosi da la taurina pelle 
^tl cui girar tanto terren comproffe, 

Cbe den tropo f eia agiatamente tutta 
vifofie la Città fatta, e ridutta. 

»* 

Ma voi,chen’i pur tempo bomai.cbi fiele ? 
Donde parrifie ? e doue i voflrigiri ? 
liquefi e de la Dea dhnande liete. 

Con i nefltffima voce , e con jofpiri 
Tratti dal cor rifpofe . Enea l'iuquiete 
Nofire fatiche, ò Dea noftri martiri. 

Se tutti ad un ad un narrar vorremo, 
Fiairliin un fot giorno no» potremo % 


7lpn fo fe mai di Troia antica fia 
llnomepcrucnuto à voflre orecchi. 

Noi ftam Troiani, c la procella ria , 

Dopò folcato haucr grandi, e parecchi 
Mari refpinfc i quefii lidi pria 
Di Libia à cafo noi troppo homai vecchi, 

.E ne’ franagli aueggi, Enea quel pio, 

E de fiSìeffa Troia anco fon’io. 

JOO 

Ben noto fon, e forfè ha fama altroue 
Il nome mio fin sù àie Sielle feorto. 
L’originmia fe'n viendal fommo Gioue 
7{e le naui con me conduco , e porto 
I Tenari cb’a/òrza, e con gran prouc 
Tolfi al nemico, e di ritrarmiin porto 
Bramoin ltalia,qutUaccrco, e ine/fa 
lamia patria m'i data , ernie promc/fa. 

• * Xot 

Da Frigi lidi , e dentro, al Frigio mare 
Tarando entrai con venti naui alféora. 
E qual camin tener doue girare 
Venere madre dimoflrommi ancora 
Coir aggi del fuolume,efegu\tare 
Tur ho voluto il mio de/lino ogni bora. 
Hor fatue bo tratte fette naui à pena 
Dal mar, dal uento à qu e/la aprica or emù 
io i 

Et io fi' fio mendico, e peregrino 
Cbe d'Europa ,ede l'afta fon in bando. 

In Libia fon refpinto',ou’io camino 
$ol per deferti , e incolti campi errando. 
Voleua più doler fi anche' l mefebino. 

Ma Venere piu il duol non foppqrtando. 
Già intenerita aneli’ e/la lo interruppe, 

E'n quefio dolce /duellar proruppe. 

10 | 

Ma chiunque tu fia dal cicl amato. 

Sei ( credo) poi cb’d quefio loco il quale 
E ‘ C arugo Citti feiarriuato, 

Seguita pur , à l'alta reggia / ale ; 

Ch'io già t’annuntio, ch’in fiotto flato 
Son le tue naui, ci tuoi compagni , tale 
Vento lor fauorì, febeneapprefi 
Da mici padri gli auguri, e bcngliintcfi. 

E cbe 
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E che fta il ver quel ibe à te nunùo mira 
JZtiei dodeci per l'aria bianchi cigni, 

Come ciafcun di lor lieto fe’ngira 
Scampati da gli artigli, empi, cmaligni 
De l’aquila già in lor commofja ad ira, 

E come à terra calano benigni, 

Moflrando bora co'foherii , bora co'l cito, 
Effi portar de la vittoria il vanto. 
i°j 

Cosi i gicuani tuoi, nani, e nocchieri 
Già in porto fono, e là fiacri Hanno. 

Ohtr ch'ircntidolci,enon piu fieri • 

Fan c 'bor à piene vele entro vi vanno. 
Vanne pur lieto la douei fcntieri 
Già incominci da te, te guideranno. 

Cosi dijje , e riuolta a lui quel volto 
Sctperfe, otte ogni beltenea raccolto 
10$ 

Ne gli occhi aperft il lucido Splendore, 

E ne le gii ansie le vermiglie rofe. 

Le chiome iui fpirar diuin odore 
D'ambrtfia ch 'entro lor forfè nafcofc : 

E'I p:6 che dianzi vfda dal lembo fare, 
Co'l lembo ch'abbafsà tutto nafeofe. 
Co'lmoto, e coni' andar, ch’ella f acca, 
Moflroffi al fin, ch'era verace Dea. 

«°7 

J Quando egli riconobbe ,cbeajuefi'era 
La madre fua , che si velocemente 
F uggia con voce dolcemente altera 
Le diffe. A che fchcrnir cosi , c fouente 
T u ancor , erudii il figlio f à che la vera 
T ua Sembianza coprirgli i a ebe prefente 
Negartela tnadtfìra? e cbit’hafpinta 
Seco parlar con voce fai fa, e fintai 

IOS 

Quefle filiali accufe egli le porge, 

■ E'ipajfo intanto àia città riuolue 
E feco il fido Acute ancora feorge, 

1 quali dentro à denfa nube inuolue 
la Dea cosi , eh' alcun piu non s'accorge 
De i loro afpetti, ani} ella fi ri fobie 
Cosi celarli, à fin che non vi fia .* 

CbiJi di fi urbi, e li trattenga in via. 


Fece la bella Dea, quindi ritorno, 

£l à Tafo poggiò facrata à lei. 

Et qui riuidc il lieto feggio adorno 
Di fior dagli Indi offerti , ed' Arabei ; 

E cento abati al tempio iui d'intorno 
Già d’incenfi odoriferi Sabei 
Fumanti , e d’altri doni, e d'altri voti, 
Cb'iuirecan gli amanti f noi diurni . 

no 

Dùcano in tanto amboi Troiani il piede 
Ter quella via, eh' a la città gli mena 
E'I colle, che diquella à fronte fede 
Già fagliono, e vi fono in cima à pena, 
Chel'vno, e l’altro infieme al baffo vede 
La citta di palagi , e torri piena ; 

Scopron la rocca, e feopron Calta reggia, 
T amo il colle l’auan^a,e fignoreggia. 

ni 

S'empie di meraviglia, e di Hupore 
Enea vedendola fupcrbamole 
Salir, doue già dian 7 Ìde pallori 
Giacean capanne derelitte, e fole. » 
Mirale portele flrepiti, e rumori 
Degli artefici af colta, e le parole . 

Scnopre le firade dritte , e fpatiofe, . 

C he tutte a lui fembran mirabil cofe. 

Ili 

1 Tiri alt bora di fio fi, e ardenti 

Ter finir la ditate r fatto ogni arte ; 

Molti ad al^ar le mura fanno intenti , 

Tane la reggia a flabilire, e parte 

A coprir i palagi , e i piu poffenti 

Volgono » [affi, e chi di Vide, e parte 

■ I legni, t chi la terra folca, c fende 

Dout altre poi di pietre empirla attende. 

. ,,J . 

Chi publictt le leggi, e i Magiflrati, 

Chi elegge i Senatori, e chi difpenfa 

Carichi noni, e nove dignità! i , 

Tarte à fermar vn’ ampio porto è intenfa. 

Tarte f onda i T eatri alti, e pregiati. 

Chi da le rupi f picca mole immenfa 

D'alte colonne, di cui farcor.uiene 

Vago ornamento ile futuro fecnc. 

Cosi 
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Cosi tra’l fin de la Ragion amica Molti gradi à l'entrata il tempio banca 

D'amor, t’I cominciar di quella efliua Di lucido metallo fabricati , 

V api ingegno/i intente à la fatica Tal era la coperta, cb'apparea 

Sempre all bor fon, cb'inuigorifce,e auuiua Sopra àgran traui, e tali eran formati 
Il Sole » fiori à la campagna aprica, I cardini sii quali già firidea 

One altre « maggior figli in poggio, ò in riua Ciafcuna porta fculta di pregiati 
Fra millefiori allettano rotando Metalli: borilTroianqui co/a fcorfe, 

*Altrc fe'n uan la manna depredando. Cbe la tema /cacciò, fpeme gli porfe. 

elitre formanò i faui,-& altre il mele Qui cominciò fperar à Fa mefehina 
"Più cbe Nettare dolce, e più foaue Sua vita, à fuoi defir miglior uentura 

Compartonper te celle , altre efeon de le Ter dò che mentre afpetta la reina 

Schiere, e’ n foccorfo van d’ alcuna, c'baue- 6 rà l'ordin mirando, eia fattura 

Tropptrgran pefo, & altre con querele De la città , e leccelfa, e pellegrina 

E con minaccio infieme mite il graue. Forma del tempio, e la nobil pittura , 

E inutil fuco /cacciano, ch’ogni bora Qui /copre pinto da mirabil mano 

Confuma il melgià fatto, e lo dinota. L’eccidio mi fer abile Troiano . 


ii t , ni 

E coti tutte fiatino à l'opra intente Oue dipinto mira quel f amo fo 

Ne ri è di lor, eh' in olio mai dimore ; Triamore fe ben poco felice . 

E Jpirar fan di. grato Timo olente Vede Achille feroce, e difdegnofo 

mele caro il pretiofo odore. vimbo i figli mirar d' vitreo infelice 

Veduto Eneail valor di Quella gente vili' bora il grand' Enea fra fe'penfofo 

E’ifaflo di Cartago, di fiupore " Breue fofpir dal cor profondo elice. 

Jn f e ripieno ; ò fortunati, dice, . Toì lagrimando,e forfè per pittate, 

vi cui l'alte lor mura veder lice . Tale ragiona al fuo compagno oleate. 

117 il* 

Entra per la città , per me%n paffa Qual loco è mai cosi dal Sol remoto, 

vi quella gente , e'n quella nube auuolto ; Qual occulto paefe, à quali bor fia 
Merauiglia da dir, ch’ella no'l laffa ' Il noflro cafomifcrando ignoto i 

D'alcu veder mentre,ch’in fe l’ba accolto . E la mi feria noflra acerba, e riai 
Già felua ombrofa, e di meflitia c affa Vedi Triamo, & ecco che qui i noto 

"Nel mefo era à Cartago, oue raccolto Quantoil ualor, & la uirtù deuria 

Ogni Tenofù prima, all’ bor cbe Dido Trcgiarfi,e quanto hauer pietà conuienc 

Da Fonde fpintavenne à quefio lido. De le miferie altrui, de l'altrui pene. 

iu ni 

Qui nel cauar le pietre in terra fijfe Hor ti conforta, cbe tal fama ancora 
Tefcbio trouar di barbaro deftriero. T’apporterà faluegj*, e giou amento, ' 

Quefio fh’l (egno,che Giunon predi fje; Cosi gli dijfe, e mentre, cbe dimora 

Tre f agio ch’indi un popolo guerriero vi riguardar Ihifloria, e tutto d intento 

Ter gran tempo abbondante ne fortiffe ; vi laUana pittura, qui tal' bor a 

Quid Giunopofe un ricco tempio altiero Manda gemiti fuor, manda lamento, 

Dido, che per gli doni era pregiato, E dal fuo lagrimofo, e metto lume 

E perla nume à cui fd dedicato. Su’l uoltofparge un’abbondante fiume'. 

Vede 
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Vedei Troiani hor vincitori, hor vinti, 

Dori Greci fuggir, bor fuggir effi. 

Vede Achille mandar à terra ettinti 
Tanti Troiani , e tanti Greci opprefft 
DaHettore-, e mira là di f angue tinti 
Di Refoi padiglioni , e negli ìflcjfi 
L'ifleffo Refo vccifo alt bor, cbe’l fonno 
Era fopra diluì più fatto donno. 

«t ‘ . 

Diomede li occife, e quei cotanto 
Corfter veloci , a l’boflc ricondufìe, 

•Prima ch'acqua gufiaffero del XantO, 
0\che patto ver un dato lor fuffe. 

La fugge Troilo difarmato, tanto 

. Osò, eh' ancor fanciullo ftriduffe 
Mifero à pugna con ShìUeil fiero , 

E' l piu gagliardo Greco caualiero. 

Ili 

Tendenti giù dal carro , al carro auuolte, 

E le gambe intricate egli tenea , 

E perche intorno ancor le briglie inuolte 

* Strette, e legate, à la ftniflra hauea , 

Da le veloci rote in furia volte 
Da fugaci corfter tratto frangea 
La teJìa,c*rbor co Tbafta, et hor co* l sagù e 
/ Tingea la polue lacero, & e ff angue. 

« 17 . *. 

Vede intanto di T rota infume vnite 
Le donne andar di Valla al tempio antico, 
Et il Teplo recami, e sbigottite 
Con mefla pompa, e con penfter pudico. 
Batterai petti, c fquallide,e fmarrite 
Coi fparft cria, la Dea ne'l ciglio amico 
Le moflra, angi l’abbaffa.e altroue'l gira. 
Le sdegna, non le afcolta, e non le mira. 

ut 

Vede Hettore il famofo, che tirato 
Tre volte d'ilio, à le muraglie intorno 
Fù d'Achille , e dal Vadre fconfolata 
Che del flarinfepoltodalo feorno 
Toglier il uolle , morto efjer comprato 
Ver pregio d'or, quando Tarnef e adorno 
vede e'I carro, c rimira il corpo ifleffo 
Del caro amico iui giacer appreff o. 


R O 

«i* i 

E che Vriamo uedt inerme ,e folo 
Supplice al cielo alzar le regai mani, 
Sirifente ne l'alma acerbo duolo. 

Nel mirar quiui i miferi Troiani. • 

Vede fe tteffo là tra'l Greco fluolo 
Vugnar coi più famofi capitani , 

E con Mennone il moro ftoprc poi 
L'arme, eie fchicrcdepacfi Eoi. 

IJO 

Le belli co f e v imagone.uedea , 

Coi curui feudi, folto à la condutta 
DclaRcinalor.Ventcfilea, 

Che con la mamma dettra arfa , e diflrutta 
Succinta in gufa d' huom quiui apparea. 
Quefla nel guerreggiar cotanto è inflrutt * 
Cb’ anco donzèlla l'animo le hajla 
%A caualicri incontra uibrar l'hafla. 

. *»* 

Mentre, eh' Enea Troiano intento attende 
vele gran cofe, e in un fifioflupifee. 

Dido Reina ecco fe'n uiine , e àf tende ■ 

*il tempio, e feto mena, e [eco vnifee 
Gran gente. Qual Diana all’ hor che fceude 
Ne le ripe d'Eurota; à che gioifee 
Tra le fclue di Cinto, ci gioghi poggi a 
Oue effercita i balli , & oue alloggia. 

E qui le ninfe fue con lieta danza 
mille, à mille intorno van girando. 

Ella conforme à la fua antica vjanga 
Tien la faretra à gli homeri : ma quando 
Nel paffeggiar s'auuede , ch'ella auanz* 
Tutte le Dee, all' bora in fe mirando 
E la gratta vittrice, e la bellezza 
In fe flejfa gioifee di dolcezza. 

«il 

Tale Dido di fe fa vaga moflra, 

€ tal per mejo a fuoi lieta fe'n viene. 
Quiui d’armate fcbkrc fi dimoflra 
Scompagnala, e quiui il foglio tiene 
Votto in alto, e nel mezp,à l’ampia chioflra, 
Oue fe ttejja in maefld foftiene. 

E qui finir la gran citiate affretta 
Già del Regno fkturoin fede eletta. 

Emcn- 
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F mentrein qutfiofeggio ella propone 
Editti , e leggi del fuo regno ad vfo, 

Et rgualmente l opere dijpone, 

CongiuRa lance, ò à forte. Enea pur cbiufo 
Nel denfo nembo mira di perfone 
Nel tempio entrar con ordine confufo 
Cloanto, ^ luteo , Sergefto, e gli altri tutti , 
Che fàtui-, altroue Strano ridutti. 

. 1,1 

M-’lbuonTroian toflo che quelli ferfi 
*4 la fua vi/la difeoperti , e chiari. 

Q* eìli che già da venti empi, e peruerfi, 

E da fuperbi , e pr ocelli. fi mari, 

Furon dinnanzi i lui fparfi , e difperfi 
Con cicale ei fìupifce , e qui di pari 
Stan con temenza lieti, e vn Jol de fine 
Sprona ambo fuor di quella nube vfeire . 
ni 

Ma'l dubbio cefo lor turba ipenfieri • 
Se ben queti ne fan dijjimulando . 

Cercan però dal denfo nembo i veri 
SucceJJi difeoprir, fuora mirando. 

E qual fortuna fiata à quei guerrieri 
Sia buona, ò trifla Rauano penfando, 
Etiche fin qui vengano, e in quai porti 
E douefian con le lor naui forti. 

*17 

Stanno dunque i mirar con fo fetenza 
Quegli primi, e piu f celti de le naui. 

Che dentro al tempio fòl pietà , e clemenza 
Chie don con detti rifonanti^egraui. 

Quindi d Dido introdutti , e grata vdienga 
H attendo con parole alte , e foaui 
Spiega, ma con benigno, e dolce af petto 
L’eloquente llioneo colai concetto. 

1,8 

Alta fucina, à cui concede à-pieno 
Gioue qui di fondar noua ditate, 

E di tenere con giuRitia à freno 
Gente colma d'orgoglio, e feritale . 

Noi miferi T roiani in ogni feno 
Di mar, da venti f pinti hor tua bontatg 
Le noRre naui, ti preghiamo , accolga. 

Et da foco nefando, & empio tolga. 


11 abbi pietade di picco fa gente, 

E ti jia il cafo noflro almen palefe , 

Tfon fi amo qui per torre acidamente 

I Tenuti dal Libico paefe. 

7fe men cor fari andiam rapidamente 
Gli altrui legni predando ; tante offefe 
Non ponno far,cb‘à tanto orgoglio f pinti 
Effer non potino, i fuperati, e i vinti. 

140 

Vna prouincia ui é la qual per nome 
Efperia prima i Greci nominaro. 

Nobile certtrantica cosi come 
E fertile, & guerriera ; Chabitaro 
Le genti Enotrie, hor fama è,cbefinome 
Da piu moderni Italia , dal lor caro 
Italo Duce; à quella foldi gire 
Fi penfier nofiro , e fi nofiro defire 
. 141 

Tofio, cb'in mego à le campagne ondofe 
Fummo Orione procelloso, e fiero 
Defiò i ventiimportuni, e’I lume afeofe 
Del del con denfo nembo j ofeuro, c nero. 
Et per mar ci difperfe , e ci ripofe 
Tur te à le pecche, e parte in qualche altero 
Scoglio ci ruppe,onde con pochi nofiri 
Legni fiam giunti à queflilidi v ofiri. 

«« 

Ma che forte di gente atroce , e piena 
Di crudeltà, che popolo , che vfan-ga ?. 
Che anco ci vieta ne la nuda arena 

II poter ritrouarhofpitio, òflama ? ' 

€ flar ne gli orli de la terra à pena 

Ci niega. Dhe s'Bauete tal baldanza 
Contro i mortai temete almen gli Dei 
(,he premio à buoni, e dan cafiigo à rei 
mi* * 

Era re noflro , e nofiro duce Enea 
Di cuinegiuflopiù, ne pi A pietofo, 
Nfguerriero maggior il mondo bauea 
. Ne più ne l’arme efperto,e coraggiofo . 

Se da lui lunge è fiata morte rea. 

Se giunto ancor non è nel regno ombrofo , 
Bene fperiam, che tul'vffido pria 
Vfar feto vorrai, di cortefia. 

Hi ‘ 
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Qual parer fè mano eccellente, éinduftre 
L’ anorio in me\o à coloraci fregi, 

E gemma pur s'auuien, cb'cffa la luflre 
E di fin' oro la circondi, c fregi. 

Tal parue il padre enea fimofo , eillujìre 
. r ogliendo àgli altri tutti i vantic i pregi 
Di valor, di beltà, quando prefcnte 
Si fece à Dido, e ciò parlò repente. 

# us 

Quegli c’borfiricerca Enea Troiano 
Son'io qui innanzi, à te degna reina 
Ritolto à qucjlo mar fiero africano 
Ricorro à te, clic già de laruina 
7 qoftra bai pietà, tù, noi che di lontano 
Veniam gente bora pouera,e mefchina 
Del ferro auanxp,efoco,e mar e, e [cogli 
T{e la città , ne la tua Reggia accogli, 
us 

%A renderti di ciò mercede vguale 
A tuoi gran merci non farei ballante, 

Eie la gente [aria tutta, la quale 
Da Dardano difeefa , è fparfa errante 
Ter tutto’ l mondo-, ma gli Dei(fe tale 
U’é c'bagiia cura pur de Copre fante 
Se v'è giufìitia, e ch'ami il dritto , e'I bene ) 
Rechinoli mcrtoàte, cheti conuicne. 

'Auenturofi fecola, & felici 
Tadri,cbe fi gran donna al mondo defle, 

Fin che i fiumi corranno àie pendici 
Del mare, e mentre l' ombre faran prefle 
Coprir de monti iloti, e le radi ci ; 

Mentre viuran ne la f pera celefle ( core 

Le /Ielle , eouunque andrò fempre baurò à 
Le tucfpdijl tuo nome,& il tuobonore. 
ut 

Ciò detto lietamente à lei fi volfe *, 

Al caro Ilioneo la deftra porfe, 
LafinifiraàSergcflo,e quindi actolfe 
Cloanto, e Già i gagliardi; al fin fi torfe 
Verfo ciaf cinto, all'bor Didoriuolfe 
Fra fe gran merauigtia, che s’accorfe 
De l'inf olito afpctto, e intefe tante 
Suenture occorfe al caualiero errante . 


. Tot diffe, ò de la Dea f atrio fo figlio 
A qual defìino,à qual fortuna piacque 
Te con i tuoi per cosi lungo effigilo 
Spinger per tanti mari, e per tant' acque, 
E per fi frani lochi à tal periglio ? 

Non feitù quel' Enea, ch'in Frigia nacque 
Su’l Simoenta , oue di tefìt madre 
Venere bella, e di te Ancbifc padre, 
tso 

Ben mi fouuiene batter da Teucro intefo 
Quando j cacciato da paterni regni 
Venne à Sidon per e fiere difefo 
DaBelo.all'bor mio padre , cb'i diffegni 
Suoi uolti à Cipro bau ea, e fiaua intefo 
Adirredarla all'bor feppi glifdegni 
De Greci, e la cagion, de l'afpra guerra. 
Ch'indi tirò l’anticaTroia à terra, 
ist 

Altbora feppi il nome, e la citiate 
Di Troiani tuo, già fin' all borfamofo ; 
An%i da Teucro molto tran lodate 
(Se ben vi fu nemico, & odiofo) 

Vofire imprefe, ò Troiani, e (henorate 
Voflre genti ; e di trar era ancor ofo 
Gli antcceffori fuoi di mano, in mano 
Del voflro antico f angue alto Troiano. 

1 Si 

State voi dunque lieti, e già ficuri 
Giouani entrate nel palagio noflro, 

Ch' anch'io per cafi miferandi, e duri 
Condutta ho quefla vita; e vi dimofiro 
Amor, perche conuìene , che mifuri 
Dalmiopafìatoil mal prefcnte voflro, 
An^cb’inflrutta fono à le mie fpefe, 

Tfe le miferie altrui , farmi cortefe. 

Ciò detto, nel reale alloggiamento, 

Enea conduce feto , equi commette', 
Chefian a i tempi fatti in vn momento 
Tubliche feflc, ne s'indugi, ò afpette 
TU bomai d'addurre venti tori , e unto 
Torci ben grandi, e cento grafie elette 
Tecore, e cento agnelli, à i lidi ù fono 
d'altri Troiani, e via foaue,etuonot 
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Dentri la bella reggia, e flange, e fole 
Pi panni adorna ricchi d'oflro, e d'oro; 

P à preparare fplendidó,e regale 
C o unito di mirabile lauoro, 

D’argentoin vafi, e d’oro dentro al quale 
Scolte fon t'opre eccelfe di coloro. 

Che del f angue di lei per molte et ceti 
frano al mondo i più f amo fi flati, 
ut 

ld a' l grande Enea, cb'amorpatcrno,e vero 
Serba dentro de Calma à tutte 1‘ bore, 

E che qui non s'acqueta co'lpenftero 
In fretta manda ^ teate al porto fuor e. 

Ter che à lui meni ilgiouenetto altiero 
lAfcanìo, folo in cui tutto l'amore 
T atto il penfiero, e ogni fua cura ha pollo, 
"Ni può lieto da lui vince difcoflo. 
ut 

Gli commanda oltre ciò, ch'à la reina 
Torti à donar certe fuperbc fpoglic, 

Ch'à pena fi faluar da lamina 
Troiana , e da le Greche ingorde voglie, 
la ve fa d’or fregiata , e peregrina, 

E’I velo , che d’intorno era di foglie 
D i giallo Acanto inteflo , i quali foro 
Già d Elena ornamento , e già detoro. 

. **7 

Di quefle alChor s’ornò, ciré da Micene 
le illecite no^je à Troia venne ; 

Effa di Leda figlia vnica f pene 
Da la fua madre e in dono le ritenne ; 

E tolga quello ancor, cb’in quelle tiene 
Ricche fpoglie, alto feettro, cbefoflennc 
Già di Priamo re la maggior figlia. 

Il qual bell’era , e ricco à meraviglia. 

E rechi de l’iflcjfa anco il monile 
Di bianche perle d’oriente adorno « 

E la corona, che con doppie file 
Di gemme , e d'or portaua al capo intorno , 
*/ ili’ bora ideate nutrente ,ebumile 
affretta il pii, per far prefìoritorno . 

Irà tanto in fe la bella Citerea 
Tioue imprefe, e none arti riuolgea. 


Tenfa frà fe, ch'il figlio fuo Cupido', _i 

D’^if canio in vece vada entro Cartagò, 

E con quei doni poggi al regio nido 
( Terò cangiata pria voce, & imago ) 

E con dolerla, à la reina Dido 
Non pur l’af petto incenda altero, e vago '. 
Ma fin ne l'offa, e fino in mego al core 
Le mifebi, e implichi un'amorofo ardore. 
170 

Ciò d'effequire Citcreadifponr , 

Perche flà in dubbio, & augi non fi fida 
Di quella incerta, e inftabile magione. 

Ne de la gente lufinghiera, e infida 
Di Tiro, ne de l'ira di Giunone, 

Per cui la uotte alti penfieri annida 
Tipi cor tperò l’alato Dio immortale 
Con quefli detti accortamente affile. 

» 7 « 

Figlio, da cui tutto’ l mio ardir dipende, 

E folo in cui tutto' l poter ho meffo. 

Figlio, che f prezzi, quando più difende 
L'arma del padre irata ; onde già oppreffo 
Tifeo reflò ; ricorro à te , che attende 
Da te foccorfo il mio bifogno ifltjjo. 

Tu fai quanto Giunon acerba , e rea 
Terfegua ogni hor l'altro mio figlio Enea, 

> 7 * 

Intorno à tutti i mari errando homai 
%A tutti i lidi l'ha girato, cfpinto. 

Io si, che tuitiad vno, ad vn tu fai 
Gli afpri perigli, onde fù qua fi cftinto. 
Poiché i noilri dolori, e noSlri guai 
Speffo à dolerti hanno ancor tefofpintO , 
Hora con veggi, e con parlar foaue 
Dido in Cartago il tiene, t feto /' batti. 

«71 

Ma perche di Giunon tutta è dinota 
La gente, la città. Dido, c la flanga. 

Temo, ch'indi dia fin non fi a remota 
Qucftat'bor v’i cosi benigna vfanga, 

. E Ptrò con afìutia à me fot nota 
Tre ucnir la teina bò già fperanga , 

€ si infiammarla d’amorofo foco. 

Ch’altro nume tto'l fimi è molto , i peto, 

Mtf 
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irti perche toflo ella tfamor immenfo 
Enea meco ami, e come ageuolmente 
piò far tù pojfa, afcoltàqucl ch'io penfo. 
Il regio figlio tanto caramente 
Da me, dal padre amato, è tutto intcnfo 
Di portar à Cartagine repente , 

Da Enea chiamato, doni affai pregiati 
DiTroia al focosa l' acque ìndi auangati . 
. ,7J 

Quefio fanciul dormendo fopra’l monte 
Citerò, ò ne la JeluaJdaliameco, 

"Perche non / copra qucfìe afìutie pronte, 
0 che intoppo ui ponga, il porto , e reco. 
Tu fingi in te le fuc fate-gxe conte 
Sola vna notte, e quando Dido feco 
Bice uer atti all' bor, cb'ajfifa à mcnfa 
Star affi al bere, & al gioite intenfa. 

Sigiando le braccia grettamente auuinte 
T'baurà d’intorno, e i cari, e dolci bati 
Ti figera ; da te fubito f pince 
Sian dentro lei celate ardenti faci 
Mille co’l lor venen». le non fi nte 

De la madre vbidir voglie viuaci 
Tronto ^im or, depon l’ ale, e'n vno i/l ante, , 
Di Ciulo il moto fà, finge il fimbiante. 
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*■ Venere altborail fonnoinfpira,e infonde 
Dentro d’ tifiamo , & placida quiete. 
Sitiindi in grembo lo porta , e lo nafeonie 
Itele felue d’ [dalia ,ombrofc, diete ; 

E qui lo puone, eintornoui di fonde, 
o tcciocbe meglio dorma, e più s'acquete , 

E lo copre di }iori, e d' herbe, e d'ombra, 

E con dolce aura o.?ni ealor gli fgombra. 

i;l 

%lbidifce à la madre , e fuoi deftri 
Contenta, e He to 11 don prende Cupido ; 

Si puone in via ver la città de Tiri 
Con la feorta fe'n uà d'ideate fido. 

Giunge à là reggia, & uer la filai giri 
Volge oueall'bora la reina Dido 
Giuntai nel me%o polla à glialtri uede 
vdfjifa in alta , & indorata fede . 


Gia'l padre Enea , già i caualier Troiani 
Son sùitapcti d’oftro accommodati. 

Già pre/li i feriti dan l'acqua àie mani f 
Et i drappi fottili, e ne gli vfati 
Canc/lri lor recano) bianchi pani ; 
Cinquanta Ancelle vi eran » che à Tettati 
Tarte rendean bonor,coi fòchi, e parte 
Del condir cibi efercitauan l’arte. 

Ho 

Cento altre, e cento, d quefte d’età pari 
Sernian altri di coppa, altri fiudieri * 
Salian sù per le fiale, e’n figgi rari 
SedeandiuerfiTiri cau alteri. 

Che fi II i< pian d’Enea, de i doni rati 
Di Giulo, e de i diurni afpetti veri, 

De i finti accenti, del uelo, e del manta 
Fregiato à foglie d’indorato acanto. 

Ili 

Ma più d' ogni altro all’ bora la reina 
Sua mente faticar brama, e de fia 
Di quel, cb’à lei poi mifera, e mefibina 
Sarà incurabil pefle , acerba, e ria. 

. Arde mirando, e del fuo cor rapina 
Fanno idoni , e'I fanti iti, Sbattendo pria 
Enea flretto abbracciato à lei s'appefi, 

E lei d'amor del finto padre acce fi. 

iti 

Effa tutto lo mira, egli occhi, e'I petto (no. 
Gli tocca, e bacia, e’I cor d’amor già hapie - 
Tal’bor fi'l pone, e tien nel grembo tiretto* 
Ne sà quanto gran Dio s'annidi in fino 
La mifera; frà tanto egli il precetto 
De la madre effequifie, e venir meno 
ol poco, à poco in lei fubito fio 
L' amor, cb' ella portaua al fuoSicbeo. 

HI 

Di none fiamme le gelate voglie 
faccende, e'I cor doue era amorfopito; 

In tanto uien, ch'indi le menfe toglie, 

Toi ch’era al finto fplendido conuito. 
filtri portan gran coppe in cui s'accoglie 
Infinoà gli orli antico uin gradito, 

E per gioia il palagio , e dentro, e fuori 
Di ftrepiti rifuona, e di romori. 

~ B a S^iui 
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Quiui fra mille torchi, e mille accefe 
Lampade , & altre luci rifplendenti, 

Ch' a gl'indorati traui Jìanno appefe, 

E fan di notte dì coi raggi ardenti 
Dido l'antica, e bella coppa cbiefe 
D'oro e di gemme ou' entro già i parenti 
Bebber di Belo, e Belo ber vi rolfe , 

£ di vin colma in mano effa la tolfe. 

1*5 

S'acqueta ogni vno,effa la coppa bà in mano , 
€ dice, ò Gioue, tu ch’ogni ricetto 
De peregrini, & ogni albergo h umano 
Reggi, e gouerni, & hofpite fri detto , 
vii popolo di Tiro, & al Troiano 
Concedi quello dì pien di diletto, 

Cb'à ciafcund’elji, à fucceffori fuoi 
Sia lieto, e fau(lo, e memorando poi. 
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Qua in mio fauorfta Bacco donatore 
D’ogni allegrezza, e vi fa Girino anch'ella, 
Ciò detto gufò vn poco del liquore 
Offerto à quegli Dei, poi diede quella 
Gran coppa à Bilia, ei bebbe il vino fuor e, 
E lieto fr ne afperfr, e quindi diella 
Tiena di vin di mano in mano à bere 
vi gli altri Eroi,ch'iui erano a federe. 

Ciopa che Citaredo era eccellente 
Cui dauan grafia longhe chiome , e bionde, 
Con la cetra cantò quel] the'l poffente 
atlante infognò altrui ; come s’afconde 


Etofcurala Luna, & il lucente 
Sole, e de Copre, e moti loro; e donde 
L’origine il prim'buom hebbe , e da quali 
Triniipij vfeir lebelue, egli animali. 

ut 

Ondeibalcni, onde le nubi acquofe, 
SiduoTrioni,e poi di mano in mano 
Cantò l’*Arturo, e l'Hiade piouofe , 

E perche il Sol nel verno di' Oceano 
Giritoflo fueroteluminofe, 

E copran lunghe notti intorno il piano. 

Qui le genti di Tiro, e quei di Troia 
Crebber l' applaufo, e crebbero la gioia, 

«» 

Co/i Dido infelice iua paffando 
In dolce ragionar la notte all' bora 
Nes’auuedeua come inebriando 
Se'ngia d'amor più nel parlar ogni bora. 
Hor di Triamo re Cimprefe, quando 
Quelle iniettore vdir volta, e tal’ bora, 
Ch’armi Mennone , e quai corftcrihauefjc 
Diomede , e quai prone Achille fejfe. 
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vdnzjriuolta verfoEneagli di/fe 
Incommicia ti prego, Hofpite mio 
raccontar le prime in fidie, e riffe 
De l'bcfìe Greca, e'I mif orando, e rio 
Di Troia eccidio, e come egli auucniffe 
E qual cagione il diede ; ancor de fio 
l pericoli vdir, ei grani affanni, 

L h'in terra , t'n mar patito bai già feti' am. 


IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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LIBRO SECONDO. 



Enea raccontai cafiafpri di Marte ^ 

Seguiti à T roia con gli Argiui inganni, 

E del falfoSinon la felice arte. fyfà 

Narra dela città gl’ virimi affanni, 

E di Priamo’l fine à parte, à parte 
■ ^ Come l’inutil padre, e graue d 'anni 
_ Saluò dal foco con pietofe voglie -, 

££■(2$ E come fparue la diletta moglie. 







Tette no tutti taci 
turni, e intenti 


Le qùai mi ferie tutte, e fatti atroci 
Tur troppo nidi, e ne la mente bò imprefii 


Di afcoltar vaghi il 
gride HeroeTroiano 


Mifti di J angue, & difofpiri, e voci, 
Hcuidi io Jol, ma fui gran parte in effii 


Quando da l’alto feg- 
gio in tri/li accenti 


Cominciò à dir. Dolore acerbo, e (Irono 
Vuoi che Tino ut, e detti alti lamenti 
Kcina à raccontar di mano in mano 
Con quali arti , & in fi die il Greco ingegno 
Troia or (e, e fpenfe il imfirando regno. 


Ma qual di queifoldati empi, e feroci 
D'Vliffe, ò Tino, ò Mirmidoni fieffi, 
Vdrtbbe il cafo con fi duro core 
Che pianto non mandajfc incopia firei 

Oltre cb'ì dir tante gran cofe occorfe 


Jl tempo manca, e gii cadon dal cielo 
ttelle, & al dormir I'hore già fior fé 


Letta 

Cinuitan : mà fi pur figlia di Belo 
Ti cale udir quel cafo, eh' à noi por fi 
Gliettremi danni ,'hor breue brincio a 
Benché la fola rimembranza à tutti 
Dàgrancagmdi lagrime, e di lutti. 

È 3 Videe 
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tAier de Greci i capitan più degni, 

Cb’in uano guerreggiato hauean moli* anni 
Con fati auuerft,e fecero difegni 
Inpece d'arme oprar in fidie, e inganni. 
Terò (T^ibcti con diuerft legni 
( ~irtt fi* di Minerua J neflri danni 
"Pronta ) un canallo fabricar repente, 

Cbe parca un monte altero, & eminente, 
s 

fingono fatto bqycr queflo per noto 
Ter condur f alno in Grecia il lampo fianco, 
Tìfefce la noce, e folamente noto 
Ciò s’ era fatto. in tanto poi nel fianco 
Deldeflrier finto fpatiofo, e nuoto. 
Chiunque eradilor più ardito, e franco, 

E fidato guerrier ficuro armato, 
Trattoper forte, baucan dentro celato . 

Nel mar Egeo incontro à Troia giace 
Tenedo Ifola un tempo affai famofa , 
Mentre fi flette il regno d’ilio in pace, 

E piena, cricca di ogni bumana cofa. 

Hor picciol fieno, e fianca è fi fallace. 

Che d' albergami alcun noccbiernon ofia. 
Jn quefla Ttìofle appiatta i legni [noi , 
Ne'n Grecia và,come cr edema noi. 

i 

Tacendoci ogni cofa efficr ficura 
*Al falfio diamo fub'ito credenza ; 

.Che fia la Greca armata à nette oficura 
’ Ita à Micena,cuc fra noi temenza 
alcuna piu non è, non è paura, 

S'apron le porte, e fuori ufeiamo fenza 
Sofpetto hauer de gli nemici aguati 
Mirando il loco ou' erano accampati. 

i 

lieti andauam mirando i campi nuoti 
Cb' empi ua già la Greca gente fiera . 

Molti. dicean quii bellico fi moti 
Tacead’vliffiela fuperba febiera'; 

Quii fiero Sibille hauca attendato! noti 
Suoi padiglioni ; e queflo è'I loco onera 
l'armata; et altri batiean con meraviglia 
Di Palla al mortai don volte le ciglia. 


Stanno intorno d mirar le turbe liete 
Del deflricr l* eccellenza, e la flatura, 

( Infinto legno) il primo fù Tìmete 
Cbe difje, che douea dentro i le mure 
Condur fi, e ne le parli più fecrete 
De l'alta rocca come più ficura 
Locarlo ; foffe tradimento, ò inganno, 

0 legge in del preferitta el neflro danno. 
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Ma Capirgli altri di più fcielte, e rare 
Menti eran tutti di parer diuer fio 5 

1 quai dicean, cbe fi douea nel mure 
Gettarlo, e che vi foffe entro fommerfo . 
Ouer ch'ai foco fi doutffe dare ; 

Ogli foffe nel fianco vn ferro immerfo. 
Ter ricercarne i lochi caucrnofi. 

Se v'eran dentro gl’inimici afeofi. 

XI 

Stana fra quefliduo contrari in forfè 
In due parti diuifioil volgo incerto-, ■ 
Sitando da molti accompagnato corfe 
Da l’alta rocca , e innanzi à tutti efpcrt» 
Laocoonte, e quelli detti porfe. 

0 ciechi, ò paz£i dunque voi per certo 
Credete cbe da queflincflri liti 
Ifalfi Greci ancor fi fian partiti} 

11 

Oalmen per fate che dei Greci il dono 
Sia fenza danni, ò fenza inganni, e riffe ? 
Chi v’è de Greci, cbe fia giu fio, e buono 1 
Non cono fede ancorati falfio Vlìjfic ? 

0 che qui dentro afeofi i Greci fono, 

0 che fur quelle traiti infume fifft 
Ter gettarne le mura ò per f altre 
Sù quelle, edcntrolaCittd fico p rire. 
n 

Oucro chi qui dentro i inganno aficofio , 

Terò non vi fidate del de fiderò ; 

Cbe che fi fia tcm'io fard dannofo 
Il dono d noi de l‘hofle Greco, e fiero, 

Diffie ; e lanciò nel fianco fpatiofo 
Vnagrand’bafia difdegnofo, ealtiero ; 

D a quefla fù il causilo alTbor colpito 
Doue legno, i con legno infume vnito. 

Non 


n 
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Non entrò l'hafia ne le parti interne 
Ma tremante , & appefaiui refto(Jc . 
Hjfuonaro Tofcnre ampie cauerne, 

E diero (Iridi allbor ch’ella percoffc 
Il curuo fianco ; e fe de le fupcrnc 
Menti il uoler contrario d noi non fofje 
Stato all’hor effo haurebbe noi fatt'ofi 
Spettar co' Iferroi Greci inganni afcofl. _ 
ij 

“Hpl fece , perciò ò Troia, & effi al f dolo 
T’han conia reggia tua tratta, e dift rutta. 
Ecco intanto apparir ruflico fluolo 
Di gente paflorale inftemc addutta ; 
C'bauea nel mego ungiouane, che duolo 
Moflrauaal vifo, e (jais' era rilutta 
Ter prefentar aire ne’ L regio albergo 
Coflui , c'bauea le mani auuintc al tergo. 

16 

Il fallace gargon già da fe (ìeffo 
Dato a pofla lors'era ne le mani, 

Tercbe condurà fin vuole fol effo 
T ulte l’in fidie contro noi Troiani ; 

Angi egli ardito à Greci bauca promeffo * 

0 uer di far, che i tradimenti vani 
Stati mai non farian ; oucr che forte 
Saria difpoflo di foffrirla morte . 

* 7 

Tuttala Teucra giouentù, ch’accolta 
A veder ilcauallo era d'intorno, 

A rimirar li prigionier Ti' volta, 

Di cui fi ride, egli fd oltraggio, e forno. 
Hor gl’inganni de Greci quiui af colta, 

E da queji'vno di menzogna adorno 
Tutti gl'impara-, bora cefi ni fimo/ira 
Turbato, e inerme infra la gente nofìra. 

i< 

f^ui poicb’intorno egli ba girato il ciglio 
In va languido oime prorumpe, e lice. 

In qual terra, in qual mar, ò doue piglio 
Albergo io mai più mifcro, e infelice t 
Toi cb’i Greci m'ban poflo in duro effigilo, 
EdaTcucri afpettarp'ù non mi lice. 

Altro che (Ir atto, e morte. All’ bora noi 
Si mouerno d pietà de cafi fuoi. 


5 N D O. 
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Adircilo preghiamo con dolcetta 
Dichepaefe,ediqual fanguefia: 

Che porti, e qual fidanza, e qual vagheggi 
A dar nefi prigioni' induce, e inuia. 

Dal parlar nofiro prende fteuregga, 

E frac ciato il timor fi volge pria 
Al re, poi dice auuengane ,cbe vuole 
Dirti vuò il tutto in fempliei parole. 

*• 

Ne'n ciò da me Signor menzogna alcuna 
ydrai; primieramente io non ti nego 
D'effer Greco, cb'io fono, e fe fortuna 
Time Sinon mendico, altncn ti prego 
Creder, ebe mai non potrà far quell' vna 
Ch'io ftabnggiardo, augi cbe'l ver io }ego 4 
Forfè cb'vdito baurai nel f duellar e 
Talamade di Belo nominare. 
af 

Da Greci quelli d'alta gloria onuflo 
A torto fù di fellonia biafmato ; 

Tercbe già baueuaillor voler ingiù fio 
E cotcfìa lor guerra deteflato. 

Et d la fin l'buom innocente, e giuflo 
Fù da gli Argiuiiftcffi a morte dato. 

Et bor cb'cjji di lui fon priui, tutti 
Lo bramati vino, e ne fan pianti, e lutti 
11 

ATalamcdcà cui per faitgue vnito 
Era'l miopouer padre , egli mi diede 
Compagno in guerra, e pofi ,d pena iifcit» 
Fuor de le fafee, d le battaglie il piede. 
Stetti con lui fin, ch'egli fù tradito , 

Si come sd ciafcun, ciafcuno il crede, 
Terinuidia dà Vliffe traditore, 

Qiiando le cofe jue (lattai più in fiore . 

Fiorirno all' bora anco » mici giorni, e furo 
In qualche prem all' bor le nofìre imprefe, 
Mà delainginfla morte io gid ficuro 
Datad l'amico , e det'ingiufle offefe 
l o pian fi, e con parlar f pregnante, e duro 
Diffe (ahi folle )cb'io banca le voglie accefc 
Di far in Argo vincitor tornando 
Vendetta d'un oltraggio si nefando. 

5 4 Ciò 
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Ciò fatto baurei, fefoffe più ferite 
Stata fortuna al giuftomio defio. 

Quinci del mal mio nacque ognir adice • 
Quinci del fuo gran fallo , e del duol mio 
Certo Vii (fé à me mi fero , e infelice 
Con fatti, e con parole inciampi ordio 
He mai cc fio da tanti inganni,e tante 
*4ccufc,fin che l'opra di Calcante. 

Ma à che fin qui ritardo, e qui dimoro 
lndiruicoJcmiferande,eingratei 
uoi fon noti i Greci, e l'opre loro\ p 
BaRauifol cheque fio yoifappiatc. 
Caggian fopra di me pene, e mar toro 
£ crudel morte à me mefthino hor date ; 
Che ciò agra pretto mercarebbc il Greco 
VHJfe , e gli a(tri argini tutti fece. 

li 

Qjfipur all'horafe n'andar crefcendo 
In noi le voglie di faperpiù auanti ; 

Miferi quafi ancora non fapendo 
Gli inganni loro infidiofi, e tanti. 

L'empio, e maluagio t ut t aula infingendo 
Seguì con voci timide , e tremanti. 
Soucntei Greci quindi hebber de fine 
Tartirfi, e de i confin Troiani vfeire. 

*7 

Cosi l'hauefier fatto, mi fouente 
il vietò' l mare, il uento, e la procella, 

£7 del di tuoni, e folgori piu ardente 
^tU bar gli fpauentò, che finir quella 
Gran mole del cauallo iui prefente. 
Confufiper fapere onde la fella 
Sorte veniua Euri pile chia miamo 
E di Febo à l'Oracolo il mandiamo, 

»» 

Ritornato cofiui fciolfe la voce 
in tai parole di fierevja piene. 

Di Vergine co'l fangue,e con l'atroce 
Morte placalle i venti , ch'à le amene 
Tiaggie Teucre uenìfte ,• bor fe vi noce 
Coi venti il mar di nouoàu oi conniene 
Offrir vn'alma Greca,& fe vi aggrada. 
Che l'bofie v offra faina in Grecia vada. 


r e 
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\A quefio dir tremante, e fpauentefh 
Diuenne il volgo, epaUidofifece ; 

In femedefmoflauaogn’un penfofe 
Di fof tentar di vittimala vece. 

Non fapendo di cui piò fa bramofo 
Febo od à cui più di placarlo lece ; 

tlT bora Vlifie in mc%oal greco Ruolo 
Traffe con gran rumor Calcante foto. 

»° 

£ qui l'importunò, ch'egli dicefje, 

Qual f offe in ciò il decreto alto, e fatale, 

E qual di noi l'occifo effer doueffe 
Econdennatoà fatti fi ciò tale ; 

S'infinje à dirlo, e termine s'elcfft 
Dieci giorni, e dieta, che l'altrui male 
L’altrui morte affrettar ccn il fuo detto 
Glipremea troppo effendone confiretto. 
n 

Da tutti fù fua fellonia feoperta, 

Mà da molti tacci uta, e firnulata ; 

Da molti à me l'atroce morte certa 
Fù predetta, e da molti à me narrata i 
u tl fin diè la fen terrea à lutti aperta 
Spinto d'Vliffcdala voce irata ; ’ 

£ si come tra loro hauean difpoflo 
•Vittima all'bor a diebiarommi lofio. 
i» 

Tutti diero il confenfo à la mia morte 
Ter far faina di fe ciafcun la vita ; 

Gii vicino era i la mia trifla forte, 

L' bombii dì, ch'ai facrificio inulta. 

Già il ferro , il fai, le bende erano porte , 
Quand’io per dar ime medefmo aita 
Ruppi ( no'l nego ) all’bor lacci, e ritegni 
£ fuggì la mia morte, e ilor di f degni. 

li 

Cesi lor voi fi il tergo, e mi ripoft 
Nel fuggir, ch’all'hor fedi notte ofeura, 
Ter laghi d’onde vuoti ,e paludoft 
Fri giunchi ; fin cb’andran ( feper ventura 
Ciòpotranfar) falcando i mari ondefi. 

Ne più di riueder fpeme hò ficura 
L'antica patria, e i dolci figli mai, 

Ne’l caro padre » chini già lafiiai. 


SECONDO. fj> 


t-Jlò in timor, che / opra lor difcenda 
Tuttala pena, andiamone ifieffa, 

E cb'effi toflo mifcri l’emenda 
Facciano de la fuga , ch’iò hò commeffa ; 
Triego te per gli Dei, per la tremenda 
Virtù del yero à lor nota , & efpreffa, 

E perlanojlra fi ,s' alcuna fede 
Intatta fra mcrtalivnqua rifiede. 

C’ babbi pietà Signor del dolor tanto 
Che fuor fogni ragion m’aggraua,e preme. 
A [uoi lamenti inftdiofi al pianto 
Con che fi duol fallacemente, e geme, 
Commoffi noi gli concediamo in tanto 
Ter dono, e vita, e libertade infieme ; 

E’I rè commanda, che da lui fia tolto 
Ogni legame, e ch’iui refli [dolio. 


Tiù non fon de la patria à legge alcuna 
Tenuto , tnà [e Troia à te gran cofe 
E cofe nere io [copro ad vna, aduna. 

Che fiate fin àd bor ti fonoafcofe, 
Conuienfiben,ch'àmetù ancor ciaf cuna 
Tromeffa offerui, e [e da le noiofe 
Centi Argtue fei faina , cb’ à me ogni bora 
Solfila fé, che tu m’bai data ancora. 

. *° 

Quando i Greci la guerra incominciato 
Tutta lafpeme lor, tutta la fede 
T{e i fauori di Talladcpofaro 
Fin che'l maluagio Vliffe, e Diomede 
Il T allodio fatai rapir ofaro 
Dal [acro Tempio, e por per for%a'l piede 
Uè l’alta rocca, e con inganni, e frodi 
Vcciderui là dentro i fuoi cufiodi « 


Toigli dice benigno : A ti bor conuiene 
Qual che tù fia [cordarti bomai gl' Argini, 
Come da te perduti, e farà bene , 

Che da qui innanzi nofeo alberghi , e vini i 
Mà dimmi il uer di quanto ti foùuiene , 

€ di quanto ti chiedo , à che fin quiui 
La mole ban pofta di fi gran defiricro 
Cli Argini ? echi ne fu l’inuentor nero i 
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Che di fognano farne ? è de gli Dei 
Don i fors’èincanto ? è bcllicofo ordigno ? 
T acque . E Si non de Greci inganni rei 
De l’arte lóro inflrutto -, empio, e maligno 
Le [ciotte mani al cielo aliò , e com'ei 
Stato fvffehuom del mondo il più benigno 
Diffe, ò uoi luci eterne, e defiate 
A quel ch’io dico teflimonio bor fiate . 
k 

Co fi uoi fafee ona’hcbbi il capo auuinto J 
Voi [acri altari, e uoi nefande fpade, 
Cb’all’bor fuggij cb’i Greci offrirmi eftinto 
Bramauan , poi c'bor fono in libertade , 
Mi lece, che da lor con cor non finto 
Già mi dif dolga, e lor di crudeltade 
Tieni ogni bor odi, e che diuolghi,e [copra 
Ogni lor più fe creta, e celata opra. 


41 . 

Toichela [aera effigie indi rapire, 

E le [aerate bende alThorfur ofi. 

Scemò fra lor quel bcllicofo ardire} 

E d’indi in poireflar lenti e paurofi-, 

E de la Dea fur fempre aliar de (ire 
A’ilor difegnii fatiafpri,e noiofi; 

Uè dii prodigi àl’boflenoflratutta 
Quando vi fu di lei la Hatua addite t a,' 

4» 

Bjpofla ella nel campo à pena fue, 

Cb’un fudor [affo per le membra fparfe 3 
Coi torti [guardi, econl’accefe fue • 
Lucimoflrò,cb'in noi di furor arfe. 

Qui tre volte ( òfiupor ) con ambe due 
Le piante dal terren fù vifia aliar fe 3 
Qui in atto di guerriera, e colma d’ira 
Lo feudo efiolle, e l' balìa fcuote,e aggira} 

. 4» 

Che t’bofie di qui parta all’ bor Calcante, 

E fe’n fugga per l'onde,egHprocura} 

Toi che alterar con le fue for%e tante 
Uonpotràmai quefie Troiane mura j 
Fin che non ponga in Argo ancor le piante. 
Dotte intenda dife miglior ventura •, 

E là vi rechi il nume, ch’indi tolfe 
E [eco quà ne’ turui legni accolfe. 

4 - * ~ . «fa* 
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<5 iunti i Greci d Micetta ini repente 
F ac clangli Dei benigni al lor de [ire : 
Treparin Carmi \ vmfeano lagenee , 

E ritornin per mare ad afialire 
*4 Timprouifo voi con piu potente, 

■ E piti forte botte , & con maggior ardire. 
Cosi quelle apparente monttruofe 
Calcante all' bora interpretando efpofe. 

41 

Ondiamole , ebe par, che tanto afeenda 
Oj}i per configlio di Calcante i mejfa 
In vece del Talladiq , e per emenda 
Ve la maluagia lor opra commeffa. 

Vuol che d' altezza quaft al del s’ettenda. 
Ch'effcr non pojfa entro le porte ammeffa , 
Terche non fia in difefa al popol uoftro 
Ter la fè,cb'à Minerua hà ognibor dimoflro 
♦« 

Ma fe da voi quello gran dono offerto 
ot Minerua farà mai violato, 

*4llhor(dicc Calcante) borrendo, e certo 
Mal patirete voi ( il che girato 
In lui fìa pria dal cielo )e fia diferto 
’Voflr'impero ; ma fcl deftrier guidato 
Sarà in Troia da uoi, tuttofa unita 
S’armerà contra no; fiera, & ardita. 

E di tal guerra pajferan gli affanni 
Sinoà nepoti noflri, acerbi, e grani. 

Con tal arte Sinon , con tali inganni 
Ci fè crederla cofa, e con foaui 
M Progne, e piati noi, ch’unqua in dieci anni 
Diomede, & Achille, e mille nani 
Non poteron domar: l’empio, e feortefe 
Efalfo Grecoallbor noi uinfc,eprcfc. 

4® 

Mi feri à noi qui vn’ altro cafo occorfe 
Molto maggiore, e molto piu tremendo, 
Ch’dTimprouifo gran terror ciporfe. 
Laocoonte di Nettuno effendo 
forte faeerdotc un tauro feorfe 
Quiuì innanti à gli alrari,e quel volendo 
Sacrificar ( ciò mi fa attenta à dire ) 
DaTencdoccco duo grand' angui vfiWe. - 


4t 

Ter lo tranquillo marconlortuofl, 

E immenfi giri incontro à i nottri liti 
Venìan irti, feroci , e impetuvft ; 
strabo di par co i colli in alto arditi 
Quifiviiercoicapi fanghino fi 
Mc%i albati da Tonde , e mrfi vfeitt. 

Nel reflo s'efltndean m tal longbe^a, 
Ch'cmpian qnaft del mare ogni larghette 
!• 

F an rifonar intorno il mar fpumofo, T 

Cuopron à terra giunti i larghi campi, 

Giran lo fguardo lor, che lumino fo 
D 'ardor sàguigno par che’l tutto auuampì • 
Fanno vn fifebio tremendo, e fpauentofo, 
Vibran lingue , e reneno . allbora à / campi 
Dar fi chi qua, chi la et afe un procura 
Tanto la vittalordie à noi paura . 

si • * . 

J Quefii fe'n vanno rifolutì , e pronti 
Verfo del facerdote.à dritto calle . * 

Eprefjoadamboi fuoi figlioli gionti 
Stringono lor con nodi , e fianchi, e [palle. 
Mordono i corpi lor Jceuri,c difgiunti, 

E laceri li fan per quella valle, 

Ede lemembra pargolette, è effangui 
Si pafeean fieramente ambo i crudi angui, 

li 

11. padre de gli amati figli fui 
In aiuto con Tarmi era già corfo, 

Quando i ferpemi flrinfcro ambidui 
Il petto, e’I collo, e'I naturai foccorfo 
Del refpirar con doppi nodi d lui ; 

€ l’un, e l’altro con bombii morfo 
■ergendo l’uno, e l altro capo in alto 
Daua d la tetta atroce , c fiero affatto. 

ii 

Egli co'l volto, e i panni tinti, e fparfi 
D'atro [angue , di baua, edVvcneno 
T enta ma in uan con le fue man stegarfì 
Da i ferpi, che gli fi tingo ri collo, efeno- 
Ma la aire ttrida al del, ne può acquetarli. 
Magge qual toro , à cui non cadde d pieno 
Treffo d gli altari il colpo de l’accetta, 

Che da fe [coffa, eife ne [ugge in fretta. 

L'uno 


*4 • 


SEC 

L'uno, e l'altro ferptnte allbor monta 
Se da fefleffo, e fdrucàolando giua 
Vcrfo la rocca al tempio de la Dea 
Bcllicofa Minerua , e fi copriua 
Sotto lo feudo tondo , iui giacca 
Celato, e fitto i piedid'ejjadiua. 

Si rinouano allhor ne' noflripnti 
Maggiorile paure, # i fofpetti. 
ss 

Dì [fero molti allbor, che degnamente 
Laocoontene pagana il fio. 

Che nel f acro deflrìer ferocemente 
^duentar l'bafla federata ardio. 

Cridano tutti, che condur repente 
Si deggia'al tempio il fimulacro , e pio 
Di Talla il nume far ; la porta allhora 
E'I muro à la Città fi rompe , e fora, 
s* 

fini ci afe uno à l'oprar pre fio s'accinge : 
Chi addotta à i piedi del deflrìer le rote , 
Chi le funi gli annoda al collo, e cinge. 

Già la mole fatai piena d'ignote 
Armate genti fopra il mur fi fpinge. 
Fanciulliintorno, e vergini diuote 
Cannoni, van cantando , e lieti alcuni 
Godon toccar conlelor manie funi. 

Già più dimena la citttà formonta. 

Cui fembra minacciar alta mina. 

0 patria, ò d'ilio fi famofa, e conta 
Degli Dei cafa, ò inuitta, e peregrina 
Dardania terra già ne l'armi pronta 
j Quattro volte fermar fi pur vicina 
La vedemmo à la porta, altre quattro anco 
Vvdimmo rifonar l’armi nel fianco. 

* i* 

Con tutto ciò noi phr da furia fpinta 
Gente Troiana allhora, e folle, e cieca, 

Et à fi fieraimprefa intenta, e accinta 
L’borribil monfl r o deiagente Greca 
Eìponiam ne tarocca . Jl noi fofpinta 
Dal di u: no furor, Cajfandrareca, 

E fcuoprc il vero de' futuri guai. 

Se ben da noi noufù creduta ni ai. 


ONDÒ; 
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ftoi miferi quel di, che preferitt'era 
L'vltimo à Troia di fefliue fronde ’ 

Le piagge ,eiT empi con nobil maniera 
Orniamo ; intanto Febo à noi s'afccndt, 
E gira altrui la fua lucente f pera, 
Trecipita la notte da le fponde 
Del mar, che' l del, la terra d'ombra copre » 
E de Greci gl’inganni, e letrifie opre , 

<o 

1 Teucri nofiri da gran fonnoopprtffi 
Stanchi dormian sù per le mura fi e fi, . 

E non videro i Greci inganni cfprejfi, 

E perciò à gli altri non gli fr pale fi. 

Gli ^irgiui legni in ordinanza meffl 
Da Tenedo venian con fochi acce fi 
Ne la Ideale al noflro lido aprico 
Già de la notte co l filentio amico. 

«i 

Da quei fochi htbbe il fegno all'hor f inane 
Da gli empi fati à nofìro mal f erbato , 

E però de'l deflrìer apre’l balcone. 

Che da vn lato del ventre era ferrato j 
liccio che n'efca à la crudel tendone 
Furtiuamenteil Greco afeofo aguato . 

Il gran cauallo diferrato ali,’ bora 
Bende Tocculto fluolo à Paria fora, 

<i 

Lieti fi calan per le funi fore 
Del cauernofi legno i Greci afeofi ; 

De" principali, e de maggior valore 
Sluefiiprmieramentcvfcir fur’ofi. 
Vliffeil fiero, e di fuperbocore. 

Seco Tifandro , e Stenelo famofi. 

Macaone, Toantc, il faggio, creo 
Fabricator di qucflo inganno Epeo. 

E Menelao con Tino , & starnanti 
Vfciro tutti, c tutti vnitamente 
Suenar le noflre guardie, c fpinti innante' 
^tffalir la città, maquetamente. 

La città ali'borafinaccbiofa, e Piante 
Ne’l uino immerfa , c quindi aprir repenti 
Le porte , e tolfer dentro de le mura 
Tutte le fibiere mite d la congiura, 

Era 
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tra ne nota, che dal cielo fparfe 
L'almc quitti fon ne' /pirli la/Ji 
Co'l primo fonno, quando Hettor mi parfe 
De fio mirar con gli occhi me/li, e baffi 
lagrimofo,e dolente i memoflrarfe , 

E qual già'l vidi con veloci paffi 
Tirato da' cor per di polue tinto 
Confio, ferito, lacero, & eflinto. 

•t 

Cime qual era, e quanto t/fer mutato 
Mi par u c da quel Hettor e, che poco 
Tempo già fcorfivincitor tornato 
Con le fpoglie d'Achille, ò quando il foco 
T/e legni Greci fu daini portato. 

Hi apparile in fogno fpauentofo,e fioco 
Con la fquallida barba, e col già biondo 
Crine, hor di [angue tutto miflo , e immodo. 

E mimojkò tutto piagato il petto 
Da le ferite, ch'à le mur aintorno 
fltbbc già de la patria. +A tale afpettn 
Mi parca dir piangendo. 0 chiaro, ò adorno 
Di Dardania fplendor, di noi diletto ~~ 
Soflegno, e fpeme, oue fin hor foggiomo 
Hai fatto ? e donde vieni, e dà qual lato 
Hettore à noi , da noi tanto bramato $ 
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ythi come, noi già fianchi hor ti miriamo 
Dopò tanta de tuoi mina, e morte ( 

Come di noi di Troia hor quil'habbiamo 
Dopò tanta fatica, acerba, e forici 
Ter che ite miro quefte piaghe ì hor bramo 
Saper qual fiera, e qual indegna forte 
Uà di cotanto horror à te ripieno 
Il volto, già fi bello, e fi J treno i 

tali, cb'aUbor forfè à lui riebiefie 
Vane parean, rifpondermidifdice , 

Mà da le parti piu profonde, emefle 
Del petto vn gran fofpbr traendo dice, 
Cuggi figlio di Dea, fuggi da quefte 
Mura, er à quefta fiamma fi infelice 
Togliti, già la città noflra tutta 
Hangli inimici .prefa, ban .gid difirutta . 


De la patria, del ré già perdifefa 
S'é fatto ciò che fi potea fin'hora', 

E fe vietar vna cotanta offefa 
Totuto hautjfe d'buom la forza, ancora 
Qutfla man r bauria fatto,eTroiàprefa 
Cofi lofio da Greci ancor non fora ; 

Mà douendo cader in te fol ofa 
Suoi Dei fidar, & ogni facracofa. 
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Trendih dunque, e teco portargli baggi 
Ter guida ogni hor di tua fatai ventura'. 
Con quefli il mar fole andò ampi viaggi 
Farai; tù à quefli ber cerca noue mura ; 

quefli al fin dopò tanti paffaggi 
Ergerai gran citta ; qui tacque fe'n cura 
Mi confignò le bende, e la poffente 
Vcfla, e la fiamma, ch'arde eternamente. 

jt 

Spargonfiintanto per diuerfi lati 

De la prefa città le grida, e’I pianto j . 

S'ode il fuctio,de farmi, e degli armati 
Il feroce tumulto, e l'horror tanto ; 
g tanto fi rinforza, cb'à gli amati 
Ta terni alberghi, ancor che lungt alquato 
Foffcro,e cbiufi d'arbori di fore 
Tur vigiunfelo firtpito, e'I rumore. 

Itìlhor mi de fio, e con gran fretta i lochi 
Del palagio ne afeendo piu eminenti, 

€ qui à irum or fra lor con fu fi, e rocbi 
De fio mi volgo , e con gfor cechi intenti * 

Mi parue vdir come s' acce fi fochi 
%/trdon le biade all’bor , che i maggior viti 
Soffiano alteri ; ò cheda i monti il fiume 
Cade predpitofo oltre il coflume. 

tebe coi flutti fuoi rapidi, e prefU * 
atterra feco gli arbori, eie biaue; i 
E feto ancor quei colti campi, e quefli 
Her bo fi prati àia fatica graue / r 

T oglicde buoi;s'auuien, cb'alTbor fìdefìl 
Improuifo pafìor egline patte ; ; 

g /lapido à la cima fe ne afeende 
D'vn'alto faffo,eàò mirando at tenie '. 

*tlTbor 
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jtìThor la Greca fede , e i Greci inganni 
itti ft fero mani fcfli, e chiarì . . 

Di Deifobo già’l palagio à i danni, 

Jn preda era, de i fochi empi , & altari ; 
Già’l fuo vicino Vcalcgon gli affanni 
iSlefft prona, & arde fece al pari ; 

Già l’incendio di Troia acerbo, e reo 
Splender, fi vede in fin nel mar Sigeo 
a 

Le grida de le genti, e i feri carmi 
De le trombe facean alto concento, 

• ^ill'hor io quafi fòrfennato l’armi 
Trfdo,elevcflo,e quafi ancor mi pento , 
Ch'io non sò don' oprarle, al fine parrai 
Di non più flore neghittose lento 
Ma vfeir con gli altri à la battaglia finora ; 
Ch ’ vn bel morir tutta la vita bonora. 
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T artimo, & ecco à noi far fi tra via 
Tanto figlio d'Otreo, cb'in guardia hauea 
La rocca, e facerdote efjer folio 
Di Febo ; hor quefli da la Greca, e rea 
Gente fcampato in verfo il mar faggio 
^ Con molta fretta fe co all' hor trahea 
Vn fuo picciol nepote, e ne le mani 
Gli Dei vinti tcnea di noi Troiani . 
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t/f queflo à pena > ò Tanto io dimandai 
Come S là il fatto ?é già la rocca prefa i 
Ch’effo rifpofe è giuntoli tempo bomai. 
Onde ci apporta la fatale imprefo 
Huinaeflrema, e f empitemi guai j 
E' vano ognipenfiero di dififa, 

Caggiono i Teucri, e le grandezze loro , 
Code Troia, e’I fuo faflo, e’I fuo decoro. 

Gioue con mente a de fin noflri auuerf» 

Il tutto in preda àgli nemici ha dato ; 

Già in fuo poter bàia città conuerfa 
In foco, in fiammali Greco fluolo armato, 
llgrancau allo è in mego a Troia, e ver fa 
Ter tutto homini , & arme,ein ogni lato 
Sinon me f cerume, e incendi, e gode 
nel fuo inganno, il crudcl , de la fui frode . 
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oì porte aperte, e per le mura rotte 
mille, à mille entran l’^trgiue genti; 

He in tanto numtr mai piufur condotte 
Da Miccna, nè mai tanto poffenti ; 

E le prime, che dentro furo addotte 
Hangià prefe le Strade ,e da lor [pentì 
1 Teucri fon, ne v'è che ci difenda, 

E che contro à i nemici l’arme prenda . 

«0 

Quei, eh' erano àie per te per fictiro 
Tre fi dio de la terra, e guardia pofli 
*4l prima affi. ileo à pena,ene l’ofcuro 
De la notte fi fono <? Greci oppo Sii 
Dal parlar di coflui fpinto, e dal duro 
Voler de i numi al noSlro mal difpoSli 
Ter fochi, & arme io corro oue mi guida 
Lo [ 'degno à i pianti , à i fremiti, à lejlride £ 

ti 

alcuni f contro , iq itali all' hor d'auante 
La Luna mìmoSìri co’l fuo fplcndore ; 
V'cran Rifco, & Ipane, & Dimante, 

Et Ifito ripien d'alto valore ; 

E'igiouane Corebo poco inante 
D^to fi di Caffandra al folle amore 
Laf ciato hauendo il padre fuo Middoni, 
Qui s'era additi to à Ita crudel tendone. 

Hauea coflui pochi dì auanti prefe 
L’arme, e fe riera à Troia indi venuto 
Tercbecol focer fuo foffer difefe 
Degenti Frigie dal fuo nono aiuto j 
Infelice, che ben non anco intefe 
La fua fpofa indo rima; Hor non rifiuto 
SliteSìi, che pien conobbi < fogni ardire 
Maglirincoro,elor comincio à dire. 

•i 

Giouani forti , e valorofi j in uano 
Se benfia uoSlra forza, e'I ualor uoflrO, 
Toi che uedete il popolo Troiano, 

La città nofìra, anzi l’Imper io noflro 
Ridotto al fine, e che gli Dei lontano 
Da quefli aitar, da queflo regai chioflro 
Si fan, tafeiando in abbandono il regno 
Di cb’ejfi eran ? appoggio & il foflegno. 

Tofcia 
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t?ofcia comete ardir di feguitarmi , 
Com'io conofto da glialtrui appetti, 
Cfiamo porre àrifcbi, e incontra à Carmi, 
Ut incontro àlamorteinojlri petti. 
^Auuentianci à nemici poiché parmi, 

Che foto ài vinti miferi diletti 
La vita odiar. Gli arditi à qucRe voci 
Tìen di furor di ùe mero, e feroci. 

tt 

9'fciam quai lupi all'bor, che per lopcttra 
Uebbia Pen'vanno al depredare intenti. 
Ter riportarne poi nona paClura, 
kA i figli lor famelici, e dolenti. 

Tali noi fcn'andiam feng.t paura ; 

Tieni di fdegno , e di vendetta ardenti, 

Ter Carme bora di quella, bora di quefla 
Nemica febieraà morte matùfejìa. 

*6 

Taffism pcrmcgpla città celati 
Da lanotte,c dal’ombra oh' è piu denpa ; 
Chi può dir de gli inermi, e de gli armati 
Le ferite, i fofpir, laflrage immenfa ? 

Chi può adeguar con pianti Pconpolati 

I grandi affanni thor d'empie fi am' ac cenfit 
L’antica città cade ; e cade bor quella , 

Cbe regnò fi famofa, (cofi bella. 
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Iran piene le firade, & ogni loco, 

Ei Tempi de gli Dei, de corpi eflinti ; 

Chi da Carmi ferito, e chi dal foco, 

Tutti giacean confufi, & indijlinti ; 
i Qua s' vàia vn flebil mormorar, là un roco 
Fremer di gente, e i vincitorsà i vinti 
Giacean ; cofi tali’ bor vigor prendea 

II Teucro, e Cocdfor Greco occidea. 

n 

Non s'u ditta, ò vedeua altro d'i ntorno. 

Che lamento, che pianto acerbo, e forte , 
Facea dife fpettacol d’ ognintorno 
Tauentofo, e crudel Cborribil morte. 

Fra i Greci à i noflri danni, al nofiro feorno 
Intenti vdndrogeo ci mandò la Jorte 
Trimiero auanti, e capitano ei polo 
guitti era d’vn nemico, e groffo fittolo. 
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Quefii, che mal' accortoli aula credito, 
Cbefojfimo de puoi con voci graui, 

€t amiche ci diffe, à ebe perduto 
Hauetc il tempo ? bor ite, e non vi aggratù 
Di darci homai contro à’ nemici aiuto ; 

Tur bor venite da le eccelfe nani, 

Quando gli altri compagni bangià ridotta 
In cencr Troia, e depredata tutta. 
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Diffe, e perche non bebbe poirippofla 
Sicura, trà nemici effer fi Pente ; 

E fe n’accorge, e tace, e fi difcojla 
Da noi con f ufo, come chi pauente, 

.All bor ch'incanto babbia la pianta pofla 
Sn’l celato frà fpine empio ferpente, 

E fugga villo quel, che tutto pieno 
Sorga di fdegno, e d'borrido veneno. 

11 

Cofi fà u Indrogeo all'bor che noi rimira, 

E che del nofiro incontro egli s’anuede ; 

Ter altroue fuggir il pii ritira. 

Mala fuga impoffibilgli fuccede ; 

Tercbe noi di furor ripieni, e d'ira 
Lor confufi, \e che dotte porre il piede 
Non fan, del fitto ignari, e pocoinfirutti 
Trendiamoinmcgo, e gli recidiamo tutti. 


vi 


Tal fù benigna à quella prima imprefa 
E pelicela forte à noimoflroffc : 
t/f/f bor Corcbo dal fttcttfio, accefa 
Ei d'ardir l'alma, einuigorì le poffe. 
Compagni, diffe, bora da noi fia prefa 
La via, per cui fortuna già fimoffe; 

Et bor fi moflra amica à la falute 
Ogni un l'arme, e l’infigne, e feudi mute. 

Vi 

%Artefia, ò frode trà nemici parnù, 

Cb’à ciò bauer non fi debba alci riguardo ; 
Vuò che di quefte bolliti fpoglie s'armi 
Ciafcun di noi, ne'n ciò effequir fia tardo; 
Cb f gli nemici fieffi à noi dan l'armi (do, 

Diffe , & d' indrogeo il fiero egiàgagliar - 
L'elmo, il cimice, lo feudo, il brado, e quàto 
Uauea di Greco intorno ei ucfle intanto . 

Ciò 
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Ciò fa. Rifco.ciò fa Dimante ifteffo, 

E tutti lieti i giouaniciò fanno. 

Talché ci afe un s’hà già d'intorno me fio 
Nomile [paglie. Hor noi con qùefl'inganno 
Tra Greci fen'andiam fem^a,cb'apprefio 
ot noi fu il nojlro nume ; e fiero danno 
Facciam pur combattendo à l'acr cieco 
Molti occidendo all’ bar del popol Greco . 

»*. 

D'eJJi à le naui fi ritir an molti , 
filtri corrono in fretta ver fio i liti. 

Di nono alquanti per viltà raccolti 
Cntran nel gran cannilo , e sbigotiti 
S' àppiatano in quell" antri, albine che folti 
Son ben, e fuor d'ogni coflumc arditi. 

Sluci cb' o f and' arriu or à fin lodato 
Contro.' I voler de cieli, e contra'l fato. . 

»< 

Veggtam Calandra con le chiome f par fe 
Effer dal tempio di Minerua tratta , 

Con gli occhi al ciclo albati in va ci apparfe 
Con gli occhi, poi cb'à leiflringe,et addotta 
Duro laccio le man tenere, ond’arfe 
Corcbo di furor, che non s’appiatta, 

Ne foffr è ciò, ma di morir difpofìo. 
Scaglio fi in me%p à quella fchiera toSloj 
*1 

Di noi nijfuno fi ritira, ò fdegna 
Di gir [eco à perigli, & àie morti. 

Slui per cagion de la mentita infegna 
Molti reflan de noflri oppre(fi,e morti. 

Ter che non u'è de Frigi, che ritegna, 

( Voi c'ban per Greci noi creduti , e [corti ) 
C ofa graue del tempio fopra i tetti, 
Cb'adofio à noi non la rimi fi, c getti. 
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’^àll'hora l'bofit Greca unita infieme 
Tratta al rum or,mo[fa da rabbia, e f degno, 
T'r la ritolta vergine, & che freme, 

I [Iride, i ’l cor bà d'ira colmo, e pregno. 
Corre [opra di noi, ci [pinge,e preme , 

Vi il furor noSìro debole ritegno. 

Quìfcn gli stridi, e'I forte idiote, e fiero, 
£ di Tino lofiuol empio, e {entro. 


Si come auuien, quando contrari venti 
Soffian tra lor-con impeto, e furore : 
Quinci Euro forge coi cor fieri ardenti 
Del Sol da i lidi Eoi j quindi efee fuort 
Zefiro, e di là Noto, e le firidenti 
Selue [cuotono intorno con remore , 

E co’l tridente fuo 7{ e,eo fpumofo 
Fin nel fondo fà ilmar fiero, & ondofbl 
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Sluci, che pur dianzi furia noi /cacciati 
Ter tutta la cittade, e’n fuga pofii, 
Gl'iRc(Ji contro noifìauano armati, 

€ fieri contro noi s' erano opprfli -, 

E qucfti furo i primi, clj'i mutati * 
Scudi, e l' armi mentite, & inafccSli 
Tur noflri inganni, e le non Greche nota 
Scoprirò à tutti, e fer pale fi, e note. 

Cosiin vn punto innumerabil gente, • 

Noi pochi d’ogni intorno oppreffe, e cinfe * 
Trrffo à Saltar di Tallade potente 
Teneleo primier Corebo eSlinfe ; 

Cadde Rjfeo, (fi piace al del ) fulgent* 
Soldi virtù ; lo fluol Troiano fpinfe 
Dimante, t Ipane à mòrte feonofeiuti 
E per Greci da noflri all’ hor creduti . 

Sfai tù cadtfli ancor pietofo Tanto, 

Ne ti valfe pietà , ne le diadime 
D'^4pollo bauer; Voi fate fede intanto, 
•Voi ceneri de’ miei, voi fiamme efireme. 
Ch’io non f chiff ai nel uoSìrooccafo quanta 
Toterle fiamme , e l'armi bauea infume, 
E fe piaciuto pur /offe li fopra, 

Ch'io vi moriffi , il meritai con l'opra. 

«•» 

Fuor di quefla battaglia i mi f piccai 
*4l fine, e meco ifito, e Telia truffi $ 
ifito carco dimolt'anni bomai 
Mi ftguiu a con lenti, e tardi puffi \ 
ot Telia poi la doglia premea affai, 

{£ perciò g’a co i piò tremanti, e laffi ) 
D'vna ferita non mortai, mà rea, 

Qbt da Vliffe poco an^i bauuta bauea « 
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Quindi à la Reggia ogni rn di noi drhgpffi 
*Algran romor, che fuor di quella vfeia ; 
Doue fi crudcl pugni , e tai percoffe 
Tacean mojlra di fe, ch'io ben credia, 
Ch'altrouein Troia guerra altra non foffe, 
viinzi eh’ ogn' altro loco, ogn' altra via 
•Vota foffe di gente-, con tal arte. 

Con tal for%a qui fìaua il fiero Marte. 

»°» . 

Tacean qui i Greci ineuitabtl danno 
^ t gli edifìci fi fumo fi, e conti ; 
filtri à la porta fieri àffalti danno 
Con teflugini, e traui:& altri pronti 
Ter le fcalc appoggiate fe ne uanno 
Soprai muri coprendoli le fronti 
Co feudi , e con le deflre à poco,à poco 
S’ aiutano d falir di loco, in loco. 
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\A l'incontro i Troiani eran ridntti 
Sopra le torri ; e fopra gli alti tetti; 

E i traiti, e i palchi a' oro , e i fregi tutti 
Decoro già degli „ iuilor diletti. 

Ver fan sii i Greci d'ogni frode infintiti. 

Et oprar ciò per arme erano aflretti-. 

Ter che efsldo hom ai gititi à thore cflrcme. 
Ogni cofaconlor finifeainfieme. 
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Ct altri in folta fchiera, e bene armata 
Stauan co i ferri entro la porta uolti 
*4 gli inimici per uietar l'entrata; 
Tercb’eran quiuiingran copia raccolti. 

„4d aiutar la Reggia defolata, 

*4 dar uigor à i /tinti, e ferra à molti j 
jl difender i noflri centra iGreci 
fili po fi in core, e'n quefio modo feci. 
tot 

Vi era un fccrcto corridor celato 
Dietro à gli altri edifici, e'n fuor a f porto , 
Del gir occulto à l'ufo accommodato 
„ 4 le flange reai per camin cotto . 

Ter quefio mentre il regno fortunato 
Stette, vdndromacbc fola iu ai diporto 
ot fuoccri, & à l'ano per trafittilo 
Seco viflia natta conducca fanciullo. 
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Ter quefio ne poggiai di loco , in loco 
De l'alta Reggia al tetto piu foprano'; 
Donde i mi feri Teucri, e tratti, e foco 
Gettauan fopra gli nemiciinuano. 

Vita torre quiuiera alta non poco 
Spicca d’intorno, che feopria lontano 
Troia tutta, e de Gre dilegui ufati, 

E gli nemici intorno iui accampati. 
no 

Noi ci poniam feroci intorno à quefla 
Con trauì, & arme per gettarla al baffo, 

E di là dou’al palco era conte fia. 

Da noi fù fucila , e giù con gran fraccaffb 

Cadendo ficee flragc manifefia 

De’ nemici, cui foprapiù d’un f affo , 

E ferri, e fochi, e un nembo d'arme all’ bora 
Da palchi , e tetti andiam gettando fora. 

in 

Stà si ì laportaTirro rifplendente 
Del lucido metallo ond* egli i onuflo, 
Qual dopò itgiel da l'antro efee il ferplte. 
Che depoflo habbia il manto fuo uetuSlo . 
Riugiouenir di nouo egli fi fente, 

E'I tergo fcoprcal Sol fiero, erobufio, 
Stradando lieto per gli aprichi campi 
Tre lingue nìbraj par cbe'l tutto auuapi. 
m 

Seco il gran Tonfante, e'I bellico fa’ 
^tutumedond' Achille auriga, e fcortà\ 
Seco ilo sìuolde Siri il più famofo. 

Che ruma di fiamme à i tetti apporta, 
fila innanzi à tutti il fiero , & orgogliofo 
Tirro fucile da i cardini la porta , 

Se ben ferrata, con la dura accetta 
£ le sbarre, e i ripari rompe in fretta. 

Già ne ha recifa , c rotta tanta parte. 

Che da un lato una bocca ampia ut appare , 
Ter cui fi feoprou dentro à par te, à parte 
De la Reggia le loggie antiche, e rare ; 

Eie flange dei re con flit penda arte 
Fatte ; e coperti di lucenti, e chiare 
Armi fi miran quei che quiui arditi 
S'cran per guardia pofii,einficme uniti , 

S'odo u 
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S' odorila dentro i miferandi pianti, 

De le donne leftrida , & i lamenti, 

I tumulti, i rumor diuerfi , e tanti 
Toggian fin'à le J ielle aure, e lucenti, 

Fan quinci, e quindi per quei lochi erranti 
Le sbigottite madri ,e qui dolenti 
Treda ft veggon de nemici audaci, 

E dan fin i le porte amplcjfi , e baci, 
us 

Con la paterna, e indomita fierex^d 
Thrro fi caccia auanti ogn'bor più forte. 
Che da cardini mone , e rompe, e fpex^a 
Con [ ariete legni, e marmi, e porte ; 
Ogn’intoppo, e riparo , egli difprexja j 
Q«ifù da lui le prime guardie morte 
Per la diftbiqfi via la gente innonda 
Qaafi un dilanio, e’I Hincit or feconda. 

Il s 

Non coti rapido ejce, efuriofo 
Vn fiume all hor, che rompe argini, e fpode, 
E ch'vfcito dal fen gonfio, e fpumofo 
R eopre i campi con le torbid’onde ; 

Le capanne , e gli armenti ruinofo 
Seco porta, e fprgjandoli confonde 
Col fuo furor,e fvttofopra ver fa 
Ciò eh'* lui fi trapp me, e si attrauerfo. 
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lo fleffo l'empio, e fiero "Pirro vidi 
Quiflrage far horribite , e crudele . 

Vi fcorfi ne l'entrata ambo gli stridi ; 

E tuba vidi poi, ch'intorno de le 
Sue n ore vn cento hauea ; ne’regi nidi 
Triamo nidi , che d’alte querele 
Empiendoti del col f angue fuo fpengea 
Le fiamme, ch'egli già f aerate hauea. 

ut 

Quelle cinquantajlarrgc de/li nate 
*4 le fue figlie, & à i mariti loro ; 

Quelle fpcranxe fue già collocate ’ 

De fuoi tanti nepoti nel riftoro; 

Quelle barbare pompe, alte, e pregiate , 
Qjei fregi, e quelle fpoglie ricche d'oro 
Caddero tutte ; e doue manca l foco 
l Greci armati, eimpuuo fi bari loco. 


N D O. 

li» 

Forfè brami fapere il fin fatale 
Di Triamo quel re di tanta fama. 
Tofàa,ch’ei vede con rouina tale 
Cader quella cittade chetant'ama, 

E ne la Reggia l’hofte ; ancor che frale 
Foffe, e tremante , l'arme 4 fé richiama, 
Cbfg’à gran tempo hauea depolìe-, e quelle 
Riucfte hor uecchio debole, & imbelle . 

I2« 

Del brando inutil fino s'ha coperto 
Il fianco, e vuol morir fràlboflc fiera. 

Nel me^o del palagio al difeoperto 
Vn grande aitar giacca preffo al qual era 
Vn uecchio alloro, che gli feacoperto 
Incontra irai de la filare J per a, 

E con le verd i fronde circondaui 
I penati d'intorno, e gliadombraus 
ut * 

Qui come d'atra, e torbida tempefla 
Spaventate columbe, e infume addutte, 
Deire le figlie con la moglie mefìa 
Treffo àgli altari s’eranoridutte : 
oibbr aut ado finite hor quella, hor quejls 
Imagin degli Dei piangendo tutte , 

E chiedendo pietà ,ficcorfi, e aita 
mìferia fi grane, & infinita. 
m 

Quànd^Ecuba dolente iui s'accorfi 
Del vecchio re giouenilmente armato* 

0 mi fero marito, hor qual mai firjè . • 

In te mente si fiera, c si f pie tato 
De fir,diff e, infelice, mai ti fior fé 
*/f uefiir cotefle armi i e doue irato 
Tricipiti te de fio l e doue mai 
Con tai folle furore à morir vai} 
ni 

D'aiuto tal di tanto tanaglierò 

* d'uopo hor ,n' anco s'apprejfo hauefiì 
L'iSleffo Ettore mio ; quefto pen fiero 
Depon, e fa cbequicon noi turtfli , 

Che quello aitar ne farà f alni, onero 
Noi morrem tutti infume apprefjo à quefH 
Dei.diff : j e'I tolfe, e in fi abito il compofe 
Di rege , e neljacratofiggio il pofi. 

C Ecco 
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Ecc o ne tiìen il gioitane "Polite , 

Vn de figli del re, di "Pirro innanti. 

Che [ugge pien di {angue, e di ferite, 

E corre quanto può eoi piè tremanti 
Ter portici, pcrloggie, e per Cardite 
Schiere nemiche, .per {chi far e i tanti 
Sdegni di Tirro, che l'incalva, e fegue 
Nc'llafcia inuigorir , ne trouar triegue, 
us 

Mà Tirro il giunge , e’I coglie innanzi a cari 
Suoi genitori, e qui l'atterra , e recide. 
Quando ch'apprc/fod quelli {acri alt ari 
Morir innanti à fe Triamo il vide; 

Benché vegga non ejfer più ripari 
*Ala {uà morte, qui più non taffide ; 

Ma {degnato riforge l'infelice , 

E incontra i Tirro {grida altero , e due . 
u« 

Empio, eh’ ofafii con fi indegna prona- 
V rìdermi il figliol dinnanzi à gli occhi , 

H abbiati in odio il cielo , e fé fi troua 
Tietd li sù, {opra di te trabocchi 
La vendetta, che merta quefta noua 
Opra tua infame ,• & ogni nume fiocchi 
In te ogni /degno, ò federato poi, 

C'bor me fi fieramente affliggi , e annoi . 
4 » 

%A me giù mai non fti nemico tale, 

Achille, à cui tu menti effer figliuolo ; 

Non f offrì, ch'il pregaflt, ch'ai mio male 
Si fi pietofo,emirendinon filo 
Hettore effangue, ma anco nel reale 
Seggio ripa fi: me, qui cede al duolo; 

Ma pien di rabbia, debole, & infimo, 
Vn'hafla all' bora egli taddatta in mano . 
>2 1 

Et priuodi vigor tremante, e fioco 
Da l’ira più, che da la fcr%a /pinta 
Lanciò 1‘ nafta, e colpi nel me^an loco 
De lo feudo, ma lofio rifojpinto 
Fù il debit colpo , e'n quello fegno poco ; 
Tirro i lui qui rifpofe. Hora tù e (Unto 
Fluntio à mio padre vi , citi dirai , ch'io 
Hon fon fuo figlio, ma vn m al u agio, e r io. 


Ciò detto cor fi adoffo al miferando 
He, ch'àgli altari tr affé all'hor vicino ; 

E le paterne membra raggirando 
Ter l'atro {angue del figliol mef chino ; 

Con la manca nel crine il prefe , e'I brando 
Con l'altra il fentraffiffe ; e tal declino 
Di Triamo hebbe il fine , e tale fue 
L’efjito all'hor de le miferie fue. 

IJO 

vi fi infelice fine fù condotto 
Vn rè fi degno, vn cauaglier fi altero ; 
Che di cotante getfti , aneti di tutto- 
. Il paefe de i'vtfìa hebbe l'Impero ; 
vi ueder arfa Troia, e gii diflrutto 
T ulto il fuo regno , & à giacer qual vero 
Tronco sù'llido derelitto, e come 
San?a bomer capo, e corpo fen^a nome. 
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Tien di flupor,d'horror,e di fpauento 
v t fi borrendo fpettacolo refluì ; 
vi veder in tal modo cader {pento 
Il rè, del padre mio miramentai ; 
vimbo pari d' et aie, e in vn momento 
DiCreufa,che fila to già laf dai, 

E de la cafa efpofla à ogni periglio 
Mi fouuenne, e di Ciulo il caro figlio « 

i» 

Mi volfì intorno all'hor per veder ch'era 
Meco de miei , ne dineffurim'accorfi ; 

Tutti m'hauean lafciato , e'n quella fiera 
Tugna in più modi à morte erano corfi ; 
Terò filo rim a fi, e'n tal maniera 
vindando, e rimirando Helcna fior fi 
De fichi allume, ftar filetta , e cheta 
Hel Veftal tempio in parte affai fi creta. 

Di f degno arfì ptnfundo , thè per lei ^ 
Troia tutta cadea di fiamma ardendo ; 
Bramai punirla in modo tal de miei 
De la patria vendetta alta facendo ; 

In virgo dunque tornerà coftti ? 

( Fra me diceua ) e Sparta risedendo* 
Lieta, e Micena goderà là poi 
le no^c, i lochi, i padri, e i figli fuoi ? 


il 


SECO 

, *»» 

£ ficco n'addurrà qua fi [predite 
Some, eu\l ferite, con trionfo, e fefta 
Di Troia, e d'ilio [‘egre, e fconfolate 
Genti, à cui tanto è fiata ella moietta ? 

£ uccifo il re con tanta feritale. 

Et arfa Troia rimaranfi in quefla 
Gufa sii quefiilidi hor bermi, & arft. 
Dilanio /angue, e tante uolte fparfti 
u * 

(erto non uuòcb'aucra feneuada; 

E benché non s’acquitti pregio, o lode. 
Macchiando inf angue fcminil la [pad a 
Tur in altrui punir fempre la frode 
Conuien ; anco d’uccider lei m'aggrada 
Terlo f degno sfogar, cofi mi gode 
Vendicar Ilio per cofleidettrutto, 
E'iccncredemiei fpar/o per tutto. 

*17 

Mentre cofi parlando io me negiua, 

Dou'il furore mi fpingea fallace ; 

Ecco apparite à me l'alma mia dina 
Genetrice più bella, e p u uiuace; 
Cb'unqua uedefji; e tal fplendor m'apriua 
7/e l'ofcur de la notte , e fi uiuace. 

Che ben mi fè conofcere da quefie 
Maniere, ch'era Dea uera, e cele) le . 

«i» 

Conia fua deflra ella mi prefi-, equini 
Meco s'incaminò con quelli accenti, 

Ch'u fcian di mego i quei coralli nini , 
jl quelle rafie, ond'bd le labbra ardenti. 
Qual dolor cofi indomiti, t nocini 
Sdegni, in te fucgliaìà chetanti tormenti? 
E perche tanto nel furor ti accendi ? 
Quetta i la cura , che di noi tu prendi ? 

Il fouuenirti fia miglior configlio, 

One lafciafli il padre in abbandono 
afflitto, e vecchio, e doue *A fcanio il figlio 
Eia moglie Creufa , à cui già fonò 
D'intorno i Greci, e già nel loro artiglio 
Toran,& arft, evccift, ne perdono 
Haurian trouato, fe non f offe, ch'io 
Gli bò b auuti ogni bor fiotto il gouerno mio. 


N D O. 
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L'odiata beltà di quella Greca, * 

Nè di Tari incolpar dei la rapina ; 

Ma la inclemenza degli Dei , che reca 
Troia tal incendio, e tal ruina . 

Mira, che intanto leuarò la cieca 
Nube, ch'appanna la mortai mefehina 
Tua luce, e poi credi à tua madre , e quato 
ella ti dice ejfequirai frà tanto. 

« 4 « 

Vedi là quella mole, oue quei fa/fi 
Son da fa/fi difgiunti, e difi uniti. 

Doue quel poluerofo globo faffi 
Miflodedcnfi fumi a l'aria ufeitì ; 

Là f degnato 7/ettuno, e fiero horfiaffi, 

E col tridente fin si ì i baffi liti 
Moue il terreno, ci fondamenti fqua/fa 
Le mura tutte, eia città fracajfa . 

*♦» 

Là fu le porte Scee vedi Giunone • 

Cinta di ferro, e di furor ripiena > 

Che chiama da le vaui à tal tenzone 
Le Greche fchiere d'Argo , e di Micena. 

La sà la rocca è Talla,& fua Gorgone 
Scopre fuori del nembo , e la balena , 

E folgora ne l’armi , e ui rifplcr.de, 

E fol'à tanto eccidio intenta attende. 

*41 

Qutfio ti balli , che l'ifleffo Gioue 
Torgc à Greci le forze, e dà l'ardire, 

E’n contra à le nofire arme , à l’arme moue 
Tutti gli Dei. fuggi tu figlio, e l'ire, 

Eie fatiche lafcia, io qui, & altrove, 

' Teco farò, ne lafciarotti gire 
Sen-ga me, e dentro del paterno muro 
Dame pofio farai faluo, e ficuro, 

*44 

Cofi diffe.e s'afcofe dentro ài folti 
Veli, e tenebre de la notte ofeurd. 
u tll’hor ved'io quei difdegnofi volti 
De Dei tremendi intenti à la fuentura 
Nofira, & al noftro mal infume accolti ; 

Mi par ue all’ hor veder maggior arfura 
Intorno ad Ilio, e f otto f opra tutta 
Gh fene Troia, e rimaner diftrutta. 

C a Come 
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Come ne gli ulti monti orno vetuflo 
Intorno à cui più d' vn villan fu po/io 
Coi ferri infatigabilc, e robuflo 
Che fi sferri dal giogo ou' è riposo 
•Agara trarlo ; & cidi fronde onuflo, 
Trema ai colpi , ne cade coti lofio , 

Ma ì poco, à poco vacillando al fine 
Dirocca, e fa in quei monti afpre mine • 

14 * 

Hot io difccft, e'n mtxp al ferrosi foce 
Tuffai feguendo la materna fcorta : 
Cuunque io giua mi cedeuan loco 
Le fiamme, e l’armi -, al fingiunfi à la porta 
Del no tiro albergo, d’onde il padre fioco 
Bramo prima rittor , e per via corta 
Tor tarlo al monte : e fuor di tanto male 
lofio rapirlo fol mi aggraua, e cale . 
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ìdà U mifero ogni aiuto anco rifiuta , 

Che mai f offrir non vuol indegni t ffigti ; 
He foprauiuer brama à la caduta 
Troia, e difirutta ; an^i mi dice, ò figli 
Fuggite voi, ne fra per me perduta 
Vofira falute, voi tanti perigli, 

Voi giouani fuggir fi ben douete, 

Voi che uiuer gran tempo ancor potete . 

. h* 

f a gli Dei foffein grado,ch’io uiueffi. 

Tip m’ha uria mai de’ patrij alberghi priuo-, 
• Troppo mi fi, eh' vn’ altra volta baueffi 
Dinnanji à gli occhi un’altro eccidio, e uiuo 
Dopàrefhjfi ; bar gli ulti mi compie (fi 
L’vltimo vale al corpo femmina 
Tor gelei e di qui fate homai partita, 

• Ch’io ben faprò come finir la aita. 

14 * 

forfè, c'hauenfio à queflo corpo fianco 
L’ ho fie pietà ,fol prenderà le fpoglie , 
Invn punto mede fimo far i anco. 

E tomba, e morte batti ò. Contro le vogTie 
De Dei gran tempo i, ch’io canuto, e b aco 
Vino, e di vita homai conuien mi fpoglie ; 
Da che Gioue col vento del fuo telo 
7 ocf ommi, ogni hor fon uiffo in ira al cielo. 


B R O 

»»• 

Tui cofe raccordando egli dicea, 

£ falda rimane a nel fuo penfitro. 
lo, la moglie, il figliol, ciaf un piangea. 
Vergandolo à drpor voler si fiero. 

£ non cedendo à l empia forte rea 
Ruinar fecoil tutto . Si nel primiero 
Suo difegnofll fermo, e più ci niega, 
Quoto piu ogni un di noi lo chiede, e priegai 
1,1 

Trcndo all'hor tarme, e d'ir à morte, nona 
Strada defio, ne vuò falute alcuna: 

E qual altro rimedio più niigioua 
Tentar, ò di configlio, ò di fortuna ? 
Dunque credenza in te padre fitroua. 
Ch’io foffì per fuggire, e ti in quefl’vna 
Sorte lafciar i per la tua lingua s’ode. 
Ch'io foffi mai per far s'indcgna frode ì 

ut 

Tot ch'è voler del del, che Troia cada,' 

Se cader brami, e i tuoi, teco , e con òffa 
Caggian hor bora : aperta ecco la firada 
•A tal ruina, an-gi à la morteifleffa ; 

Tarmi Tirro veder, che con la fpada 
Tinta del fangue regio à noi s'appreffa 
Ch’il padre /ràgli aitar tronca , e diuide, 

E innantid genitori il figlio recide. 

i» 

•Ahi madre tùjosi per l’bofte intatto 
Me dal foco , e da l’armi conduceffi, 

•Acciò che lui nel mio palagio ratto 
Con le fiamme, e col ferro entrar uedeffi £ 

£ da fierezza con infoiato atto 
Sucnar innanzi à quefti lumi flefji 
La moglie, H padre, e'1 figlio, e quitti eflinto 
Ueftar dafeun nel commun fangue fintai 

Datemi l’arme,cbegiàal fine eflremo 
Siam giunti /tomai, ne aita più ci refla. 

Di nouo fra nemiche [quadre andremo 
•A tentar nona Strage atra, e funefia, 
Netuttiinuendicati moriremo, 

E qui di nouo auttìen , che l'arme io ueJU. 
Già lo feudo à finiShr ami coprino, 

St io già fuori del palagio vfàua. 

hfi 
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Mi si attrduerfa de la porta innante 
La moglie , e lacrimo fai piè m' abbracci» ; 
£ qui mefta m'addita all’hor dinante ’ 

Del picchi figliola dolente faccia . 

Quindi mi dice pallida , e tremante. 

*Abi mio conforte, se"l furor ti caccia 
a morir, oue lafci ,oue abbandoni 
Noi ? perche à noi cosi la vita doni ? 

15 1 

Efene l'armi hai tanta ejperi enga, 

Terche tu prima non difendi queflo 
Tipflro palagio i e doue lafci fernet 
stinto il picchi figlio , c'I padre mejlo ? 
S'n quella tua fors'vltima partenza 
Join man diati, finbor tua moglie re sio? 
Corifea rifonar à i flebil detti, 
ot i fremiti, à i fofpir, lacafa,ei tetti . 
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In tanto ecco apparir pur noi prefenti 
Cofa d’borror ripiena , e di flupore; 

Date chiome di Giuto vfeir fulgenti 
Lumi, che diuentar fiamma, Cr ardore ,• 
Che gli lambia la fronte, e i crin lucenti , . 

Negli nocca , noi colmi di timore , 

Chi' l crin gli fcuote , chi raffretta intanto 
Spegner con l' acque all’hor quel foco sito. 
u* 

Ma à cótal riffa lieto fi rifente 
Il padre Inchife , e tutto al del riuolto 
Orò, dicendo 0 Gioite onnipotente, 

S'vnqua à preghi di noi mortai riuolto 
Fofti, riguarda à noi benignamente-. 

Che ciò fia affai, mà fe à pie tate il uolto 
Ticgbi, e s'in noiffà di pietà alcun merlo-. 
Donaci aita , c quefto augurio certo. 

1,9 

Fianca ciò detto il caro vecchio àpcna, j 
Che tonar l'aria da finftra vdi/fi, 

E per T ombre del del ffc Ila ferena 
Con molta face , e gran fplendor partiffi 
Tafsò su i neffri tetti , e ne l'amena 
Selua tT Idea con lunghi raggi, e fiffi 
S'afcofe ; in aria vn lucido fenderò 
lanciando, C" vn' odor di pipi fo vero , 


ito 

Qui fi diè vinto pinchi fe, e vfeendo fora. 
Lodagli Dei , la lìdia adora, finchina. 
Non è , dice, da far qui più dimora ; 
^tndiam la doue il uoler uofiroinclìiia ; 
Voi Dei f erbate il mio nepote ogni bora, 

€ la mia cafa. T rota la mefehina 
Sia in poter voffro . Hot cedo à deftr tuoi 
Figlio : & babbi me teco ouunque vuoi, 
ut 

Ciò diffe, e in tanto ftrepitare il foco 
S'vdiaper tutti i muri, e già d’apprefjo 
Eran le fiamme, e i lampi al no Uro loco ; 
Quando rifpofi , ò caro padre iofleffo 
Sopra gli homeri miei te vecchio, e fioco 
Vopo è che porti ,nc d tal pefo oppreffo 
Cederò, auuenga poi quel ch'il del cura 
u i noi farà commune ogni ventura. 
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Mi verrà Giulo à paro, e dopò noi 
Seguitar à la mia diletta moglie. 

Voi ferui vditc quel, eh' è £ vopo à uoi 
Di far per effequir borie mie uoglie -, 
Fuor de la terra è un poggio , & iui, è poi 
-Vn' antico Cipreffo ; e là s'accoglie 
La macerie d'vn Tempio, l'arbor facro 
Fu di Cerere al proprio fimulacro. 

liquefo loco per diuerfe (Ir aie 
Gir dobbiamo, e là far noflro ridutto. 

Tu padre piglia i Dei , ch'indignitaie' 
Sarebbe fe di f angue io tinto, e brutto 
Hor gli tenrffi, pria conuien ch'io bade 
N* Tacque riue, e me nelaui tutto ; 

Ciò detto d'un leon uillofo prendo 
La pelle, e fopra me i’addatto, effondo. 


«♦ 


Quindi fottentro al caro pefo amato ; 

Mi s’apprende à la dcflra il picchi figlio, 
Che con paffo incgualmi viene à lato, 

E la moglie mi fegue, e’I camin piglio 
Ter lochi inermi ; & io che ne d' armato 
Stuolo temei, ne d'arme alcun periglio, 
Hora d’ogn’aura al lieuc Juono io tremo , 
Tanto dclpcfo, e de compagni temo. 

C i Gii 


Già à tvfcir de la porta era vicino , 

£ mi credea (fogni periglio vfcito. 
Quando ci par ne vdir dietro al camino 
Gente feguirci ; il padre sbigottito 
Si mira à tergo, e gridami, ahi mefcbino 
Figliuol fuggi, figliuol fuggi, ch’ardito 
Ci perjegue il nemico, e veder pormi 

I chiari feudi e'I folgorar de l'armi. 

16 S 

Qui ridir non faprei qual tanto fero 
"Nume priuafjc me coti di mente; 

Che mentre io uadofil camin dritto, e vero 
Erro, e mi volgo alfbor (a me dolente) 
"Per non vfato, e infolito fentiero; 

Eie sò dir fe Creufa indi repente 
Fojfedal fato rapta ; ò fe prfafje 
Stanca , ò s’altroue erralo ella n'andaffe. 

1*7 

BaHa.ch'vnquadapoi non la mirai, 

Ne per vederla à dietro mai mi torfi. 

Ne per firada di lei mi ramentai, 

Nc d'haucrla perduta vnqua m'accorft. 
Fin che non fummo peruenuti homai 
Nel loco facroàCertre, ou'iofcorfì. 

Che gli altri miei qui s’ erano ridurti, 

£ mancaua Creufa folfrd tutti, 

i«i 

Come reflammo aU’borpriui di lei 

II focero delufo, & Giulo, & io. 

Qu al de gli h uomini (folle) e de gli Dei 
Non accufai ? qual più crudele rio 
Fra tanti cafi miferandi , e rei, 

Mai m'occor fedi qurflo ? il padre mio, 
Giulo à compagni, e l Dei raccommandai, 
E’ a chiù fa vaÙeafcofi li lafciai. 

«69 

Tomo à dietro, mà prima l'arme prendo, 
E’nuerfo la città nuolgo il piede, 

E ritentar ogni fortuna intendo, 

Ricercar tutta Troia ; oue mi chiede 
Maggior periglio andar ; bora riprendo 
Giunto a imuri. a la porta , oue fi vede 
"Pochi per l'ombra of u rj , quel che dianzi 
Camino io tenni, e me ne uado innanzi. 


17 * 

Ter riuederla quinci , e quindi giro 
Gli occhi, mà non la veggo , e non la fento j 
Ne altro, che folitudine rimiro , 

E'I tutto picn di tema, e di fpauento. 
Quindi penfo, che forfè per defiro 
Di ricourarft al noflro alloggiamento 
ella fia gita, e la mi volgo, e accefo , 
Vi trouo il foco , e da nemici prefo , 

17 « 

Già dal tetto, e da palchi le voraci 
Fiamme vfeiuano in globi ardenti fuore , 

E dal vento aiutate accefe faci 
Mandauan fino al ciel con gran furore , 
Quinci mi parto, e giro i piè fugaci 
%A la Reggia, e di là con tal terrore 
ot i portici, à le pia%gc,& à Tifilo 
Di Giuno, Oliera ogni ricchegja d’ilo, 

> 7 » • 

Quiui Vlijfe, e Fenice alteri, e prodi 
vdmbo, e crudeli in su le porte Ranno, 
Eletti de la preda ambo cuRodi, 

Clj*iui entro i Greci addutta , e ripofì’hano , 
De gli ar fi tempi con inganni, e frodi-. 

Fin le menfe, egli altari, oue fi fanno 
xA. gli Dei ftcrifici, e i uafi d’oro, 

£ ogni ricchezza ri hanno, e ogniteforo, 
m 

Con mcfla pompa Jtanno iui d’intorno 
I figli con le madri egre , & paurofe. 

La purofo gridar, e quinci attorno 
Le uoci uan per quelle firade ombrofe . 

Mille volte chiamai con dolo, e f corno 
L'amato nome, e mai non mi rifpofr. 

Tur tuttauia cercando irato, t fioco 
De la cittade ogni angolo, ogni loco , 

_ >74 

Mentre, cb’erràdo in quefia parte, e'n quella 
Dolente io vado, ecco mi appare innante 
L'ombra, cl'imagin fua maggior e,cb'clla 
Non era, & àme /lapido , e tremante 
DrixzfQ* crin, fermi ffi I j/.uh Ila ; 
xAll’bor con dolci detti in me l' errante 
Cura acquetar intende, onc con tale 
Tarlar foauemente ella mi affale. 

Ocaro 


20 


SECONDO. 


0 tetro 'già di me dolce marito, 

Hordimmiil tanto affaticar , che gioita f 
Quel eòe in del dagli Dei fili abilito * 
Conuien , che fia con infallibil prona ; 

%A te non lice più , che meco mito 
Vitti , e me teco addur : ciò non approua 
Gioite, ne vuole ; tù per lunghi efligli 
Hai da varcar del mar molti perigli. 

* 7 * 

Giungerai ne l'Italia , oue con Fonde 
T lucidamente il Tofco Tebro bagna 
Di bellico fc genti opime fponde ; 
là in quell' amena, e fertile campagna 
Ti fi preparan cofe alte , e gioconde. 

La’t tuo regno, e per moglie , e per copagna 
Donna regale haurai ,più non conuienti 
Ter Creufa gettar pianti, ò lamenti . 

*77 

Chi non vedrò de Mirmidorù feri, 

He de fttperbi Dolopi le fedi. 

He volgerò à feruir i Greci alteri 
Con le Teucre matrone vnqua i miei piedi, 
Toiche qui mi ritien de numi veri 
L'antica madre appreffo.Hor duqueriedi , 
Et amail figlio nòftro di verace 
ìAmorc, e te conferita', e uanneinpace. 


Cofi detto difparue; io alThor piangendo 
Tarlarle vuò, rnà no’l confenteil pianto ; 
Qu indi tre volte apro le braccia, e fendo 
TergettargUlc al collo, altre tanto 

A li sfòrzo ritenerla , pur volendo 
Con le mani pigliarla , & ella intanto 
Se ne dilegua, e f ugge in vn momento , 
Come fogno fugace, ò leggier vento. 

» 7 » 

Hor coti feorfa, e confumata in vano 
T ulta la notte, al poggio ritornai, 

Doue molti del popolo Troiano 
Ridotti là con miofiupor trouai : 

D'ogni età, d'ognifejjo, che lontano 
S’offron meco venir , ouunqucmai 
Ter terra, ò mare andrò, per Ingo effigilo', 
t/f ogni di f agio pronti, a ogni periglio. 

tto 

Già di' Ida ufciala mattutina J Iella , 

E [eco il dì adducea chiaro, e lucente , 
Quando à dietro mi volfi, e vidi quella, 
Cb'eragià Troia;hor tra la fiamaardentei 
E di fopra à te porte, Chofle fella 
L'infe^ne aliate hauer ; poggiai repente 
Eiprefo il carco , al monte, e in me fopita 
Fù ogni fperan^a di più darle aita . 


IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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ARGOMENTO. @5$ 

Da l’incendio di Troia v (cito à pena ©S 

D Anchife il figlio ànauigar s’accinge, 
Spintodai venti ne la Trace arena *K} 

Vna cicca di mura incorno cinge. 

Quinci vn’alcra di Crcca in piaggia amena 
Drizza, e di là forcuna anco lo fpinge, 

Hcleno vede, & i fuoi decci incende, “fSS 

Fuggc i Ciclopi, c’1 morto padre incende. 





O i che piattine àgli 
Dei voltar il regno 

D'*4fiafoffopra,& il 
lignaggio tutto 

Del I{e Triamo à mi- 
fierando fiegno, 


Scn?a fua tolpa r mirar conditi to, 

E ch'ilio cadde , fi fuperbo , e degno 
Con la NettuniaTrcia arfo,e difirutto, 
TrefigU auguri , difpotùanti miti 
Vari r (figfi cercare, e vari liti* 


Cosi ramata à fabricar ci demmo', 

E refarcirla ne la Frigia aUhora 
E fiotto ^ntandro infi eme la ponemmo 
D'idaà monti vicino, incerti anthora 
Oueil fiato ci guidi, otte potremmo 
Uauer ficuro albergo, e far dimora ; 

Con quelle genti, cb'iui mite b abbiamo 
He le nani fipalmate al fine entriamo* 

i 

Era nel cominciar di primauera, 

Quando per vbedire al padre vinchi ft 
spingemmo dal lido ài' onda altera 
V armata, e tutta ai fati fi commi fie. 

Laficio piangendo il porto, t » campi, ou'erà 
Cià Troia, edoue in maefìà s’affifie. 

Solco ne'l mar de la mia patria in bando 
Meco i fi glifi compagni'^ e i Dei portando, 

Inton - 
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Incontra à Frigia è pofto ampio paefe 
Culto da Traci, bellicofo , e fiero J; 

In quello regnò vn tempo, elodifefe 
Licurgo gid si acerbo, e si guerriero, 

vi Teucri fù ricetto ogni horcortefe , 
Mentre felici fur nel loro impero. 

Et bebbero tra lor communi, e fidi 
t Tonati , egli alberghi in quefti lidi » 

Nel curilo lido ,cbe di porto bauea 
Forma fermato i primi muri al%cù, 

Doue confati iniqui, e forte rea. 

Tuo fi città, ch'Eneade chiamai 
•al mio nome . Hor udendo qui àia Dea 
Mia madre , & àgli Dei propici bomai 
J facrifici offrire, e vn bianco toro 
*tl re fupremo del celefle (boro. \ 

. « 

Qiiui era à cafo un poggio, donde vfeire 
Si vedea pi A d’vn Mirto, e più d'vn Corno 
V ' volendo io gli altari ricoprire 
Diuerdi fronde, & adornargli intorno, 

vii utrdeggiantc cumulo falbe 
Comincio, e mentre nel bel loco adorno 
S u tglier da le radici i rami tento 
Nouomonfirovegg’io,nouo portento. * 

Tofio, che fuelte furie prime fronde , 

Ecco fintarne ofeuro fangue fuor a, 

Cbe’l terreno di macchie atre , & immonde 
C on apparente horror tinge, e colora, 

Npuo timor s'interna, & si di fonde 
Ne le mie vene vn freddo ghiaccio altbora , 
Tur fi guo per faper disi gran coft 
Le cagioni, ch'à me ftauan nafeofe. 

i 

Tronco i rami, e fangue tfee, e mi riuclgo 
Ter l'alma dubbia ali’bor vari pen fieri. 
Qui de le felue à venerar mi uolgo 
Le Ninfe, c'I Tracio Marte , e iriti ueri 
Douuti torà lor non fraudo, ò tolgo, 

Cli 'priega à far, cb'appùan men feuerì 
Quelli prodigi, e de fi fìrani mofiri 
L appai en-^apiù beta ci dintpfld. 


* 

Toi di nouo ritorno, e con maggióre 
Forila, fterpar il terreo ramo intendo f 
1 piedi à terra calco, e con uigore 
Tiù deTvfitoìnman la pianta prendo 
E mentre intorno la dimeno, e fore 
Vuò trarla dal terreno, ecco eb'ufiendo 
( Il dico, o'I taccio) fuor de l'ima tomba 
Vn fuono à me tal flebile rimbomba . 

10 

Deh perche Enea me mi fero, e infelice 
Troiano , e tuo parente fimolefli t 
H abbi di me pietà, che fidi [dice 

vi le tue man pietofe troncar quefti 
Rami, e flcrpargli da la lor radice , 

Toicbfì liquor fanguigniatri,e funefiì 
Non diftillan da quefìe fiondi folte. 

Ma da le membra mie quiui fepolte , 

11 

Fuggi quefto crudel paefe tofio. 

Fuggì t'auaro lido empio , e feuero 
loTolidoro fon, e qui m’ha poflo 
D' halle un càpoj di ferro borrendo, e fier^ 
L' balìe pof, eia dal corpo mio ripofio 
In quefta tomba, bumor vitale,e vera 
Hanno, e radici prefo, e fon crefiiute^ 

E ccfpugli frondofi diuenute . 

ia t 

Stùpido, emulo, e ne la menterefto !’ 
Dubbio fi, e mi fi drizzinole chiome J 
viU'bor, che de la tomba in fueno mefla 
Odo vfeir fuor di Tolidoro il nome. 

Triamo al T rado re confid è quefto 
Suo figlio occultamente con gran forno | 

D'or, quando diffidò de la potenza 
Troiana, e de l'afiedio bebbe temenza! 

il „ , , 

Ma'l Trace, che le Teucre forze fior fi 
Da l'auherfa fortuna tffer conqui \fifi 
^4 i Teucri il tergo volfe, e ’l uìfi torfi 

vii uincitor , e dietro à lui fi mi fi, 

E [prezzata ogni legge, ingrato por fi 
Le mani in Tolidoro , e qui l'ut fife, 

E troppo del fuo fangue auido, e d'ora 
Con U ulta gli tolfe ogni ttforo. 
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che non pieghi de' mortai le menti 
D'oro ingordo , e famelico de fio ? 

Uor poi , ch’in me f cernati furo , e fpcnti 
E le teme, egli horrori , al padre mio, 

E quindi agli altri Heroi, qucfit p Ortenft 
bUferandi rcffcrfi,e'lcafi no 
Di Tolidoro, & à ciafcuno chic fi. 

Che lor. pareri feffero palefi. 

«j 

Tutti concordi, e d'vn volere vaiti 
Difpotitmmo lafciar quello paefc, 
Egirfenelontan da quelli liti , 

E dal maluagio albergo , e éf corte fi, 

Oue fi gl’innocenti fon traditi, 

E le vele fpiegar, ma pria fi attefe 
celebrar, mentre che s’era in porto 
1 fune/ ali à Tolidoro morto. 
u 

Di terra aliato vn cumulo fopra effo 
Toniam gli altari facri à fpirti erranti, 

E di cerulee bende, e di ciprejfo 
funebre, gli adorniam dietro, e d' alianti. 
Intorno à cui co'l crin fparfo , e dimeffo 
Le donne d’ilio folto negri manti 
Conforme al rito Teucro , che gid fanno, 
Lagrimofe, e dolenti fe ne fiatino. 

«7 

E dì fopra d gli altari andiam ver fondo 
Di nouo latte tepido, e fpumante 
Vafi pieni di / angue , riccbiamando 
L'alma, cb'i intorno alfuofcpolcro errate 
Elonga pace le preghiam gridando ; 
Quindi d le nani riuolgem le piante. 

Villo il mar queto.e Jpirarlieuc il vento 
Ciafcuno al nauigar fi moflra intento. 

il 

Tarton, vf tendo noi dal porto fori 
Da noi lidi, e città di Tracia ria. 

Sacra d Nettuno Egeo, diletta d Dori 
S'habita in mar vn'Ifola, che pria 
Herma vagando in preda iua a i furori 
Del mar, ma Febo vuol, che ferma fila 
Era darò, e Micon populata, e Jpreige 
Hor de f onde, e de' ventile fiere^e. 


Lìua fiam portati, e in quello loco b abbiamo 
Torto ficuro, e placido ripofo. 

V fitti à la ditate fc n'andiamo 
D'apollo à venerarla, e qui il fama fi 
^tnio fuo fater dote, e re fiontriamo, 

’ Che d’ogm intorno il crin bianco, & anntfi 
Di corona d'alloro tenea cinto, 

E't fatfo capo bauea d'fbende auuinto , * 
*• 

*Anchife riconobbe il vecchio amico. 

Che fouente s'baucanbofpitio dato : 

Ci porgemoledeftre, e ne l’antico 
Saffo, nel tempio i Febo fabricato 
Entro dinoto, e cofi priego, e dico. 

Danne fignor perpetuo albergo , e grato 
Loco, e città , che fia di noi gid fianchi , 

E tal poilcritd, che mai non manchi. 

ti 

Concede Taire à noi de gli empi, e feri 
Greci reliquie , e del fuperbo Achille, 

Che poffiamo innalzar imuri alteri 
Di nona Troia in parti alme,c tranquille, 
Difcopri d noi con detti certi, e veri. 

Chi ci conduca d quai città , d quai ville 
S'indri^iil noflro corfo , e lune moflra, 
Doue fermar ci dé la fede noflra. 

Il 

idpcna hcbb'io quelle parole moffe. 

Ch'ogni coffa tremar vidi repente. 

Del tempio il limitar tutto fi feoffe. 

Del nume il lauro f acro, & eminente 
Da la frondofa cima al pii croio ffe. 

Si f coffe il monte intorno , e borri burnente 
Muggì l'antro celato , e tal finora 
Vote d noi chini atfuol u'vfcì di fora. 

bardani forti, il fertile terreno, 

Che la primiera origine vi diede, 

Accoglier a uni nel fuo lieto fino, 

Oueè l'antica madre vofìra, il piede 
Volgete à quello , eh' iui il mondo d freno 
( Toncndoui del regno lorla fede ) 

J figlioli di Enea terranno, e poi 
De' figli i figli, ei pronepoti fuoi. 

di ' 
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Ciò dijje Febo ; & ecco in noi fi della 
Confufion con allegrezza vnita. 

L'uno à l'altro dimàda : Hor quale ì quefia 
Citiate, e quefia madre, eh' ci ci addita i 
Tofciacb’ aperto à noi non manifefla 
Oue b abbiamo à ridurci , oue ei ci inulta ; 

L’ antiche bifiorie u tnchife all' hor rifolue 
€t /piega i dubbi, e coftà noi gli folue . 

State attenti, f ignori , al parlar mio. 

Che di fpeme vi fi a fermo argomento, 

E' Creta I fola in mardCioue pio 
Sacra, e fertile, e donna alta di cento 
Città, doue Ida forge, onde già vfeio 
La gente noftra , e J'e anch'io mi r amento 
Di là il gran padre Teucro fù il primiero , 
Che venne ad habitat nel Frigio impero, 

, , 16 

Vi puofe il regno , & Ilio anco non vi era , 
FI e men di Troia ancor forgean le mura, 
S’babitauano all’ hor mattina, e fera 
L'ime valli, e f coperta la pianura j 
Di qui Cibcle madre la maniera 
Trima introduffe à noi de la coltura, 

E quindi i Coricanti , ch'ai metalli 
Strepito fi trabean le danze , ei halli, 

. *7 

ghindila felua Idea, quindi] fecreti 
Sacri filtriti, e quindi quei leoni, 
ChediLibrleil carro manfueti 
Tirano ; hor dunque oue i diuin /emoni 
Ci commandano, andiam,ei venti queti 
Facciam.che pur, eh' à noi fua grafia doni 
Cioue, in Creta in tre giorni andremo, poi 
Chemoltonon fonlungeilidi /noi. 

>i 

Dijfe ;& di culti, & ài diurni honori 
Si puofe, e qui di noi fecociafcuno. 

Cccidcr feceegtiduo vaghi t ri, 

Elvnoà Febo, e [altro dii à Nettuno ; 

E per placidi fargli afpri furori 
De la procella, dici di color bruno 
Vna pecora offerfe, e dar non manca 
vi i zi fi ti felici va' altra bianca, 


2 \ 

Fra tanto s'ode, cbe'l Cretcnfe duce 
Idumcneo dal regno era f cacciato, 
E'ipaefe di Creta fi riduce 
giacer voto , e quafi abbandonato; 

Hor poi, cb'altroue fbofie fi conduce 
D'Ortigia'l porto fu da noi lafàato, 
Varchiamo il mare, e trapajfiam gli ameni 
Colli di Naffo,dvne onufii , e pieni 
. • ,0 

E Doni fa pafjiam, & Ole aro 
Carchi di colorata, e verde pietra, 

E co fi à tergo ci Inficiamo Taro, 

Che di candidi marmi fol s'impetra, 

Tutte Cicladc fon, eh' à paro, à paro 
Giaccion per [onde [par fe-, indi s'arretra 

II mar, che par,ch'ogn hor circondi, e /erre 
Mille 1 fole diflint e , e mille terre. 

n .... 

Si fente all' bora de' nocch'erì il grido, 

E di tutti i compagni , che ci inuita 
Varcar di Creta al derelitto lido. 

Già patria àgli aui noflri si gradita. 

Spira à le poppe amico vento, e fido , 

E tali al nauigar ci porge aita, 

Che veloci n'andiam tanto, ch'in corto 
Giungono in Candia, oue facciamo porto . 

i* 

Scendo qui in terra, e con de fin ardenti 
Mi pongo 4 fabricar noua citiate, 

La qual Vergamo chiamo , e quelle genti 
tb'à qui fio nome s' erano allegrate , 

III diuin culto efforto, e diligenti 

Le faccio , acciò che lofio fiano alzate 
Lerocche ; hor già le nofìrc nani tutte 
S'eranoàl’arenofe piaggie addufte. 
lì 

Già à maritaggi cumiuciaua a dar fi 
Lagionentùtgiàal coltiuar de’ campi, 
Impone u'io le leggi da offeruarfì, 

Tercbe non fiaah'in qualcb’ errore inciapi. 
Lecafe io difpenfaua ,oue alloggiar fi 
Toteua ogni uno, quando i nofiri fi campi , 
Eli noli ri di ffegni fattiin quelle * 

Contrade diurni maligna pelle. 

Dà 
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Tini 1 aria infetti fcende borribil male, 

Tien di mortai contacio, & di veleno, 

(he le dolci alme affligge, e i corpi affale 
Egri, & infermi, e lor fa venir meno ; 
Signor eggiancl del Sirio, dal quale 
Cade tanto calor foura'l terreno, 
Cfjeflrugge, & herbe, e piante, ne d rende 
■ La biada al vitto, e Aerile fi fende. 

SS 

Il padre ^tncbife all'bor ci perfuade , 

Che dobbiamo di nono nauigare 
L'ìUeff ornare, e perl'ifleffe flrade 
vf C oracolo in Deio ritornare, 1 

Et qui con riucrenga > & humiltade 
Cìrieder perdono à Febo , eh’ aiutare 
Cideggia, e dirnequando le mef chine 
Fatichi noRre, e come hauran mai fine. 

E ne dimeflri con più chiari accenti 
One driggar’il corfo à noi conuiene. 
Mentre ciò parla ^tnchife ,i raggi fpcnti 
Reflan del Sol ne l'Oceano , e viene 
Za notte co'l ripofo de le genti-, 

Hor di quei Dei ch'io con tran agli, e pene 
Meco ir affi da Troia per le fiere 
Fiamme, apparucro à me l’imagin vere , 

Mi apparano inqucWhora, che ripofo 
Dolce io prendeva affaticalo, c fianco. 
Chiare mi fi moflar,ve'n ciò dubbio fo, 
Efjer poteu’io poi, che la Luna anco 
Ter le finrflre aperte lumino fo 
L'acr ftndeua rifplendcnte, e bianco ; 
Vicinami fi fero, eeont ai detti 
1 penfiermi feemar-, &i fofpetti, 

lì 

Uonritornamn Velo pervdire 
apollo più , che quanto egli diria. 

Uà detto à noi, che ti dobbiam ridire, 

£ manda noi, che già da la natia 
v ir fa tua patria, teco ancor venire 
Ci piacque, e le fegttir per tanta via 
Di tanto mar, vegliamo, e tU oi nipoti 
Far sù nel del finoà le fi elle noti. 


Sarà la tua citiate imperatrice', £ 
De l' rniuerfo à lei ferbiam l’ imperai 
Ter gli poflentuoi conuicntì , e lice 
Gran cofe preparar ; però il penfiero 
Volgi da quefloloco, vn più felice 
Si [erba al faticar tuo longo • e'n uero 
Febo il tuo feggioln Creta non predi JJe, 

Tfe men,che la tua armata qua venifje. 

40 

Trouincia vi è, & Efpiriagià per nome 
1 Greci anticamente la chiamaro, 

Nobil certo, & antica, i cofi come 
E' fertile , e guerriera, l’habitaro 
Le genti Enotrie ; hor fama è che fi nome 
Da' più moderni Italia dal lor caro 
Italo Duce, à quefla irci conuiene , 

E là por noflro feggio, e noftra f pene . 

41 

Daqneflo loco gloriofo vfeiro 
lofio, e Dardano il grande , e primo autore 
Del noflro f angue, da cui poi veniro 
LeT cuore genti, hor lieto al genitore 
Tuo vecchio, c'bà di ciò fapcrdtfiro 
£ucflo,che'lvcr riporta, & efei fuore 
Toflodi Creta, eh’ à te Gioue niega, 

E à Corinto in I tolta i lini fpiega. 

41 

vi/ parlar di Venati, al veder effi,‘ - 

Ch’à me pur deflo diconofeer porne, 

^4 le i hic me velate, a i volti ifltffi. 

Che murai vini, e non fur fogni, ò lame 
Rcfìai confufo, e benché il corpo baur (fi 
Molle di fudor freddo , ali’ hor, chefparue 
T al vifla adorna di fi chiaro lume 
Trecipitaidal'ociofe piume. 

4J 

fletei le mani, e le pregfnereio porfi, 

Eti fottìi doni à’Dci Vaiati ; 

Compito queflo h onore, il paffoiotorfi 
■Verjb v tnchife , & à lui tutti i narrati 
Da Numi parfià me, veri difeorfi 
Diffi, & all’ hor degli ani geminati. 

Del locoerrato, e de l'ambigua prole 
S 'auuide, c difje à ne quefie parole. 

FU 


T E 
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Figlio, che ftgno ai colpi afpri, e fatali 
Sei de la forte, à Troia auuerfa, e rea 
Saprai, che fpeffo quelli cafi tali 
Sola Caffandra à noi predir folca * 
Souente i glorio fi, e trionfali 
Regni di Éfperia,e Italia ci dicco. 

Ma non uiera chi all'hor à lei crede fle. 

Ne cb'Efperia de Teucri rjfcr doucjfe. 
is 

Od che Febo per meglio à noi riucla 
Ter bocca de? Venati, fi effe qui fca, 

E cosi al ventola rincbiufa uela 
Lieti fpiegbiam, ne v'è che ci impcdifca. 
Ma prima rimaner lafciamo ne la 
Noua città color, cui più aggradila 
lui babitar ; quindi noi altri tutti 
Solchiam ne' caui legni i falfi flutti 

4« 

T dnto varchiam, cbe'l lido à noi s'afconde, 
Ve più che cielo, e mar altro fi uede 
^ ili' bora par, che fopra me circondc 
Cerulea nube, con cui notte riede, 

E utrno,eborroretenebrofol'onde 
Tutte ricopre , e tofioil uento fede 
Sofjopra, e volueilmar, ch'in alto s'erge , 

E noi fiero conquafja, e noi difperge * 

4 ? 

Notte a fan parer le nubi il giorno, 

E la notte un' abiffo tentbrofo. 

Lo He ffo lampeggiar ci f copre intorno 
Infocato fplendor, lume noiofo, 

Ch'à noi diuieta il rimirar <t attorno 
Sanando fia notte, è giorno luminofo. 
Erriamo il corfo, e ] otto il tàel fi ofcuro 
] Non può trouarlo il faggio Volìnuro. 

4* 

Tre dì, e tre notti fenja veder hmì 
© dì Sole, d di fldle, errando andiamo. 

Nel fin del quarto dì, parche ci allumi 
Qualche fplendor, e terra al fin reggiamo, 
Si difcoprono i monti, e'n aria i fumi 
Rauolgendofì in globi alzar miriamo, 
Chiudiam le uele, e i marinari arditi 
Spmgon dal mar fpumfo il legni ai liti. 
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Datonde ufcitthorribiri, e turbate 
Il loco, oue l'armata pria s'accofle 
Furl’ifole, chcStrofadc nomate 
Sono da Greci , e nel mar Ionio pcfle', 
lui l’empia Celeno, e l' altre odiate 
'itrpie le fedi lor tengon ripofìe 
Voi che lafciar di Fineo il cbiufo albergo 
E dier per tema, a le fue menfe il tergo, 

. *• 

Mai non ufcì fuor de l'inferno al mondo 
Monfiro più triflo, e più tremenda pcfle. 
D'augello il corpo , e di donzella il tondo 
Volto hanno , e ne le adunche mani infefla 
Vnghie rapaci , & vn fttor immondo 
Spargon dal uentre loro agili , e prefte ; 

Ma per l'ingorda fame han Jempre tutto 
Le facete magre, pallide , e di firn Ite. 

Già fcefi date nani m terra e fendo. 

Ecco de buoi feoprirfi vn lieto armento^ 

E di capre una greggtaiuapafcendo, 

Ne ui era à la lor guardia alcuno intento * 
ioue, e i Numi preghiamo, promettendo, 
or parte de la preda, e in un momento 
Ogn’un’contra l'armento l'armi afferra 
E più d’ vn capro, e d'vn giovenco atterra * 

Si difpenfano i cibi, e le viuandt 
"Nel curuo Udo sù le menfe meffe. 

Ecco precipitar [\Arpie nefande 
Fuor d'alte ru pi difcofccfe, e fèfle, 

E fopra noi ciafcuna l'ale fpande 
Con fieri (Iridi, oue lafc'tando impreffe 1 
le menfe dì fetore , e di lordura 
Ci imbratta ogni vnai citi, e ce gli furai » 

Di nono fi apparecchiano le menfe, 

E di viuandelehtgotnbriamnoueUe, 

Sotto vna rupe infra Pombrofc , e denfo 
F rondi canata riponendo quelle -, 

E sù gH altari offrendo fiamme accenfe 
Torniamo à i pranfi, & ecco anco le fckq 
jlrpie calar da infblite, e diuerfe 
Latebre occulte, più che nuùpcrutrfa 

Sopra 
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Sopra dì noi Molando fe ne già 
L'empia turba con fremito', e rumore, 
noi di nono ancor ciafcuna ^trpia 
Rapi usi cibi, e di lordo fetore 
Le mtnfe , i drappi , e tutti noi c opria, # 

^ilì'bor accenno à i miei , che di buon core 
Trendano l'arme poi che bi fogno era 
Di guerreggiar con quella torma fiera. 

Co ti fanno iffi, e poi c 'bcbbero afcofi 
Tra l' herbe folte i loro feudi , e i brandi, 
Jo poi Mifeno à la velleità pò fi, 

Che'l fegno à qutfli con la tromba mandi 
Odiando vedrà apparir quei moliti odio fi, 
J quai più abomine noli, e nefandi 
R ' tornar ecco, e’I fegno eiporge,e alTbora 
r/7i tran Carmi da gli aguati fuor a. 

S6 . 

£ quitti arditi firate in man le fpade 
Con noni affulti, e muffate pugne, 
Ciafcuno di ferir fi perfuade 
Cli nugei del mar,dotiunque in rffi giugno 
Di ferri ignudi il grane colpo, e cade; 

At a non le fende alcun, ne pur le pugne, 
Toiihe non cede al colpo, nericeue 
Jl taglio infela piuma denfa , e lieue, 

Fugge la torma in aria il noftro affatto 
l aj dando i cibi guafìi, e depredati, 

€ de l'vfato lor fetente fmalto 
Le menfe, e le uiuande, e noi macchiati . 
Sola Celeno su vna rupe in alto 
Indo uina de’cafi fuenturati 
Siede, la qual da l'eminente loco 
Trorumpe in tal parlar fdegnofo, e roto. 

Non bada à voi Cbauer , fuperbe genti, 

Di Laomedonte uccifo i capri, e buoi ? 

Che vi sforiate ancor l’^trpie innocenti 
Fuori /cacciar da i patri regni fuoit 
Hot Hate dunque al mio parlar attenti. 
Ter ih‘ anch’io Voglio dif coprire 4 voi 
Linci, che Gioue il gran padre a F.lo d'Jfe, 
Et Febo à me furia maggior predijjt. 
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■Jnuerfo Italia il voflró corjo bautte] 

E co i venti pregati al corfo iflefjo. 

Là ne l’Italia, e nel fu ’ porto andrete, . 
Che cofi lece 4 voi , cosi è conctffo ; 

Mala noua città non pria farete, 

Che da la ingiuria 4 noi già fatta, oppreffo, 
E da la fame ogni un di uoi sformato 
Le rofe menfe haurà per cibo grato, 
to 

Tacque Celeno, e dfpiegando l’ale 
Dentro 4 la felua ratta fe’n faggio ; 
Gelida toma i miei compagni affale. 

Che Carmi , e Ciré lor por fi in oblio ; 

Ne più per borati guerreggiar gli cale] 
Ala voti, e preghi fanrio, e co’l cor pio 
Ter don chiedono intanto, e pace 4 quelli 
Sian diue,ò furie, ò fian deformi augelli . 

tfi 

Jl padre vinchi fe innalza al del le mani, 

Dei porgendo i lor douuti bonari, 

E cofi parla. 0 Dei fi fieri, c titani 
Cafi, e tante minacele, e fai furori 
Tenete da noipif fempre lontani : 

Toi fa dal porto (darre i legni, e fuori 
*4 vele aperte per lo mar Jpumofo 
N’andiam fuggendo il loco 4 noi noiofo. 

Là douc il vento , cr il nocchiero ardito 
Ci fpinge, e guida il noflro corfo , balliamo 
Già nel mar fceura da ogni fermo lito 
La feluofa Zac cinto noi miriamo. 

Quindi Samo , e Dulicchio , e di Tferito 
L’ af pre mon cagne à tergo ci lafciamo , 
Fuggimo Itaca alpeflrc con difdegno 
Tatua d'Vliffe , e di Laerte regno. 

<> 

gì / coprono i fuperbi afpri Leucati, 

Che d'altera coi nembi à garra fanno, 
D'^tpalloi formidabili, e fpietati 
Lidi à i nocchier piùauanti fe ne Hanno, 
Ter riflorarcifiancbi, e trauagliati 
I noflri à /’ onde l’ ancore qui danno. 

Dai legni vf citi andiamo 4 la [ua terra. 

Cui loco anguflo entro circonda, e ferra . 

Tanto 
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Tanto pii cara, quanto men {pirata 
Ci fila terra; hor qui purgati à Giout 
Vittime offrimo, ornando di f aerata 
Fiamma gli altari, egli *Ati lidi, doue 
Si fero i giochi Teucri, e ne Crfata 
Lotta con gli vnti corpi altere proue 
Da i compagni : e ci gioita effer fuggiti 
Dàl’bofii Greca, e giunti in qucili liti, 

_ ci 

Era de f anno il fine, & i noio/i 
E gelidi Aquiloni altero, e crudo 
Rcndean il mare,ed’berbe , ed' odoro fi 
Fiori, i ghiacci il terrea facean ignudo ; 
Del grande Ubante in quefio loco io pofi 
La { olita armatura , e'I cauo feudo 
qji app es i (poiuifcri/fei breue carme) 

Db GRECI VINCITOR ENEA QVP.ST* 

(ARME* 

Ch'ogni vno fi ritorni à rimbarcare 
Commando, e tutti i nauiganti prefli 
Lemaniàiremi, ei remi ài' acque dare 
Miranfi , e lofio abbandonati quefli 
"Porti, à dietro le rocche alte reftare 
SiyeggondiFeaci, emahifefii 
1 lidi pofàaànoi far fi d' Spiro 
Oue lieti volgemo il noflro giro. 
tfy 

Entnam nel porto di Caonia, egimo , 
u t l'eccelfa ditata di Butroto 
Doue cofe incredibili n’vdimo, 

Cb’Eleno figlio del famofo , e noto 
t Priamo re già del fuperbo, e opimo 
Ilio , hor in quefio da l’altrui remoto 
Greco-regno dimora, e vi rifliede, 

E Ubero U gouerna, e lo poffiede* 

Tirro qui regnator ne lafuamorte, 
Eneldifpordel'vltime fue voglie 
Di quefio regno herede la conforte 
uiniromache la fio, quindi tUamogfie 
D'Elenodiuenendoà lui (per forte 
Sua amica) il diede per dotali fpoglie, 

E'I fece affolutifjimo Signore 
Pel regno , e Ufi flejfa poffifforc. 


Vdendo ciò flupifco , e di defio 
Di faper, ardo ,cafiame fiignotit 
E bramando veder l'amico mio 
Laf(io la nane, e'I porto, e mentre i moti 
Volgo à la Reggia là vicino al rio 
Di Simoenta finto , e fra remoti 
Lochi da la citiate appreffo à vn bofeè 
u tndromache ritrouo,ericonofcO . 
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Sene flaua dolente , e lacrimo fa 
Fra duo nouelli altari, ch’effa hauea 
Dicefpi fatti, e folto quefli af co fa 
La finta tomba d'Ettore tenea, 

E ricchiamando l’alma che ritrofa 
Erra al fepolcro,alcener fuo, facta 
Sacrifici folenni, entro de' quali 
Tonea gli vfati doni funerali. 

E quando ella me fcorfe, e la Troiana 
Jtrmata giouentù qui meco vnita. 
Come fe auanti à fevedeffe frana 
Schiera de' monflri, vien tutta fmarrita, 
. - Tutta pauenta flupefatta.e infima. 
Senta moto rimane, e finga vita, 

E’n tetra cadde ; al fin dopò cotante 
T e me, rifeoffa diffe à me tremante* 

7» 

Sei tu per certo Enea, fei tà il figliolo 
Divenere, fpirantc, e vero, e uiuo ? 
Ofiilofpirto fuo, ch'errante à volo , 

0 coi pii uada d'offa, e carne priuo ? 

Se morto giaci nel tuo patrio foto 
Ver mano già de l’inimico Argino, 

Come hor palefe àmefi mamfefia 
L’alma tua , e quella di Ettore fi refia l 

Ciò diffe lagrimando , e di lamenti, 

E de* fofpiri, e de leflrida il fuono. 
Fremer facea d'intorno l’aria, e i venti* 
Et io turbato à pena d lei ragiono 
Con quefti brtui , & interrotti accenti, 

. Scaccia il timor, cb’Enea ueraceio fono , 
E uiuo, fi ben uita afpra, e infelice 
Ricercando del mare ogni pendice. 
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'Climi ', e fi Smi») qual cqfo.ò qual forte 
Ti folettò da fi infelice [lato. 

Nel qual cadefti per l’acerba morte 
D’ Ettore tuo da te cotanto amato ì . 
Vedova uiuiinchorat ò pur conforte 
Hor Jei divino, & offa qui chinato 
Lo f guardo , e con maniere uergognofe. 
Con dime fio parlar cofi rifpofe. 

n 

Coen felice, e fortunata quella 
Fu di Vriamo figlia all’ hor, che priua 
ReRò di Ulta, vergine , e donzella 
Ter man de tbofld in s ù la tomba «Arginai 
Ni fu dal uincitor per forte ancella 
Condutta prigionera,ne captiua 
Sforzata contro le fue proprie voglie 
+A divenirli concubina , ò moglie. 

7 * 

ìo di Troia l’incendio, e la ruina , 

€ di tante acque, e mari ogni periglio 
•Veduti, e f cor fi mifera, c mefcbina 
L’Achille al fiero, & orgogliofo figlio 
Mi convenne fervir , ch'indi rapina 
Di Emione facendo me ( in t {figlio 
Cià pifia, e ferva ) egli ripoje appreffo 
C'Eleno fervo ,& efulc ancore fio . 
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Di f degno Ortfk , e di fvror ardente 
ContràTòrro, chegiàglihavea rapita 
L'amata moglie, mentre incautamente 
Nel tempio orava h priuò di vita ; 
Tercià pervenne ad Slcno repente, 

" Qitefìa parte di Epiro più gradita, 
fileno la nomò Caonia poi 
Bolgia Coorte vn de » fratelli fu di, 

7» 

E de le Teucre mura, e d’ilio il nome 
jl quefio loco, à quefla reggia diede. 

Ma te quai venti, quai venture, e come 
Spinferoà porre qua improurfo il piede ; 
Ft «Afcanio il tuo figlio, in cui le fome 
De'penficr riponevi, ove hor rifjiede ? 
Vive f crefciì che fi t come gli annoia 
Vhauer perduto la. fua maarc à Troia, 
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Quefli, cheTeucro nacque bormat delirio 
Scoprir ne gli atti , e ne fembianti ancora , 
Che di te figlio degnamente fia, 

E di Ettore nepote-. Tacque, e alTbora 
Di piantò in vano il volto fparfo ha via. . 

. In tanto vfctr da Incutale finora 
Ecco’l Teucro Signor figlio bonorato 
Di Vriamo , da molti accompagnato . 

•• 

Egli mi vide da loutano, e quando 
Ter Troiano bebbe me riconofciuto 
Lieto à incontrar ci venne, & abbr acciàio 
Tqoi tutti, è la città , donde venuto 
Era e fio, ne condufie.e ragionando 
Hor del Troianoincendio, bor del perduto 
Triamo padre fuo, famofo tanto 
Spefio mifclfiòcon te parole il pianto. 

li 

Entriamo al fin ne la città , cb’ingiro 
Si chiude anguflo , e nona T roia é finta ; 
Ma picciol loco troppo [copro, e miro 
«Al par de la già Troia affa, & cfhnta. 
Mentre mi volgo intorno, gli occhi giro 
«A vn rivo fi retto, cui già t'onda vinta 
Dal caldo afeiuto rende ,econ diletto 
il miro poi, che nouoXanto è detto. t 
la 

'Giungo à la porta , e de l'antica Seta 
Odo, ch’in e fia il nome i ryiouato ; 

Ter la dolce memoria, ch'io tenta 
Di quella quell'abbraccio, e qui l’amato 
Loco godei» noi tutti, eàaccogliea 
Grato il re ne la Raggia, ù l’apparato 
Fè por dt’ cibi fiotto à l' ampie loggia. 

In ricchi va fi fcultià varie foggte. 

•» 

1 n queflo loco appnfi j al re torte fe 
Duo giorni intieri noi fàcciam dimora, 

E per cheilventoinuitagiàle teff 

•Vele al partir ,cbeggio commiato alt bora. 

Con quefli detti, il mio drfir palefe 
faccio à quel re, ch’era profeta ancoro. 
Troiano lUuflre^ che de ’ fommi Dei 
I fati f piaghi , e interprete ne fa, 

Etbe 
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E che di apollo intendi la potenza 
£ i Tripodi prepari , e / opra quelli 
Gli oracoli riveli, e conofccnza 
Hai de gliinflufft buoni, e de i rìtbcllì, 

E de pref.tgi occulti alta fetenza, 

"Prendi dal volo de' veloci augelli. 

Come irif chi fuggir, dimmi, e ti cheggtc 
Cornei perigli, e le fatiche , deggio. 

»» 

Il noflro corfo è volto à le contrade 
Del’ltaliadanoi tanto bramata , 

Otte gir ogni nume ci (uade. 

Felice promettendoci l’andata, 

Sola Celeno in altro parer cade 
Celeno <Arpta malvagia, e difpietata. 
Fame crudele, & fi degni , & infelice 
Con trifto annuncio il tutto ci predice. 

*« 

Qui prima il facerdote Eleno attende 
Dinoto ai facrifici, e à le fue voglie 
Coi preghi burniti i Dei benigni rende , 

E le vittime occife , fi difeioglie 
Dal facro capo le {aerate bende 
Ter man me attento adduce à Palle foglie 
Di Febo, & iui con divini accenti 
Intonando prorumpe in fai concenti. 

*7 

O figlio de la Dea ben fi conviene 
Tentar gran cofe, e'I corfo d gran fortuna 
• volger , e queflo è ver , che le ferene 
Stelle, e'I lor moto, e bordine, e ciafcuna 
Legge del fato, e di chi à freno tiene 
Il mondo, ò fta dì chiaro , ò notte bruna. 
Ciò difpongon per certo, hor odi quanto 
Tofifodte prefifagir , editti intanto. 

»* 

Fra molte cofe alcune d te f coprir e 
DÒ, che feorta fedel tifian per quefti 
Alari vicini, e eh in Italia gire 
Ti faran poi, ne più da me potrefii. 

Di quel, eh' d dirti io m'apparecchio, udire , 
Ch’altro tu intenda, e ch’altro io manifefti 
*/< te vietan le Parche, d me colei 
Cb'i fuprtma Reina degli Dei, 
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Hor a faprai, che del' Italia il porto. 

Che tu vicino , e più d'appreffo pria 
Credcfii bauer (in ciò ben poco accorto ) 

Da te fi lunga , & intricata via 
Difcojìo ticn, eh’ auanti, cheti) forto 
Con le tue nani al fuo bel lido fta. 

Ti conuerrà piegar remi , e nocchieri 
Stancar per mari procclloft, e fieri. 

»• 

\A te fi ad' vopo navigar per l'end e 
De la Sicilia, e per lo mar Tirreno, 

S laghi inferni ricercar, lefponde 
Girar d’intorno, e l'ifola, e’I terreno 
Di Circe prima, ebe'n Italia fonde 
Nouacntateinbcn ficuro fieno. 

Di ciò darotti inditio, e fiegno efiprefjo, 

Hor tu lo nota , e fd conferua d'efifio. 

Quadotù Palma hauraipiù afflitta, e fiatai 
E da travagli ,e da l'interna cura , 

E che gran porca, e più che neue bianca 
Con trenta figli fiotto un' elee dura 
Giacer in ripa d vn fiume, d cui non manca 
Di folte fiondi opaca ombra , e verdura 
Cbe’l cela, e copre , franerai ; di all' hor a 
Qui fermar mi conuien, qui far dimora , ' 
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\A i lunghi errori, die fatiche immenfe 
Colà ripofii baurai fic uri , e grati : 

Nè come haggia d cibarti de le menfe 
Prendi fpauento alcun, ch’d queflo i fan 
Daran rimedio, e quel, ihe con l'accenfe 
Luci il mondo rifcalda , e coi dorati 
Raggi l'adorna, cui con puramente 
Hai gidinuocato, all'horfard prefeute. 

*1 

Quefti lochi d’Italia, e quefti lidi 
Vicini al noflro mar, ver noi ritolti 
Son tutti dai malvagi Greci , e infidi 
Noftri nemici, popolati , e colti 
Però fdche da lor lunge tù guidi 
Le navi; e qui fi fionoi Locri accolti, 

E'I Lieto Idumcneo con graffo campo 
Di gente afJcdiailSalcntmo campo. 

D Qui 
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J^uì </i T èff agita il duce Fìlottete 
a Tctigliale mura angufte ereffe. 

Fuggi lor ( dico) e quando l'ondeinquete 
Haurai di quejlo mar , coi legni [effe 
€ giunto al lido, acciò tue voglie liete. 
Mentre i voti {dorrai, mefie non {effe . 
Hofiile affetto, di purpurea vejìa 
Copriti intorno, e velati la tefla. 

9S 

Quefie folennità ,quefti dinoti 
J{iti ogni hor fcrba,e i tuoi compagni ancora 
Cli ferbino i tuoi figli, ei tuoi nepoti. 

Finiti tutti ifacrifici ali' bora 
C'haurai su quefli lidi, e fdoltiiuoti , 

E cbe’l vento fpirante ogni tua prora 
Volgerà uer Sicilia, oueal cofpetto 
Tuo diTeloro feorgerai lo {Ir etto. 

M 

Lafcia la dcjlra terra, e le deflre onde, 

£ via girando va gli fianchi liti ; 

Erano già ( fi dice ) quefie {pondo, 

E quehi lochi anneffi , e infieme vnitì , 
Ma'l mar, cb'iui d'intorno fi di fonde 
Hor battendo , hor rodendogli ha partiti 
Con tal rumagli per coffe ,erofe. 

Tanto può lungaetà cangiar le eofe, 

V entrò nel me^o il mar, e fir etto fenù 
Fé con poffenti flutti a nauiganti, 

E da l'Efperio il Siculo terreno 
Diuife, e*l loco, doue i campi auanti, 

E le città gtacean, d'acque barai pieno, 
luià la delira, i Scilla con erranti , 

E ondofigiri, etortuoferuote, 

C ariddi il manco lato ogni bor percuote'. 

Stuella è immenfa voragine, e profonda. 

Che tre i tolte nel baratro s' abboffa, 

E tre volte àie (ielle innalza l’onda ; 

1 » cau f grotta , e d'ogni lume cafja 
Tra ciechi terrori par ch'ogni bors'afco- 
Scilla,cbc con furor tira, e fracajfa {da 
Tfe duri f cogli cauerno fi, e grani 
Jfcm», vele, nocchieri, amhore, e nani. 


Scopre ccfiei ne le parti fupreme 
Volto humano, e bel petto di donzella, 
Nel rimanente de le membra clireme 
Tiftrice maria rafftmbra , & ella 
Ventre bà di lupo , e de’ Delfini infieme 
Le code, hor fuggì lei, difforme, e fella , 
E de' fuoi fieri cani, e {affi l’ira ;) 

T achino intorn o , e la Sicilia gira, 

JOO 

Ma fe fedeltà Rimi, fe prudente 
L'auìfo mìo, fe buono ,fe {incero, 

S'à l'animo mio già, s'vnqua à la mente 
Trediffe apollo, e difeoperfe il vero. 

Ti annùncio, epriego , che tu ti r amente 
Di lodar con parole, e co’ l pen fiero 
La gran Ciunon, Ciunon potente adora 
Lei priega , à lei tu porgi doni anebora , 

ici 

Cosi tè altiero uincitor al fine 

De le fatiche, e de i perigli andrai, 

E p affata Sicilia, & al confine 

De la bramata Italia giunto bormai, 

%A la città di Cuma, à le diuine 

^icque del lago il pii riuolgerai 

Del lago, doue fon le felue ombrofe 

D'^iuerno rifonanti, eftrepitofe. 

. 101 

lui tra caue rupi , e pietre dure 

Dentro uedrai de leripofie foglie 
Maga faggiacb’i fati, eie future 
Cofe,e i nomi deferiue entro le foglie ì 
E quefie con le man vergini, e pure 
Tutte infieme raguna iui, e raccoglie, 
Toilcflende ordinate , e le combatte 
Fuor de l'antro lafciandole in difparte, 
* 0 » 

Ogni foglia fìà ferma, nè fi gira, 

Fuor de l'ordine pofla-,mentre i cblufa 
Lafpelunca,mas'ella s'apre, e {pira 
, Aura lieue , ogni foglia iui confufn 
Si mifebia ,fi pofpone, e fi raggira. 

Ned' ella piè l'accoppia ; indi delufa 
La gente parte, e {configliata fprcjgjx 
De la Sibilla l'astro, e ? alterezza < 




Ni per fouer ch’io indugio, che ti faccia, 
“Hi per lungo chiamar de ’ tuoi nocchieri. 
Ni perche' l mar fta in calma, od t bonaccia 
Ti partirai ; ma fa. cheperfeueri 
Tanto coi prieghi, ch'ella fi compiaccia 
Non con {rondi uo hi bili, e leggieri 
Il futuro predir, ma con parole 
Toi,checiò ben può fkr,quad’ella il vuole . 

lof 

Cosi la veneranda facerdote 
7fon fol d'Italia le famofe genti 
Ti predirà, ma le future, e ignote 
Guerre, e i nemici tuoi tanti, e poffenft. 
Come render potrai lor forze vote. 

Come uincerperigliafpri, e pungenti, 

E qual camin per te pa più felice. 

QjteJlo è quanto per hor dirti à me lice . 

10S 

Hor vanne fleto, e co' tuoi chiari gejli 
De la gran Troia al cielo innalza il nome, 
Toft eia, ch’egli hebbe à me / piegati quefti 
Veraci detti, qualprefago,ecome 
Fedele amico, doni d'or contefli 
E di Auorio / colpiti , & ampie fome 
D' effigiati argenti fodi,egraui 
Tofto portar f è ne le nojlre nani. 

loy 

lAggiunfe à quefte cofe alte, e pregiate 
Vaft fcolpiti à Dodoneo lauoro ; 

Cuna lorica à maglie treplicate 
Riccbiffime, ecompoftedi fin d’oro ; 

•Un cimiero di chiome colorate, 

Cb’eran belle avcder,c che già foro' 
Ornamento de l'elmo , che la te fta 
oirmò di Pirro, à Troia fiera, e inficila. 

IO| 

Cefi al mio padre porfe i doni f uoi, 

E ci diede caualli, c fide feorte 
Di vettouaglie.c d'armamenti poi 
Vuol, ch'à ie nani gran copia fi porte ; 
Commanda Anchifeall'hor, ebedobbianoi 
Salpar dal mar l’anchore graui, e torte, 

E le vele f piegar , poi che ci inuita 
Tr opino vento, àfar di quà partita. 


I Z O; te 

109 

Con grande bonor, con molta riuereng* 
Eleno al padre mio coft fauella. 

0 ben degno, ch'à te l’alta preferita 
Si congiunge ffe di Ciprigna bella, 

O degli Dei con fomma prouidenz* 

Due volte riferbatogià da quella 
Cruda Strage Troiana-, eccoti bor mira 
Coiài' Italia, ad effailcorfo gira. 

no 

E la par te, eh* cipolline ti moSlra 
Da quello lido fi lontana giace. 

Che per quefìa del marliquidachioflra 
Molto anco andrai gir ado ;bor nane ipacel 
Che ben padre felice ti dimoflra 
Il figlio adorno di pietà verace , 

Và, che più à bada con fouer chi accenti 
Non ui terrò fpirando amici ucnti. 
ni 

o tndromache non men cortefe, e me fta 
Si fcuoprì à noine fvltima partita : 

Ricchi ar ne fi ad ^tfeanio, & vna ve fi a 
Diede pompofa , e tutta d’or guarnita. 
Con vna giubba, ch’era fuor contefta 
Di frigi fregi, e cor tefìa infinita 
Gli dimostrò con altri doni, e tali, 

Che ben à merli fuoi parean vguali. 

ni 

Trendi figlimi ( di fs' ella ) quelli doni 
Opre de le mie man, che del mio amore 
te per l'auuenir fian teftimoni ; 

Toi cbed’Ettor la moglie à tutte l’ hor e 
%» tndromache amar atti ; hor gli ripuoni 
Ter ultime accoglienze, ultimo honorem 
Che tù riceuer poffi più da noi 
Troiani amici , e confanguinei tuoi. 

cimato figlio il tuo fembiante vago 
td ^ tflianatte mio tutto rafembra. 

Tal effo ancor hauea la bella imago, 

Coft gli occhi mouca,cofi le membra. 

Cosi la bocca. I miei de fin appago 
In te, e gli acqueto ,poi che mi rimembra 
Col veder te, di mirar lui, ch’à punto 
la tuaflejja etate hor faria giunto. 

D a Io 
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lo lacrimo fo dii partir licenza 
Trcndo da lor con quelle mefle voci. 
Viucte voi felici, e lieti fen^a 
'Pni tr attagli patir afpri, e feroci : 

Ma noi lofio c'baurcm fati a partenti 
Da q tu fio loco, fe n'andrem veloci 
Di forte, in forte, e d' un ne l'altro fato 
TrouandoinfiJe terre, cenar turbato. 
nj 

Ma ttoiùottri ftcuri almi ripofi, 

La voflra gioia qui repott’bauete 
Ne più per uafli mari, e procello ft. 

Ne per incerte uic cercando andrete 
D’Italia indi, che più fempreaftoft 
noi fi fanno, e qui già ut godete 
Muffii lochi da voi formati tanto 

*4 fembianxa. diTroia, e d'ilio, e Xanto. 
u< 

Cosi qucfla ditate, e queflo regno 
Sia più di quel di Troia fortunato. 

Né contro lor giamai forga lo [degno 
Del popol Greco infido , c diff idato. 

Sene Tacque del Tebro unqua’l mio legno, 
One’ fuoi campiil piè porrò pofato. 

Otte àie genti mie colà sbarcate 
Erger pòffa le mura definite. 

«»r 

ComeTltaHanoflra, c'IuoflroSpiro 
De' quali autore è il grà D ardano antico , 
Sono vicini si, cb'anguflo giro 
S'apre tra lor, tosi farò, ch'amico 
fial’vn con l’altro regno, e un fol defiro, 
Vnfol ca foambo regga ; an%i ni dico 
La città , ch’ergerò per Troia mia 
Una mede fna con la uoflra fio. 

Ut 

E tal noFlro uoler , tal offeruanx » 
Fianàfcruar noftri nc poti intenti . 
Sottacque , e ogni lindi noi prefe baldatfi 
D'entrar nel mar, e dar le vele ài uenti. 

1 Ceraunipaffiam, donde poi fausta 
Molto girar con aure lieui, e lenti 
Treflo in Italia Raffi . all' boria fronte 
Febo declina, e tuopre Tombini monte » 


ii» 

Già al nauigar tremi accommodatr 
Quiui accofliamo i legni, e nel’afàutto 
Lido arenofo, al mar preffo attendati 
Trendiam ripofo, e ci corcbiam per tutto . 
Mentre dormono i corpi aff aticati 
Sorge dal letto Talinuro, infrutto, 
Cb'ancornonera mesca notte fi pena, 

E l'aura intende, e Tana all'bor ferma. 

no 

Tutte le Helle ci nota, che dal cielo 
Tacito, c queto caggiono notando. 

Mira Torturo apportator del gelo, 

E l’Hiadc piouofe , e ttar raggiando 
l Gemini Trioni, enei bel itelo ; 

D'oro Orione rifplendenle , e quando 
Argomenta dal ciclfereno limare 
Tranquillo, egli ciinuitaal nauigare . 

■ ni 

Tqpilcuamole tende, e dindi T botte 
Moffa, i remi di nouo à l’acqua diamo, 
Equilenauiin ordinanza pofle 
S’apronle vele, e lieti il mar folcbiamo'. 
Già le luci à le felle hauea depofle 
La bella urora,& ecco all'bor miriamo. 

I colli prima de l'Italia , e poi 
Tiù baffi i fdidifcoprirft 4 noi. 

IH 

Subito ideate Italia ad alta voce. 

Ecco, egli grida. Italia , Italia tutti 
Sai ut angli altri , e fino al cui veloce 
Mandano il grido, e rifuonar i flutti 
Fanno de la marina immenfa foce. 

II padre udnehife all’bor à quei,cb’ ' addii t ti 
S'eran sù l'alte poppe , auanti afccnde, 

E di vino vn gran va fó in mano prende. 

H» 

, L'incorona, Tadorna, e chiama, eprìega 
Riucrcnte gli Dei, poi tal fauclla ; 

0 Numi, al cui poter s'inchina, c piega 
H umile il mar , la terra, e la procella ; 

Deb fe vcfìro voler à noi non niega 
D’ Italia il regno, hor ci guidai cà quella:. 
Spirate T+ure amiche à noi feconde 
E < iti mar trangugiate i fiat //, e Tonde. 

Finite 
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finito à pena bebbe il pregar, ch'i venti 
jl crefzerpìil foaki incominciar o. 

Si fer placide l' acque, e gii prefenti 
D'it alia i lidi, e i porti fi miraro ; 

E di Minerua il tempio, e 1 eminenti 
Sue rocche. I naviganti all’ hor piegaro 
L’aperte vele, e dagli ondofi flutti 
Spinfero in porto lieto i legni tutti . 

I»! 

Da la parte , eh’ al mare Orientale 
Mira fi piegava porto d'arco in guifa. 
Quello ha duo f cogli , e l’uno, e l’altro fole, 
Qual torre al cielo, e qui fra lor diuifa, 

E capace è l'entrata, e doue affale 
L’onda, e percuote, tien la pietra incifa 
Tutta , efpumofa , e qui lontan dal mare 
In alto il tempio di Minerua appare, 
m 

I primi aufpici , ch’apparir qui vidi 
Quattro, qual neùe, fur bianchi deflrieri, 
Ch'iuan pafeendo intorno à i campi , e i lidi . 
O, diffe vinchi [e, à noi quelli Hr ameri 
Lochi minaccian Marciai fafiidi, 

Tot ch’à la guerra s'armano i cor fieri , 
Hor minaccie di guerra fono quelli 
Superbi armenti, e fogni manifefli. 

tlj 

€' pur anco tal’ hor di par fe’n vanno 
Trabendo il carro aueggi fottoil frena, 
Terò fpeme dipace anco ci danno. 

Qui prima lieti veneriamo à pieno 
La betlieofa Talla indi fi fanno 
Sacrifici da noi ( fi come Eleno 
Ci diffe ) annoiti in frigio ammanto quiui 
la grande Ciunon Dea de gli àrgini. 
m 

Quiui compiutii facrifici , erriti 
j^itorniamod le nani immantenente, 

E la prore volgendo i campi , e i liti 
«/ tbbandoniam de la nemica gente. 

Come lochi fofpetti, e quindi vfeiti 
Solcando il mar, veggiam à noi pref ente 
Il golfo di Tarento. che fi chiama 
D’Hcrcol città ,fe f piega il ver la fama. 
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*4 rincontro riman [opra d' un colie 
Il tempio di Licinia : appreffoé il loco 
Di Cantone, e Scilacca, otte la molle 
Ondai nauigli fpegga ; e quindi vn poco 
Dal mar lontan ne la Trinacria eft olle 
Etna il gran dorfo, ouegtà s’ode il roto, 

E firepitofo fuon, che da le interne 
Efce dal' onde fcojfc ampie cauerne. 

«° 

Diffe u tnchife , che uede, e l'onde, ei fajji, 

E l’ arene, e le fpume infiemevrtarfi. 
Quella C ariddi qui per certo ftaffi, 1 

Ch' Eleno ci predi fife, e chefchifarfi 
É d'uopo. Hor su compagni quindi ipaffi 
Ghramo altroue i e non fur lenti, ò fcarfi] 
%4d ubedir, e ogni un con Talinuro 
Si fpinge al manco lato più ficuro. 

*** 

Qui doue il mar fi firinge, e i legni l'onda 
Impetuofa al del malga, & erge. 

Quindi cosi gli abbuffa, e fi gli affonda. 
Che nel'abiffb fin gli caccia, e immerge. 
Muggir ne la uoragine profonda 
S’odon tre uolte i fajfi, e ch'alto afperge 
Tre uolte il marie ì ielle anco fi vede 
Mentre, cht'l uento lo conturba, e fiede. 

. 1,1 

»Au(lro fi placa in tanto, e’I Sol fi parte 
Da noi, ch'affaticati, e nulla inìlrutti 
Dclcamin,fe n'andiamo in quella parte, 
Oue i Ciclopi fiauano riduttu 
Quiui i porto capace, il qual comparte 
Dal uento afeofi immobilii fuoi flutti. 

Ma troppo à queflo loco fon mine 
D'Ctnale fiamme, i faflì,c le riùne. 
tu 

Tal'hor qui intorno ofeura nube, e denfit 
Di fumi, di caligine, e fcintille, 

£ di globi di fiamma iui entro accenfa 
Etna al del manda, e ceneri, e fauille. 

Tal' hor a d'or fi f cogli mole immenfa 
E de pomici lieuià mille, d mille 
Con rumor, e furor getta, e raggira, 

€ fuor del centro bolle , e foco fpira. 

D 3 &[*• 
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T.‘ fama, che mego arfo il gran gigante 

Encclado dal fulmine è ferrato 
7{tl centro à quefia mole, il qual per quale 
Cauerne ba’lmote ardor grane , e'nf acato 
Tuffala, e troppo, s'Etna à lui pe/ante 
Tare, e vuol per lafie^ga uolger lato, 

Ne feote il monte, e la Trinacria , e'I ciclo 
Copre d’ofcur, caliginofo velo. 
r»J 

Tuttalanotte fra feluofi cbio/lri 
Stemmo vdendo quei tuoni, c quei fragori, 
7{è la cagion di cosi borrcndi monìlri. 

Vi tanti fumi, e flrcpiti, e vapori 
Toffiam faper , ne ni i chi ce la moflri, 
Ch'in del non han le J ielle i lor Jplendori, 
Ma l'aria è tutta fofca.e nubilofa, 

L dentro à un nembo fià la Luna afeofa . 
•** 

Cià’l Sol ne r Oriente i raggi apriua, 

E V Aurora fgombratobauea la notte, 
Quando ecco à noi per la fcluofa riua 
Si moflra un'buom.cbe'n folitarìe grotte 
Sembra effer vifio ognibor , e fe'n ueniua 
Vdìr atto con le carni infrante, e rotte, 

^iu volto in panni inculti, e miferandi , 

€ par, che con le man mercè dimandi, 

»J7 

Hauea folta la barba, bifpida, e’I erme. 

Et horrido à veder, deforme, i tutto 
Coi panni pien di acuti /lecchi, e /pine, 

Elei refio è Greco, e contra noi condutto 
Oprò già l'armi-, ber fatto à nóiuicine 
Lelnci, e più d'appreffo già ridutto, 

E che gli arneft, e l'armi Teucre ei uede 

Timido fi ritira, e ferma il piede. 

' 

Cosi turbato, e ritirato alquanto 
Stette poi fi rifoluc, e prende ', 

E vien arrendo al lido , e con gran pianto 
Con mcfla voce, à noi comincia à dire , 

Vi f congiuro ò Troiani bora per qrt.llO 
Hanno potergli Dei, s’vnqua in uoi fpire 
Jlciel fua grada, bor quindi mi togliete, 
Et, ouunque vi par mi conducete. 


%/tltro non ebeggio, ben che certo io fia 
D’ effer nemico à voi fiato fcuero r 
Onde s’à uoi d'ingiuria tanto ria 
Tiaccdifaruendettain quello altero 
Mar,fommcrgete bornia: la uita mia. 
Squarciatemi le membra, che s’io pero 
Ter ma d’buorn.e ne prldoafpro t or mito , 
Son di patir, fon di morir contento. 

. 140 . 

Tiegò,ciò dettole ginocchia à terra 

Dimoflrandofi burnii tutto, c dime fio. 

Uoi l'cf/ortiamo à dirci di clic terra 
Sia, e di che f angue, e qual fortuna opprefio 
Hor tanto l‘baggia,e tal gli faccia guerra. 
Jl padre Ancbife all' bora porge ad effo 
La defira, e fi l'affida, e l'a/Jicura, 

Ch' egli al fin parla, e f caccia ogni paura 1 
«♦* 

Itaca fu mia patria, e fui compagno 
De l'infelice, e sfortunato Vii fi e. 

Io, che qui avanti à uoi mi dolgo, e lagno 
^tebemenide fon, mio padre vifie 
Touero , e fu ^idamaflo -,alT auro /lagno 
Del vofiro Xanto, à quelle guerre, e rifi e 
Ei mi mandò, cosi fofs’io rimafo 
Eie prouar noua forte, enouo cafo. 

14* 

Qjci con Vlifie Menni, e.qui la/ciato 
Da Vlifie, e da compagni fola io fui. 

Che timidi da l’antro diffidato, 

E da qut' lochi cauernofi, e bui 
Del Ciclope fuggendo, abbandonato 
Etftai nel uaflo fpeco, dentro à cui 
Sivcggon { 0 ! crudeli, e f pavento fi 
Tetgi d'offa, e di carni fanguinofì. 

«4» 

Di corpo è tanto fui furato, e grande 
Quel rio Ciclope, c quella cruda pefie , 

Ch'à par lame ,à vederlo, infonde, e fpande 
Tema & horror con le fuemèbra infette. 
T acca il ciel ( Dio l'uccida ) e di vivande 
Sol de le carni bor àbili, e funcfle 
De gli infelici, e d'atro fanguc bit m ino 
Si pafee dentro à l'antro horrido, e firano, 

lo 
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10 fli^o vidi quell' atroci, t fero 

! Prender ne Campii man duo mlferelH 
Noftri compagni ,econ orgoglio altiero 
In me%o à l'antro refupino quelli 
Con v n crollo fpeogarjt vn fa fio, e intiero 
Ogù membro dilor coi denti felli 
Dtuorar, mentre ancor tremante, e efsSgue 
Tepido /piccia da le urne il /angue. 

*4J 

Vlìjjc, che /offrir fenga vendetta 
Non vuol misfatto tal, oltraggio tanto , 
Che'l rio Ciclope s' adormenti a/petta , 

11 qual di carne, e di vin pieno in tanto 
Corca ne l’antro la macchiata, cinfètta 
TeAa, e dormendo vome in ogni canto 
Sanguigno bumor, e carne atra, e corrotta 
E d' horror, c fetor empie la grotta. 

*41 

’ Tregbiamgli Dei , eh' a noFlre voglie pronte 
Dian forge, e quicia/cundi noi diui/o, 
Epofloin atto à ucndicarmill’onte 
Gli fumo adofio, e quel, che fol nel ùi/o 
Occhio tien chi ufo, /otto horribil fronte 
Con uritraue cauiam , e fi reci/o 
Refi a, e priuo de l’occhio, che tal’ era 
Qual Greco feudo , ò qual del Sol la spara, 
*47. 

Co'l tuor la luce àlui , vendetta almeno, 
Facciam de fornire de' compagni noflri. 
Uor voi fuggite fuor di queflo feno 
Tolifemo , ch’in quefit alpeAri chioflri 
Lagreggia pa/ce, e munge, & è ripieno ' 
D’ogni fieregga,& aliri cento monAri 
Qual ei Ciclopi, ch’in quelli antri Aanno, 
Hor/parft intorno à i monti errando vanno , 
*4* 

Gid tre volte dia Luna il voto corno 
•Vi fio ho ripieno di nouclla luce. 

Da ch'io vino infelice qui d'intorno 
Ter antri, e felue , cucii timor m? adduce j 
• Tal'hor de' frutti del faffofo corno 
Mi pa/co, e tal’hor d’ herbe ,che produce 
Il monte , e veggo i gran Ciclopi, e temo, ' 
%A. lalor voce \ al lor venir io tremo. 
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lo, che'l tutto guardaua, ecco mirai 
Qud giunger prima qucAa voAra armata 
1 cui tue tomi diedi, e mi donai. 
Qualunque /offe, e non dame fperata; 
Tacendomi di hauer fatto anco affai 
fuggir gente fiera, e fi fpietata. 
Trcndetehor dunque voi la vita mia. 
Datele qual vi par morte pili ria. 

ij* 

Ciò detto d pena, & ecco in un'inflante, ’ 

Scender veggiam dal monte più fupremo , 
Tfel mego à la Jua greggia il fier gigante. 
Che un’altro monte fembra Tolifemo. 
Hauea vngran pino in man, co cui l’ errate 
Tié va regg£do;bor che de l'occhio è /cerna 
La greggia adduce, e la fimpogna porta 
L’uno, e T altro il confola , c lo conforta . ' 

*j* 

Calato al lido, entra ne l’acqua, e laua 
Con quella poil'bumor fanguigno , e trifloì 
Che da la nou a piaga ancor /pie ciana 
Tutto d’ horror e, edi fetor già mifio. 
Frcmea coi denti, e Aridi al del mandarla, 

E quafi in mego al mar da noi fu uiflo 
vtu'bor, che'l flutto, benché ondofo ne anco 
Gli poteua bagnar l'altiero fianco. 

*5* 

Ciafcun di noi da gran terror indutto 
Cheto à i legni i legami, ò f doglie, ò fptXfif i 
E dopò hauer con noi ne' legni adduito 
Il miferello, i remi con preflegga 
T ulti opriamo à la fuga ; il moflro al flutto 
Scofio, che n’ode ilfuon, uicn con fierezza. 
Ma non giunge alcun legno, né iti noce 
T auto nel mar vd più di lui ueloce. 

in 

^ill'hor un grido da le parti interne, 

E gli manda con voci cosi horrende. 

Che d'Etna fà muggir l’ ampie cauerne , 

E tutta Italia fpauentata rende ; 

Ne tremar Tonde, e’I marcale fupcrne 
Cime de' monti /rettolo fa feende 
La turba de Ciclopi de FI a al grido , 

E ingombra gid tutta la piaggia, e'I lido. 
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pieni di flupor miriam quei tanti 
Manflti crudi, cb’ al cielo al^anla fronte. 
Hanno vn fol occhio, e bieco , e fier giganti 
{Concilio borrendo )bor [cefi giù dal monte 
Sembrancon quei terribili fembianti 
*A i ciprtffi, die qucr eie, cb’ alte, e pronte 
Sorgono al del ; /ombrano i bofcbiifitffi 
Di Cioue, e di Diana, ombro fi, e fpefji. 

aliti fpauento maggior il cor ne ejjalfe, 

€ ttiam dubbio/}, oue dr'rg^ar le prore, 
Bramiam fuggir là’ ve per l’onde [alfe 
Tfe fpinge’l vento, e pur febifar cièà core 
Il periglio mortai , di cui già calfe 
*4d Eleno predirci, e’I gran furore 
Di Scilla, e di Cariddi, al fin ci pare 
Meglio di nuouoà dietro ritornare. 

In tanto, ecco fpirar dal fretto feno 
Di Veloro il gran Borea i noi felice, 

E Vani agra paffum ,t*bàil fondo pieno 
De' [affi ogni bor -, quindi veder ne lice 
J golfi di Megara, indi al terreno 
Ciungem de /’ burnii Tapfo, cofi dice 
Jl compagno di V biffe, effer nomati 
Quei lochi, db anca già con lui paffuti. 

. *17 

Ciace de la Stcania al fenoauanti 
Vna lfolctta , cb'à Vltmmhrio ondofo 
Siede à l'incontro, e dagli antichi innanti 
Eli detta Ortigia ; è fama, che nafeofo 
Di [otto al mar per firade occulte, erranti 
v llfeo d’arcadia viene , e che gioiofo 
Ter bocca di ^irttufa già fua amica 
Co’lmar Siculo qui fi mifibia , e implica. 


Ou'io con gli altri nefiri honoro,einuoeo 
Clì Dei di qutflc genti, cerne prima 
.A noi fù imporlo . quindi à poco à poco- 
Tolti , varchiamo la campagna opima 
Cb’Eloro innonda, e quil'alpcttre loco 
Di Vachino radendo andiamo, e l’ima 
Valude indi ci appar di Canterina 
Cui ferma far bor il citi dcflina. 

n* 

Quindi feorgemo i campi di Celot 
C'hanno per fiume, e per citiate Celai 
.Agragaute lontan fi f copre poi 
Vadre dei buon dcflrieri, e già fi cela 
La palmo fa Scline, c quindi noi 
Inuer diLilibco facciamo vela, 

Cbe fottoi falfi flutti fuoi fpumofi 
stenti /cogli copre, e tien nafeofi. 
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Qjtindi entriamo di Drepano nel porto, 
me troppo infelice, e ifortunato. 

Qui dopò ( ahi lafjo ) l’efjtrfi rijcrto 
Da cotante procelle il Vadre amato 
Il vecchio xAmhifc mio lafiiai qù morto 
Qui padre caro banco, e f, tonfolato 
Mi abbandonagli, ^thi da me fin all' bora 
Tratto da tanti in van perigli fuor a . 

Cotanto affanno à me già non prediffe 
Eleno , ne Celeno empia, etrudelr. 

Benché de molti, e quitta , e quel mi dlffei 
Qui fi il mio dannoettnmo,equilevelo 
lochi/ fi, ouc mandarmi il del prefiffe. 
Solo il gran Vadre Enea con t ai querele 
Taciti à tutti di narrar dii fine 
1 Teucri errori, i fati, e le rune. 


IL FINE DEL TERZO LIBRO. 
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è?® ARGOMENTO. 

Arde di Enea Didone , e la Torcila 
La conforta àie nozze, e le dà fpeme 
Spinto c da vn nébo ofcuro,e quelite qlla 
In vn antro oue Amor gli vnifee infiemc. 

Mormora Giarba, e fupplicefauclla 
J4? A Gioue . Enea fi parte . ella ne geme. 
faViN'à a l’amor, al dolor non può ftar forte, 

i co’l brando di lui fi dà la morte. «Q 




Mai 




A da graui penfter 
l'alta reina 

Dido piagata il mal 
nutre nel core ; 

E mentre fa dì lei dol- 
t g ce rapina 

telato ben, ma troppo graueardore t 

Difcorre intorno à la virtù diurna 

D’Enea famofo, & alTroian valore j. 

E cosi lui veder parie , & vdire. 

Che non troua ripofo per dormire. 


Taccona il nono dì l'aurora bella 
Spogliando al mondo la notturna vefìa 5 
^tll’ bor,cbe Dido àia fedelfor ella , 

Scopreil pffier , che Calma ogni bor Ic'nfc*. 
uinna, dicco, che vifione è quella , (/** 

Che tra'l fonno mi turba, e mi molcfla ? 
Qual da parti remote bora fe’n viene 
Hofpitenouoà queUenoJhre arene $ 

I, 

Qual con alter a, e conreal fembianga 
jt nois'è tnojlro inuitto,efopra bumano ; 
E di valor, e d'armi, e dipoflanga t 
Creder pofs' io (ne fio' l mio creder vano) 
Cbe la fua flirpe, ogni altraftirpe auanga, 
E degli Dei del [angue almo , e (curano 
Stimo ejjer nato intrepido, e virile, 
Ch'arc omento è'I timor d'animo vile. 

E quai 
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£ (juai prosato haucr contrari fati , 
Oime,racconta, e cbc battaglie , e quante , 
E che periglile quanti fuperati. 

Se ferma in me non fi Jfc, & fe collante 
Za volontà da che fur’ ingannati 

I miei deftr d‘*4mor nel primo amante 
%Al[ bor, cbc morte mi priuò di lui. 

Di non più darmi in matrimonio altrui. 

Se non ini fo/Je bomai venuto anchora 

I I marit armi àgrauc tedio ,d fdegno ; 

Ter cojlui fola forfè boggi ne fora 

Il mio penfier colpato, e'I mio diffegno; 
Da quella fi infelice, t fitrifl'bora 
( lo'l uo’pur ^ inna dir)cbe'l mio col pregno 
Si fece di dolor, per Pafpra morte 
Di Sicheo mio fcdel, caro conforte: 

< 

Da quell' bora ( dic’io) chc'l facro albergo 
Dal fratei empio fù di f angue tinto 
Sempre, à vanipenfier bo uolto il tergo , 
Ogni ardoramorofo bò fimpre vinto. 

Uor co’l defir, bor con la mente mi ergo 
( Ogni altro mio penficro adietro fpinto ) 
Solo à cofiui ; io riconofco dimore. 

Oli ifteffi fegni de l' antico ardore. 
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Ma pria la graue terra s'apra, e fenda 
Fin giù nel centro à mio gran danno eterno-, 
O da Cioue tonantein medifeenda 
La tremenda faetta , & algouerno 
Deiimpronifa morte all bor mi renda, 

E à l' ombre, à l' ombre ofeure del inferno. 
Che mai ti offenda, ò bonor, ò mi dij doglia 
Datuoi fanti legami, ò cangi voglia. 

t 

Cbipriami fi congiunfeil noflro amore 
Seco portoff, e feco ancor lo legna ; 

E nelfepolcro il ferbi à tutte l bore 
Diffe. e d'interno duoli' anima pregna 
Haucndo empiè di lagrimofo b umóre 
il vago feno. ^ tll'bor *4 una s'ingegna 
Di porgerle con figlio , e confortarla 
E'nqucftaguifa le rifponde, e parla . 


0 più de gli occhi mici, più de la viti 
Cara Jor ella, bor odi ì miei .configli. 
Vuoi tù paffar quella tua età fiorita, 
E de la morte gir tràgli afpri artigli 
Sengagià mai fapcr quanto gradita, 

E dolce la prejenga Jia de figli ? 

E quanto fiati foaui, e quanto buoni 
Del' amor ofa Dea le gratie, e i doni ? 


IO 


Credi tu, che di ciò fentano doglie 
Colà giù l'ombrc,o'lccner de defunti? 
Concedo, che fin bor à P altrui uoglie 
Stati non fian i tuoi defir mai pronti. 
Spreggafli Hiarba in Tiro , e ne le foglie 
D'africa tanti duci altieri, e conti 
Ter li trionfi loro ; anco uorrai 
*4 cosi dolce amor opporti bomai P 
u 

Ti r amenta fórclla in quale fiato 
Tofi' baila tua citiate, e la tua fede P 
Quinci i Getti li altiero Ruolo tifato 
~4 trar di guerra vincitor il piede} 

€ di Nu midia il popolo sfrenato, 

E l'afpra Sirte, ch’ogni af pregia ecccdr. 
Di là baila terra, cbc per troppa i cpia 
Di Sole, ha d'acque ,c di frefcb'ombre inopia 

ij 

Quindi i Pareti, che per tuttopalcfe 
Fanno il foucrcbio lor empio furore. 

*4 che dirtiil rumor, che dal paefe 
Si può Ituar di T irò à tutte l'bore t 
E del fratello le minaccieintcfeì 
lo certo penfo, cbc co’l lor fattore 
tìabbianocon Giunone i numi dcgtù 
a quefio lido fpintoi Teucri legni. 

ij 

■Quanto vedrai qnefla città leuarfi, 

E quello Regnoancbor per tal conforte? 
Quanto la gloria <T africa innalzar fi 
Cedrai fopraognicofa, fe co'l forte 
Valor T roian fia giunta ? Hor fieno fparfi 
Di doni i tempi, e fpeme ti confòrt e ; 

Chiedi à gli Dei perdono , e quei placati , 
Comedi ai Teucri ogni bor bofpitij grati. 

Coi 
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Coi detti accoppia infime ogni ragione , 

Che qua lo sforai à fkrfcne dimora ; 
Mentre l'acquofo , ir burnido Orione , 

E’I uerno in mare incrudelì fce ogni bora » 

R ott’ba le nauiy e fiera è laflagione 
Diffe, ed amor l'accefo cor all bora 
Tuttoinfiammò ; da lei la tcmatolfc 
Speme le diede ,e la uergogna Jciolfe. 

u 

£ con quefli pcnfter prima fe'n uanno 
i tempi d chieder pace àgli alti numiy 
E lieto fine d l' amoro fo affanno, 

V are bonor andò d'odorati lumi. 

Di fcielte ugnelle facrificio fanno 
Cerere , che diè leggi, e co fiumi 
*4t mondo giuHi, al gran rettor dittino 
Del lume eterno : e à l’inuentor del vino.. 

16 

Ma prima duna, che del nodo fanto 
Dilegitimo amor femprebebbe curai 
La bella Didoflringc un uafo in tanto 
E tra le corna d'vna bianca, epura 
Vacca lo ucrfa, e uà girando alquanto 
ot ifimulacri intorno, e quanto dura 
Il dì non ceffa d’ arricchir gli altari 
Sempre di doni pretiòfi,e rari*. 

*7 

De le uittime aperti i petti furo, 

E dal veder ancor tremanti, e molli 
V interne parti, prefcdel futuro 
Inditio.bai menti d’indouini folli, 

Incontra u Imor , s’egli è confluite, e duro > 
Che ponno i noti ì fe non ben f atolli 
Ha di lei fuoidefir , s’ogni bor pili il core 
Le rode con occulto , e lento ardore ì 

ii 

oirde Dido infelice, e fi raggira 
Ter tutta la città, furendo, quale 
Cerua ferita, à cui , quando la mira 
Il cacciato r, che di lontan l'affale, 

Tra le fcltte di Creta , forte tira 
Di nafeofto nel fianco il ferreo Strale . 

Ella per bofehi , e per campagne / corre * 
He può il colpo mortai mai da [e forfè. 


R T O. 
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tìor per le mura feco Enea conduce-, 

E le barbare pompe, eia grandezza 
Delacittàglimoflra, indi s'induce 
Seco à parlar, ma fptffo tronca, e f pegola- 
La parola ; tal’ bor feco l’adduce 
*4 conuitar , e vdir di nono pretta 
Le fatiche Troiane , e ogni bora brama 
Tender da quella bocca, che t am’ ama. 

10 

Toi che fon dipartiti , e chela Luna 
Scuopreà vicenda irai, lucenti, e fcbìettì 
E le jlelle cadenti ,e i bor a bruna 
aletta al fonno i faticati petti-. 

He la Reggia entra rnt/la, e fola in una, 
Stanca, fi puon sù i vedouili letti, 

Doue lontana il fuo lontano amante 
Sempre vede, & afcolta , e tha datante. 

11 

Tal’ bor abbr acciari fcanio, e' ngrtboil tiene; 
Code delpadreinluila forma vera. 

Che ciò facendo, par feemar le pene , 
E’ifuo defio ingannar in tanto fper a. 

Tiù non attende, e più non le fouiene > 

Che ogni torre comincia forga intera ; 

La giouentù depofl'ba l' armeggiate 
E torpe, e nulla tenta, e nulla face. 

12 

Von fi affatica in far porti, ò difefe y 
0 cane f offe , ò riparar le mura. 

Che tutto dal furore, e dal’offcft 
De nemici riguarda, e rafìiecura. 

Le mura, ebemirarfiin altoafcefe 
Douean ,e minacciofe più non cura : 
Ciaccion Copre interrotte, e giace quella 
Tanto adequata al del macbina bella, 

u 

Ma poi , thè di Saturno lagran figlia 
DiCioue fpo fiala conobbe oppreffa 
Da cosi fatta pefle, e che non piglia 
Rimedio al gran difnor.eui cotta ha'ipreffa 
Folle temerità uolge le ciglia 
Ou’ba Ciprigna’ l foglio, e à lei s’appreffa , 
E lieta quanto è de la ingiuria ultrice, 

Di queBa gufa feco parla , e dice. 

0 c'bo- 
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C c'honore,i che gloria, i che trofei, 

O che gran lode hor ne riporti infume 
Tu co’l tuo figlio grandi, e eccelfi Dei 
•Adorni di vintiti alte, e fuprcme, 

Tl attendo con infidie, e'ngaimi rei 
Vna f emina vinta. Hor chi non teme 
La voHra forza <* s 'ambo l'armi prefe 
« Atterrate gli inermi ? d degne imprefe. 

SI 

10 penfo, e'I mio penfier punto non erra, 
C'hauuto hai sBpre ht dubbio, & t fofpetto 
Quella, che veramente è noflra terra 
Cartagine. Ma dimmi, che diletto 

Ti recati guerreggiar, e de la guerra 
Qual fard il fin ì deh pongafii ad effetti 
Perpetua pace, e quelle no^gc poi, 

C'bai fodis fatto à pieno à defir tuoi. 
r *6 
4 Acce fa Di do dUamorofo ardore 
Hor ofa,e fpera ; & hor dubita, e teme ; 

E ne l'offa con fe porta vn furore. 

Che pià d'ogni altro mal la infcfla,e preme, 
Dunque habbiam queftaglted tutte Phot e 
Sotto egual freno, c moglie, e ferua infieme 
Sia al Frigio Duce, e' n dote à lui fi dia 

11 popolo, che' n fe già Tiro hauia. 

• l 7 

Qui tacque Ciano, e Camorofa Dea 
Cosi rifpofi ( poiché ben comprefe. 

Che fintamente ciò detto ellahauea. 

Ter che d'Italia, fenga altre contefe 
Il regno in Libia trasferir uolea ) 

Qual è pazjo già mai cofi palefe , 

Che tenti opporfi à te, pur che finire 
Ciò fi poffa conforme al tuo defir e ? 

fi 

Se fia voler fatai, s'dCioue piaccia 
Che de' Tiri, e Troiani unitamente 
In vna fol città fe'n uiua, e giaccia 
Con pari legge quella, e quella gentei 
Tfo'l sò; dunque per te fola fi faccia, 
Cb'imprefa tal fi adempia ageuolmente, 

Tù ciò moglie di Gioue tentar puoi ; 

Tù comincia, ch'io te fegnirò poi. 


Il €> 

•Alt hor Giuno reai ripiglia, e dicè, 

Quella fia mia fatica ; hor odi come 
Condurre d fine i penfier nojlri lice 
Sorga fentirne troppo graui fomc. 

Enea fi mette in punto, e la infelice 
Dido s' adorna parimente, e come 
Ter gir cacciando fubito, che fuori 
Diman fi f coprir anno i primi albori. 

*0 

Mentre, che andran con beUa,epreJla foggi a 
I caualier cacciando à i bofehi intorno. 
Sopra lor manderò gran dine, e pioggia, 
Farò con tuoni tenebrofo il giorno. 

C ue per ritrouar coperto, ò loggia 
Fuggiranno i compagni iui d’ attorno ; 
Tfotte lei coprirà : poi Dido, e fico 
Giungerà Enea'ad vn medefmo fpeco. 
u 

Ibi mi trouerò prefente anch'io 
E feti) à qui fio non farai ritro fa 
Con fcrmo,eilabil nodo effa al tuo pio 
Figlio congiungerò diletta fpofa. 

Imeneo vi fard conforme al mio 
Voler ; alt hor la bella Dea amorofa 
Hon contradiffe, e confirmò repente, 

E rifi, ch’à gli inganni bebbe la mente. 

» 

Sorgea frà tanto la vermiglia Aurora 
Ter iUuflrare il mondo fuor del mare • 
L'eletta giou enti) ne la fi e fia bora, 
Cb'innanzial Sol la bella flella appare, 

E i Caualier Majjili fico ancora 
‘Con lacci, & armi, e lieui reti, e rare, 

Et coi cani, ch’altrui fan fida fior t a 
Con l'odorato vfeian for de la porta. 

Trcffo à le porte del palagio altiero 
De la citiate i nobili, e i maggiori 
Tutti intenti congfi occhi, e co' Ipen fiero 
^tfpettan, che e fia la regina fuori j 
D'oro, e d oftro guarnito euui un definirò 
Eletto permiglior trà i corridori ; 

Coi piè iltcrren percuote flrepitofo, 

E fà mordendo il ricco fien fptmofo. 
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Al fin di molta gente accompagnata 
Efcc coperta di Sidonea veha, 

Che d'nttorno nel lemboera fregiata 
Di feta colorita , e ben conte fla. 

Dagli bomeri le pende in caccia vfata 
Tur la faretra ; e la pompofa tefla 
Scuopre co ì crin diftinto in mille nodi 
Raccolto in lucid'or con vari modi. 

Vn cinto d'or /opra le {Iringe, e allaccia 
*4 lapurpurea vefiailnobil fianco. 

Si prepar an di gir pur feco à caccia 
J Troiani, e’I buon Gitilo, è conlor anco 
Guanti à tutdifuoi compagni caccia 
E nea'l corfier feroce, ardito, e franco 
Ter accoppiarle , e mentre al par gli giìige 
Agguaglia ambe le fcbiere, e le congiunge . 

Qnal Febo poiché Luia t ul verno fede 
Lafciando, e'I fiume xanto , à ueder torna 
Deh de la fua Madre antica fede ; 

Cui le gioie rinoua ; e chi foggiorna 
In Creta, eiDriopi,egli Agatirfi il piede 
Giran dipinti, e con la ulta adorna : 

Miftiin [teme àgli altari intorno in tanto 
Tutti fremendo vanper ogni canto , 

Indi al dorfo di Cinto altero monte 
Toggia premendoti crin di verde alloro . 
Ch'intorno à la fcrena » e bella fronte 
Con vaghi nodi lega di fin'oro i 
Tonando al tergo l’armi v fate, e conte* 
7{on riguardo uol meno infra co fioro 
Enea f e' n già di lui, cotanto attinga 
Ogni altra la fua regia' alta fembianga. 

** 

Tofcia che fur raccolti in picchi giro 
Sù gli alti monti per anguflo calle, 
Seluagge capre, ecco, che d'alto vfeiro 
Scendendo fnelle al piano , e ne la ualle. 
Altrouei centi trafcorrcndogiro 
Ter le larghe campagne , c iter le f palle 
In fuga polli à le vedute [quadre, 

Qbe fean nubi di polue ofcurc,Cr aire. 


Ma'l giouanetto Afcanio aneli' et fi gode 
Ter quelle valli, del fuo buon dtfìricro, 
Che mentre corre, cdolceil freno rode 
tinàia bor qucflo,hor quel prcflo,e leggie 
E de fa d’acquijlarfi honorem lode (ro; 

affrontando vn Cinghi fpumante,c fero » 
Sdegna le bclue timide , e la fronte 
Mofrar brama à vn lcon,cbcfc%da il mote. 




Comincia in tanto ad ofeurarfi il cielo 
Con pan e nto fi tuoni , e ardenti lampi, 
Cuopron le nubi il uolto al Dio di Deio 
E par, che foco il cielo , e terra auampi. 
Giàpcr l’aria fi fendevo denfo itelo, 
C'horrido afconde.e colli, e feluc, e campi 
Di pioggia, e di tempefla, che fracaffa 
Ciò che tocca, & atterra ouunquc pàfja. 

Mentre, che con tal impeto fe'ncade 
La grandine dal del con tanto danno. 

Di quà, di là, per più, e diuerfe firade 
Tuggon Tiri, e Troiani; efparfì danno 
Il tergo, ouc più fonie fronda rade, 

E di coprir fi ricercando vanno. 
Trecipitof i fiumi già da i monti 
Caggion traendo arbori , e faffi, e ponti. 

4 1 

Dido fc’ngmnge.e feco il Teucro Duce 
Ad vn’iìiefio fpcco; c di ciò prima 
La terra , e Giuno pronuba s’induce 
*4 dar fegno; la valle liorrida, & ima * 

E l’alto colle infiamma t e'\ntorno luce , 

Il del già ofcuro,e fopra l'alta cima 
Depili fuperbi monti, & eleuati 
Mandai i te Ninfe al del me fi ululati • 

41 

Trimo quel di le fu cagion di male, 
S^uelprimo fu, che morte al fin le diede ; 
Tiù di fama, ò decoro non le cale ; 

Nè tan tatti dignità cono f ce, ò ut de, 

Fur duo Amor lei uincc, tir ella tale 
7fe impudico lofiima : angi fi crede 
Toter agcuolmcntc ricoprire 
Sotto nome dinorgeil fuo fallire. 

Tofli 
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T ojlo di Lilia à le città s'inuia 
J.a fama, e f corre per tutte le bande ; 

La fama mal , di cui nult altro pria 
Crefce nel moto più, fi fa più grande, 
*Acqutfla maggior forila, mentre è'nuia; 
Toca prima per tema, indi fi fipande 
Sempre piu, e quando su'l terreno f malto 
Camma il capo hà tra le nubi in alto. 

4J 

Come dicon, la terra al mondo diella 
Da gli Dei già commoffa à f degno , ad ira. 
Di Encelado, e di Ceo minor f or ella, 
Italia generò, che femprcgtra 
Co i piè veloci, & f opra l'ali fucila, 

Et quante ha piume quello moflro, mira 
Ter occhi tanti,e tanti, ò flupor grande, 
lìngue fuoda, bocci' apre, orecchi fpande. 

Vola di notte à mcxp il cielflridendo 
E per l’ombrofa terra ; gli occhi mai 
7(on chiude al fonno, an^i che’l dì fedendo 
Sopra i gran tetti, e le torri alte , i rai 
Volge per tutto, e le città fmarrendo 
Spejfofpauentoà loro apportai guai 
Co fi delfalfo, queflo monflro audace 
Come del vero è mc/fagier tenace. 

47 

Quefla dunque tra felietagodea 
Sparger per la loquace plebe all* bora 
Diuerfe none ; tal eh ella dicea 
Le cofe fatte, e le non fatte ancora. 

E come Dido per marito hauea 
Enea Troiano, e come infteme ogni bora 
TaJJan molli , e lafciui il verno rio 
Hauendo i regni lorpofti in oblio. 

41 

Quelle nouelle, &■ altre f ’e ne giu a 
Spargendo per la bocca de le genti 
Quella crudele, emonflruofa diua 
Ch'd Ciarba re de Getuli poffenti 
Loquace , e velociffima già arriua, 

E coi f noi detti miti e fiamme ardenti 
Di / degno dentro al cor gli accende, e mefite 
Odio, e furor, e l'ir din lui più accrefce: 


Quefli nato dammene, e da la tolta 
Garamantide àforxa, cento altari 
Gioue puofe, e via più d'vna volta 
Ne' fiuoigran regni ereffic tempi rari-, 
Ondefacea à gli Dei fiempre con molta 
Guardia fochi abbruggiar fiacrati,e chiari 
E ui tingea il terreno in mille guife 
Ter tante he [He in fiacrificio uccifie. 
so . 

Ornate fi vedean ogni bor le porte 
De ricchi tempi d'odorati fiori. 

Hot dicon, che coflui per trifta forte 
L'empia noutUa vdita ( quafi fuori 
Vfcendodife Beffo) corfieà morte, 

Già uinto da poffenti afpri dolori. 

Egli inchinato auanti à Gioue, e fiffé 
Le luci in lui co fi dinoto difjc. 
ji 

Sccelfio re del del Gioue potente, 

%Al cui diurno honor facrificando, 

Tqe fieggi adorni ogni hor la Maura gente 
Giace , e de' fiacri cibi conuitando 
t/f te il liquor di Bacco offre fouente. 

Vedi tu queflo ìò nulla temiam quando 
Tiù ne faetti f ò i lampi incerti fono, 

0 inuan rimbombala le nubi il tuono. 
s* 

Emina già ne’ miei confini errante 
Cittate angu facon denari ha poBa , 

Le diede à coltiuar la terra auante. 

Eia fecid mie leggi fottopofla. 

Ma dime fiebiu a fatta, eme fpr cibante 
S*è al matrimonio mio talmente oppoBa, 
Che Enea per fiuofignor, e caro molto 
Ha nelfiuo regno nouamente accolto, • 

Et ci filmile à Tari con la uìle, 

€ inerme compagnia , co'l mento adorno, 
D'una mitra Meonia il trin virile, 

Hor tien di mille odori fiparfio intorno : 

E lieto gode molle, e fc minile, 

E nel rapito altrui fie'n fà fioggiorno. 

E noi, che mille offerteti facciamo 
Vana , e fallate fama fola babbi amo. 

Vdì 


Q^V A R T O. 


Vii Giouecoflui,cbe coti taì detti 
Lui pregaua, e con mente bùmile,e pura» 
egli altari abbracciando tenea fretti, 
Deldiuin culto battendo 'gelo, e cura ; 
Volfe il guardo à quei duo d’amor infètti» 
E lor veduti entro lejrcgic mura. 

Hauer polio in oblio la miglior fama» 

%A feil faggio Mercurio in fretta chiama . 
ss 

E quelle cofe alt bora gli commanda ; 

Va figlio, e chiamai venti, e f piega l'ale, 

E uola in terra , e feendi in quella banda 
Due in Cartago enea fe'n giace in tale 
Olio, e dimora in vita fi nefanda, 
Chepiùdelecittatinon gli cale, 

Che’l fato gli promette -,bor vola toflo 
E gli dirai ciò, che da me ti è impofio. 

s« 

la bella madre fua non già cidifje. 

Che tale egli pur mai efferdoueffe. 
Tfondue volteperciò da guerre, (riffe 
Troiane , il truffe con le mani ifleffe j 
*Anji ch'effo doueua, ci prediffe, 

Regger l'Italia madre , e ch'indi baueffe 
Trincipio il grande Impero ,& il fecondo 
Troian femeà dar legge à tutto’ l mondo. 

Uor fedi tante cofe gloria alcuna 
7{pn gli raccende il generofo core, 

E fe non s'affatica, e fe nijjuna 
Cura bade le fuelodi,edel fuo bonorc. 

Il punge invidia forfè, ebe fortuna. 

Serbi à Romani il figlio Imperatore ? 

© conche folle fpemeeglial prefente 
Dimora ancor tra la nemica gente ) 
s» 

ZA la prole cTltalio non afpira, 

Uà à le campagne belle di LauinO; 

He piu con gli occhi delpenfier fuo mira 
D'oltra feguiril fuo fatai camino ; 
tAl quale ogni bòra il proprio honor lo tira 
Di folcar l'onde al bel regno Latino , 
Ch'egli nauigbi in fomma gli dirai , 
i tu ueffaggionoàrobóì {crai. 


3* 

Qucjlo hauea detto Gioue, e fi tacca* 
Quand'egli per feruire à l’immortale 
Gran padre, toflo in punto fi mette a $ 

E i Talari dorati, che con l’ale 
Il portan ratto, prima à ipiè cinge a^ 
Quelli à i venti velociti fanno vguale ì 
0 foprailmare,oucr fopra il terreno ; 
Ter che non uà di lor fugace men o* 

éO 

Da poi prende la verga in man con cui 
V anime tragge da l'inferno fuor e ; 
elitre ne manda à i trifli regni bui 
patir grane pena, afpro dolore ; 

Con que/ta il fonno fpira, e toglie altrui » 

£ reca altrui di tuta T ultime bore ; 

Con quefla verga i venti pajfa , e tratta * 
Varca le nubi, & al volar s’addatta, 

«i 

E già volando tanto paffainnantc, 

Che vede il dorfo,e l’ampie membra, e duri 
Di quel, che' l elei foflien famofo Utlante» 
atlante, al quale denfenubi,eofcure 
Cuopron l'arboreo capo, e dietro , e aitante 
E percoffoda graui, offre congiure 
Di pioggie,e uenti tengono celate 
L'annofe fpalle fue ncui gelate. 

H 

Tarte dal vecchio mento i fiumi altieri 
Glicaggion con rumor nel vafto feno j 
Tarte gli riga in modi flrani, e fieri 
Vbifpida barba il ghiaccio d'borror pieno* 
lui libr andò i Talari leggieri 
Mercurio adegua it, volo, e dal f treno 
Ciel partendo con tutta la per fona 
Trecipitofo à tonde s'abbandona* 

<1 , ' 

ZAquelaugel fimile egli fimoflra. 
Ch'intorno à i lidi à fcogligira il volo. 

Che fon de muti pefei amica cbioflra, 

Non altamente dal fi blime polo 
A memoria volando ftdimoftra 
Mercurio, quando à l'arenofo fuolo 
Di Libia fcendefevà l'aure fendendo 
Dal [uq materno antico ano partendo « 

Tono, 


LIBRO 


Toflo, thè /oprai la eittànouella 
Fermò l’alate piante vide Enea, 

• Che noni alberghi ; & alte torri in quella 
Giu a fondando-, al fianco 'librando hauea 
Di gemme adorno, e vna vermiglia, e bella 
Vetta, che da le [palle gli pende a, 

E Dido à lui hauea donato quello 
Manto, che d'or per dentro era conteflo. 

* i 

Subito il fopragmnge, e dice hor deui, 

T à fondar dunque qui tte non e mura. 
Ter [odi sfhr e à difìr nani, e lieui 
Di quefta donna, che tua gloria ofcura i 
E del tuo proprio regno oime per breui 
Tiacer ti [cordi ,& bai fi poca cura, 

Eco fi /prezzi tue proprie cofe. 

Spendendo il tempo in opre vergogno/e. 

6 * 

Zite mi manda già dal del f treno 
Il gran re de gli Dei , l’eterno Gioue , 

Chele / dette auenta, apre il baleno, 

E tuona à voler fuo folgora , e pioue ; 

Del cielo, e de la terra à vn cenno il freno 
Dmnipotentc, e giuflo regge, e moue ; 
Etcb’ioin / ua veceà te quefie parole 
Dica, fuomeffaggier, commanda ,e vuole. 

Che fii che cofiin odo anco dimore 
Né le' terre di Libiate con che fpemet 
Hor fé di tante co/e il proprio bonore, 

E la tua gloria il cor nulla ti preme. 

Volgi li guardo ad \A/canio, che maggiore 
Si fà con gli anni, à la /peranga infieme 
Del fuo retaggio à cui fi deue il degno 
Roman pae/e,e de l’Italia il regno. 

a 

Ztmezp il cor/ode le voci mojje 
Tacque Mercurio, e fi partì da Enea ; 

Con /abita prefiezzada [e [coffe 
Quanto-gia di mortai in [t fingea ; 

Jn vento [par ue ; al buon Troianfemoffc 
Toflo la voce tb’vfcir fuor volea ; 
u ili ber /e gli arrizzaro , e non sà come 
Ter total vifla, e per horror le chiome. 


egli non sà che far defia fuggite 
E'I dolce loco abbandonar in" tanto; 

Che fm ar rito dal nuntio bà grande/ire 
D' ubidire al diurno imperio fanto ; 

Indi pen/a fri fe , che debba dire 
Già mai, per mitigare il furor tanto 
Di Dido, e qutflo,e quel volge , c di/corre 
fin s’appiglia à quel, eh’ è meglio torre. 

7 ° . 

Mnefteo,Sergetto , elgran Cloanto auffa. 
Che apparecchia le naui cheti al lido , 

Che accolgan i compagni egli diui/a. 
Ch’ogni huom prepari l’armi, ardito, e fido', 
Malacagion diffimulando in gaffa. 

Che di ciò punto non fi auegga Dido, 
Terche temer non poffa , che fi lotto 
Le fia per far fi tanto amor dffeoflo. 

7 » 

Targli che dettro, & opportuno hor fia 
Modo , e tempo al partir , fi ch’ei prepara 
Ogni huom ; ma Dido(e chi ingannar potria 
V n'amante ì ) la cofa hebbe per chiara 
E prcuidc i futuri modi pria 
Certa temendo la partita amara. 

Fama itteffa empia le porta d l’orecchia 
Ch’armi, e naui al partir Enea apparecchia. 
7 * 

Ter tuttala città già difperata, 

%Acce/a di furor fen vi Baccante, 

Qual Thiade , che fubito [tegliata 
Da le / olenr.it à commoffe auante. 

Otte ella vdito Bacco, é /limolata 
DalcTricnnie ccremonie tante 
E di notte Citerò ad alto grido 
La chiama , tale pare, e parla Dido, 

Cefi diffmular,pcr fido, ingrato 
Opra fi trilla battetti tanta /pene ? 

E partir co fi queto dal mio flato 
Senza Jcntirne al cuor doglie , ne pene I 
Eia fede, e l’ amor, che già libo dato 
Nulla ti affrtna ? o’ituo partir ritiene. 
La crudcl morte, che sà quello lido 
Uà d’i.ffalirU sfortunata Dido ? 

.Anto 




V A 

hi 

Arco tirimelo a! maggicr verno credi 
Spalmar l’armata, e darti ifor%aà l'ondi ? 
Ch' à più rabbiofi venti come vedi 
In preda, hor paìonaltc,& ber profondi ? 
Dimmi crudcl fe non volgcfli il piede. 

*A l'altrui cafe ignote , a l'altrui fponde, 

E féTroia in piè fofjeaprircft'bora 
Le veleni ventiper vederla ancora f 

71 

Dunque me fuggì ilo prego te per quella 
Onda di pianto, f per la data fede : 

Voi ch’altro à me infelice più non re/la 
Ter lenone già fatte : e s'vnqua diede 
ol te gioia coftei, sé chi fù prejla 
a te fempre dè batter qualche mercede, 
Seiprieghi puon pietate à la cadente 
Cafa babhi,c men crudcl quella tua mente. 

• 76 ■ 

I Libici per te, per te i Vìumidi, 

Emi portano i Tiri odio mortale; 

Ter te Ihonor , che me à [iellati nidi 
Ergca, che è più, per fama anco immortale 
Efiinft; e mi ti diedi in quefli lidi, 

Hor ch’io fon per morire in man di quale 
Gente mi lafci ? Hofpite mio gradito 
Tal poffo dirti, in vece di marito. 

77 

Cb'afpett'io forfè, che’l fratti feuero 
minar la mia città fe’n regna t 
O itero afpetto il crudo Iliarba , e fiero, 
Cb'à mal mio grado in fcruitù mi tegna i 
*/ ilmcn l'hai di fuggir dame penftero 
Di temi rimanere prole degna ; 

S' un figlio à te jìmil vedejji alquanto 
Tbfpnmi terrei per derelitta tanto, 

71 

Difje, & cdl’hora n capitano Enea 
Tervbedircà Gioite alto, e potente 
pianto altrui si immobile tenea 

II guardo, come hauea ferma la mente j 
Se ben qualche dolor dentro il pungea. 

Onde per dar conforto à la languente 
Regina, e mcfìapiù,cb’cffer sipote 
Rif pondo al fin con quefle dolci potei 


K T O, 

7 ♦ 

Non farà mai regina, e fia lamia 
(bianco efierpuote lunga lontananza, 
Ch'io neghi la 'mfinita cortcfia, 
Cb’ufaiam'baine tatua propria finnici ; 
Ne potrà far , che fempre non mifia 
Grata del nome tuo la rimembranza. 
Mentre non mi darà la morte offe fa: 

Ma dico quello fol per mia difefa. 

10 

Lo non penf ai di furto mai partire, < 

Ne'l chiamar tu partir da queflo lido : 

Ne'n nodo maritai meteco unire. 

Ne foggiornar qui fempreio giurai fido . 

In cor non bebbi ma i di flabilire 
T eco taipatti ; e quando pur ò Dido 
Concedefferoi fati , ch’io uiucffi, 

E i miei pen fieri àmia voler rcgc(Ji. 

11 

Certo che prima T roia babiterci 
Con le dolci de miei reliquie unite : 

E de Vriamo il grande in piè vedrei 
Le belle cafe, e tanto à me gradite, 
Lericadute mura rifarei 
Troiane ancor con quelle mani ardite ; 

Ma Febo, e le fue forti Licic ancora 
Voglion, ch'io uada ne l’Italia hor bora, 

ti 

Colàil ter min farà d'ogni mio amore, , 
€ vi farà di me la patria infieme. 
Ets’hor.che feitù di Fenicia fuore 
Cari ago ti ritien, perche ti preme, 

0 ti ccntnrba dolce inuidia’l core. 

Che noi Troiani andiam co’l nolìro feme 
L'Italia ad habitat ìfe lice à noi ' > 

' Regni eflerni cercar si come à voi l , 

« 1 t a 

t 7(pncopreÀntorno mai con ombra ofeura { 
Lanette, quando partcil di vermiglio, , 
Ne par mai lì ella in del lucente, epura* 
Cbt'lpadre ^inchife conturbato àglio. . 
Nonm' empia tutto in fogno di paura, v 
L'amor paterno verfoil caro figlio 1 

T{on fc ffre, ch’io gli uicti in ocio tale < 

Il bel rcgnoi'Efperiaà lui fatale. . » 
fi CAler- 


.) 


LIBRO 


£ Mercurio pur borm’inuita, e defltt 
dipartir, cbe Gioue* di ciò fede 
*4 far ne chiamo l'vna, e l'altra tc Sìa, 
*A me del del da la fuptrnafede 
hi andò fuo meffaggier, & io con quefla 
Luce lo vidi por qui dentro il piede 
Cinto de raggi chiari, come' l Sole , 

Con quefli orecchi vdi le fue parole . 

' u 

Dunque pon fine bomai à le querele 


«* 


*Ahi che mi fcntc da le furie hctrende 
tAccefa trauiar fuor di camino. 

Hor à te Febo curiofo attende 
Hor le forti di Licia , hor il diuino 
Di Gioue Meffaggieroàpofia feende 
Ter più non tilafàar a me vicino^ 
Certo gli Dei di te gran penfier hanno 
E lor tranquilli affligge quell’affanno 
. *• 

Non ti tengo, nt mcn biajmo il tuo dire 


Che danno ate,& ùnte conforme doglia ; Va pur conventi à la tua Italia bella. 


Eild fi carat ch’io apro in marie vele 
£ ne l’I t aita vò contro mia voglia ; 
Mentre ci parlala borribile, e crudele 
'iiolge ella il guardo, ou’ltro par ch‘accoglia 
Fiamme di fdegno* tal dir abbiale d'ira 
Tuttainfiammata parla, ebiecoilmira. 
u 


E cerca i regni, poi ch'i tuo defire 
Gli altrui regni cercar per l'onda fella.. 
Hò ben f piranha, cb?l tuo folle ardire 
S'al del non è pietà forfè rubella 
Cbai di partirti da le noflre fponde 
Sarà punito ancor nel mexp àl’ondcj .. 
n 


7^o fù già Dea tua madre empio, & ingrato E ch'anco in tal pericolofo loco 


Come vai raccontando, ne mcn f ci 
Da Bardano Troiano vfdto,ònato 
Matràgliborridi / affi alpe flri , erti 
Caucafoil fierti bà forfè generato 
Lontano da gli hcroi , da Semidei, 

E' l crudo latte da le poppe firane 
Beuefli infante de le Tigri Hircane . 

*; 

Ma à che fin copro la mia doglia tanto ? 

O à che maggior off e fa la riferbof 
Ha egli mai de nofìri pianti pianto ( 

Uà forfè mai vinto dà duol acerbo 
Mofir atogli occhi lagrtmo fi alquanto ì 
Gli hà mai pietà di me l'empio, e fuperbo 
Cor corno ffo ? Di me f uà amante fida 
In cui tanto dolor s*alberga,e annida ì 
»* 

Hor che dirò fi grave fallo vede 
, Giunone, e ’l padre Gioue, e lo comporta ? 
v lbi,che in ntffuno i più fìc ur a fede . 
strofini dal mar rotto io pur fui feorta 
Ter fargli porre faluoin terra'l piede 
' ggli faluai Ingente quafi morta ; 
Caramente raccolfi ogni fuo legno 


Dido per nome chiamerai fouente ; 

Et io ti feguirò con l’atro foco 
Se ben da te fari del tutto abfentc . 

E quando reflerà il mio corpo fioco 
Separato da l'alma , ombra dolente 
Tifeguiròper tutto, ouunque andrai. 
Sempre ti apporterò fpancnti,c guai, 
u 

Crudel ben pentirai gajligo degno 
*4l tuo fallire, e n’vdirò novella,. 

Ch' à me verrà giù nel Tartareo regno 
La fuma con furor veloce* fucila 
Co fi dicendo. Con grand'ira , e fdegno 
S enxa. il duce a fcoltar egra* rubella 
Se ne fuggiò da lui, che per timore 
Tacque ciò che di dirgli bauea nel core 2 

Ter dolore ella fuenne ,e qui eadea 
Ma le fue ancelle ad aiutarla andare 
Vna fianca di marmo ornata hauea 
Oùe entro fopra'l letto la pofaro; 

Ma lei di confolar pietofb Enea 
E raddolcirle brama il duol amaro 


Geme tra fe, trà fine fente affanno 
Co dargli albergo[abi ftoltajnel mio regno. Cb'à ciò l’incbina, e volge amor tiranno 

*41 


54 


ARTO 


M fin pur fi r\folue,eporre in opra 
Puoi quanto già gli Dei gli hauean impoflo. 
Già la fua armata par,chel mar ricopra 
Già la riuede , già è [palmata, e torio 
jt rifar ària ognibuom preflo fi adopra 
H orche da i lidi far fi vuol diftorio 
Chi gli arbori,cbi » remi porta allhora. 

Ter fretta di fuggir, non fatti ancora . 

Veduto haurerie i Teucri à fchiere folte 
Vfcir confufi allbordala citiate , 

E quinà.e quindigirper molte, e molte 
Strade da loro inuerfo il mar calcate ; 
tome indkriri formiche infime accolte, 
tb'à un gran monte di biada van iellate, 
E di quelpredd fanno ,e'l portanpoi 
Ter /* verno futuro ai lochi fuoi. 

96 

campi à negre fchiere van trdhendo 
Ter angii fio fenderle care prede. 

Torte per l'herba innati %i và f fingendo 
Il grano con lefpalle,epartcriede 
le difunhe fchiere raccogliendo, 
slitte fanno affrettar il lento piede 
jl quelle, che fon pigre ,tanto , ch'ogni 
Ticciola firada ferue ai lor bifogni. 

Ma che penfouì ollbor mifera Dido 
jtprir vedendo al tuo gran mal la portai 
guai gemiti, e fofpir, qual flebil grido 
*41 del mandai * i afflitta, e quafi mortai 
Quando ir tanti motiui intorno al Udo 
Da l'alta rotea tu ti f affi accorta t 
'■ € che vedevi il mar con tal furore 

Tutto turbar fi al fremito al rumore ? 

9» 

Maluagio Umor àche non piegai petti 
Di noi mortali latuainuitta forza i 
Dido vinta da ti di nuouo ai detti , 

Ul pianger toma,e pr iega, e fare sforma 
ù tàgli [pini altrui ferui , efogetth, 
Terche volendola terrena [corcai 
Ter morte abbandonar ancorché fetrga 
Suo prò, faccia dc’l tutto ifpericnga . 


Unni tù vedi d quefio lido intorno 
Bagunarft i Troiani à gara tutti ; 

Han le velefpiegate,& già co'l giorno 
Chiamano i venti per folcarei flutti. 

I lieti nauiganti hanno d’ attorno 

Le poppe incoronate . Io querii lutti 
Quefio duol [offrirò, c'ho già preuirio (fio. 
Che male antiueduto i affai me n fri- 

io» 

Non dimeno àme mifera , o f oretta 
Fà quella grada, e poi mia mente acquetò 

10 pur fon certa, thè la tua fautlla 

II dolente mio cor potrà far lieto. 

Quel perfido te fola offerua , e quella 
Sua dura voglia, & ogni fuo fecreto 
%A te confida, onde trouar faprai 
Modo, e tmpo à placarlo, fe Morrai. 

ni 

Tù và fupplice,etenta mitigare 
Quel nemico fuperbo & inhumano ; 

E dilli, chi* vnq uà non giurai di dare 
Morte in Uulidc al popolo Troiano. 

Ne conduffi l'armata, per gettare 
De la fua Troia folte rocche al piano 
Ne difeoperfi del fuo padre Unchife 
L'offa, neH cener.cb’ei già in terra mife. 

102 

Terche dunque fi chiude al mio dolore , 
Crudel,gli orecchi , t di af colf or difdice? 
Dove fugge egli falmen quello fauore 
Facàa à L’amante mifcra,e infelice, 
Ch’afpetti tanto, che propitie Core 
E’I tempo vegga al fuo fuggir felice , 

F. non fiponga cofi tofio in mare 
Fin che non fu ficuro il nauigare . 

'•i 

7 {o'l dico già perche mi ferbi intiero 

11 nodo maritai, ch'eigià pardo, 

Ni men perche d’andar al belCimpero 
D’Italia fua, già maipongain oblio ) 

Breue tempo fol cheggio, che fu vero 
Bipofo ,ò tregua almeno al furor mio , 

Fin eh* ancor uinta a fopportar mi aurigi 
Di mia fortuna, egli odi, & i difprc^zi. 


LIBRO 


Qurfìo foto, ò fonila mia diletta 
ultimo dono il mio dqlfir ti chiede ; 

: Pietà dunque da tc non fia dijdetta 
.4 me cui tanto mal tormenta, cfiede ; 
Chcfe quel t'bor ti cheggio,e mi t'affetta 
Ter tua fola bontà misi concede 
' ' Sicura fìà, che gratta si fvprema 
' Serberòin mente fin a thoraeflrcma. 

IOJ 

Cosi forte piangendo, e fofpirando 
■'La Regina dieta timida, e [morta. 

^ Urna i fofpiri, e i pianti raccontando 
Torta al Troiano, e i detti à lei riporta. 
MJquell’in tutto al pianger contraftando 
Fa, ch'ella à Dido nulla gioia apporta. 
Fatai decreto é ben, che chi già hauia. 
Tietate in fe crudele ,& empio borfta . 

IO* 

Come ben falda,e annofd quercia altiera , 
Che lontra Borea Alpin freddo, & alghe , 
Il qualfoffiado bor quinci, bor quindi f per a 
Gettarle à terra il tronco alto, e polente; 
Benché agitata ogni hor più fortc,e’ntera 
Staffi, e /Iride, al furor mai non confente ; 
Tra fajfi i ferma , e tanto in lor s’afconde 
Quant'erge à l'aria le fuperbe fronde. 

107 

Cositi duce Troiano intorno è [coffa 
Da dolci detti, da un pregar pietofo, 

S da vari pen fieri è si percojfo. 

Che f ente in fe un dolor afpro, e noiofo. 
Ma ne per qutfìo , punto egli uien moffo 
Da quelpenfter, c'ha ne la mente afeofo , 

. E la mente fìà ferma , e immobili tanto, 

Che nani i prieghi rende, e uano il pianto. 

101 

Ma Dido all' bor giàfpauentata, e offe fa 
Dal fatoin fe de fta di morte ti telo ; 

£ le duolriguardar dirabbia accefa 
Ne la sferica , e chiara forma'l cielo . 
Tenfa come troncar si dura imprefa , 
Come finirla, & il mortai fuo uelo 
Come poffa fquarciar,c gir amorfe, 

£ finir il dolor acerbo , e forte. 
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Mentre i doni ponca [opra gli altari 
Fide portenti (co fa borrtnda à dire ) 

Fide fpargtndo quei liquor fi chiari 
Subito ofeuri, e brutti ali bor venire, 

E i tini, ch'eran trasparenti, e rari 
Fide turbtdo f angue divenire, . j 

£ qitcfia uifla cos fiera, e fella 
T ace con tutti , e fin con la fortlla . 

no 

Ne la Reggia era un tempio ricco , e bella 
Tutto di marmo eletto fabricato ; 

E perche fù del fuoSicbeo già quello 
Sempre venia da lei molto honorato , 

Che di più di un lanofo, e bianco uello, 

E lo tenea di f acre [rondi ornato , 

Quinci le parve udir , else la cbiamaffe 
' Il fuo morto Sicbeo con uocibaffe. 

ni 

Quando di notte il mondo i tenebrofo , 

Sopra i fuoi tetti il Guffo folo flarfi 
Ella udì ua, con carme fpauentofo 
E con funebri voci lamentanti 
Oltre che l'era molto anco noiofo 
D'altri prodigi occorftil raccordarfi , 

E di tema, e di horror T empiva il petto. 
Quclch'i nati alci prima hauti predetto » 
ni 

Ma più d'ogni altro le dà gran martire , . 

£ la travaglia in fogno Enea feuero 
Il qual le appar in villa di partire 
Dando le vele aperte al vento fiero. 

Indi le par difconfolata gire v 
£ fola per longhijjimo fentiero, 
e ricercando andar per lochi poi 
Inhofpiti,e feluaggii Tiri fuoi. 

11» 

De le furie cosi uede tal' bora. 

Spaventatoli fchiere à fe mofirarfi ; 

Qual Tenta» paxj.ee, poi duo Soli, e anfora 
Due Tebi,e come fuoi apprefentarfi 
'UcdcOrefic fuggirne ’ palchi ogni bora, 

€ la Madre de fi rpi, e faci armar fi. 

E sii le porte flarle furie nitrici. 

Tutti prodigtà lei fieri , e'mfcUci. 

Tot 


SI 


«4 


Tot che vinta fù dunque dal furore, 

E fù piena di duol tenace, e forte ; 

Ecbt'l tnodohà tra fi penfato,cl'hore 
E doue certa debba dar fi morte ; 
btnna ritrova colma di dolore 
Quella affalendocon parole accorte, 

£ cuopreil fuo dolor con tal fembian^k 
Ch’ejjer par piena tutta di /per unga. 

M» 

%Annaflà lieta che a’Iiauertrcuato 
Il modo, io fpero, à r acqui far l'amante j 
O a /dormi almen da taccio fiintncato, 
'Ond'd mi Siringe in tante doglie, e tante . 
Là per confine al mar, dotte celato 
Da fonde è il Sol,e doue il grande Atlante 
Sofiìtn le He Uè, e al polo aiuto porge 
L'vliimoloco Etiope fi feorge. 


ARTO. 
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Tcrò /coperto al ciet,fbrtUa,vn rogt> • 

Erg per compiacere al mio de fio : 

E fallo [ola, e nel più interno lago, 

E p‘ù tminentr del palagio mio ; 

E l’itom i rida letto , ch'à me il giogo 
Maritai po/e, ri' armi, che quel rio 
Ih laniera la/dò poniti , e le fpoglic 
T ulte, che’ l tor mi ban picn di tante doglie. 

ita 

La Maga in /orr.ma ruote , e tien à core 
Ch'arda ogni i o/a del bugiardo amante^ 
tacque la Regina , e di pallore 
Siricoperfe lofio ilici f cmbiante 
"Hon crederono, eh' ella babbia tal dolore 
Cne /otto noue fiottoni, e tante 
S" andda mai, ne Hima in lei più reo 
Duol,c'bcbbc alfljor, che ne morì Sicheo. 


Là mi è detto habuar vna fedele 
E faggi a Maga di Mafjile gente. 

Ch'ai tempio deCE/pcride.al crudele 
Drago già atte/e, e à pomi d’or fouente. 
£fuejìa mifebiando dolce, bumido mele 
Conpapaueri fuolimm amen ente 
Mormorar verfi,i quali altrui d'amore 
Sciolgon,fìringei:do ad altri fciolt’tl cote . 
1*7 

E tanto può co' fuot petenti incanti 
Che firma il corfo a i più correnti fiumi ; 
E dietro volge in delle delle erranti 
’Vordin mutando à i lor / treni lumi; 

Ben f vdìraiytbe mentre i fi dauanti 
Chiama i notturni /pitti , attori, e dumi 
Scendon da i monti da le proprie fidi 
€’l terren mugge, e trema /otto i piedi. 


• * • | 

Ella dunque prepara, e mette in opra 
Ciò che Dido le impo/e, e'I rogo/atto 
Di tede d’Elct in loco più di f òpra 
De l’alta Reggia al di/coperto à fatto. 
Dido t’afcende.e’n adornarlo adopra 
Erondifuncbri,t'l brando vipuon ratto ; 
E le fpcglie, e f imagine fui letto, 
Sapendo quel chi far vote ain effetto* 

tu 

lui fono gli altari intornointorno 
•Etti è la Maga co i capei difciolti, 
Cp’inuoca mormorando il mal adorno 
Cbaos antico, e l'Hertbo, ci tre volti 
D'Ecate, e rode in femma là d’ attorno 
T r ecento Dei chiamar ; indi raccolti 
1 liquori di duerno bauer fingendo 
Oli và con mille mormori Jpargcnelo . 


in 

lo giuro ben perii cele Hi Dei 

E per quel nodo cofi fòrte, e Hretto , 
Onde congiuntalo /angue tù mifei ' 
Sorella, e per lo capo tuo diletto. 

Ch'io adopro queHi incanti iniqui, e rei 
Certo mal volentieri, e al mio di/petto. 
Ma s ‘io no'l fò la doglia acerba, e ria 
Tofto à morte addurà la vita mia . • 


«» 

Con le falci di rame indi raguna 
Herbe di fucco veleno fo piene , 

E che colte per punto pan di Luna, 

Onde la virtù propria fi mantiene, 

E và cercando tanto, ebetroua una 
Carne, chenelafronteilcaualtiene, 
Quando na/ce,cbe/à fc la vien tolta, . 
Che da quello il materno amor dà volta ,■ 
E 3 Ella 


S 


LIBRO 


114 


E [fa cb’é'n tutto alfacrificio accinta 
Si /'aitar va [porgendo, e farro,c[ale. 

Con un piéf zal%a, e con la gonna [cinta-, 
Tur do uendo patir pena mortale 
Chiama gli Dei, da grane doglia [pinta, 

Et ogni Hello al [uo morir fi itale , 

Et fe nunfi [opra i pergiuri amanti 
Vindiceil priegad [uoitormenti tanti • 

in 

Era ne t'hora, thè ogni co[a tace, 

€ le fiere, e gli augelli il [anno affretta, 

E nel [uo letto il mar [en^onda giace , 
"Flotte il carro flcllato in giro mena , 

1 corpi ia(fi in tanto porgon pace 
He l' acque, in terra, in ramo à la lor pena , 
Val [ormo oppreffoogn’huomponcin oblia 
L' affaticar del dì noiofo, e rio* 
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Sol l'infelice Dido, che d’borrende, 

£ Arane angofeie [ente colmo il core , 

Non dorme mai, ne mai ripofoprende, 

O negli occhi, ò ne l'alma in fi quete bore , 
Ma fero ardore ogni bora più l'incende , 
'E'n lei s'accrrfce irato il crudo amore i 
Ellafdcgnófa fi raggira, e duole. 

Tei tra [e parla al fin quelle paro[e*~ 

. u? -•« » , N 

Che debbo far, oioie, dinouo deggio 
Trouar con tanto [corno i primi amanti t 
O fuppbcc ctrcar,cbe[orapcggio, 

Vi maritarmi à i 2(omadi, cb'auanti 
Tate uolte ho [pregiato, à quei ch'io veggio 
Legni Troiani fuggitiui, e erranti 
Seguir vorrò da lor cefi negletta, 

E farmi al lor voler [empre foggetta ì 

ut 

Seguir olii, perche m * ban degno metto 
Renduto già diqutl,tb‘à lor gioudi : 

Hor li mi ba moflro il raccordar fi aperto 
Vi quanto aiuto lor por fi gii mai ; 

Ma auenga , ch’io rolejfi anco di certo 
Quelli feguìr , cin'l cederebbe mai ? 

. 0 qual [aria colui, ebe ne le nani 
: Colma toglie ffc me dt‘ [corni gratti* 


Tìon fei mifera ancor à pieno inflrutta, 

E non conofci quanto iniqua, e ria, 

E fia maluagth quella gente tutta, 

Cui [ù Laomedonte 0 rigin pria i . 

Ma che fia all' hor, ch’io mi farò condutta 
Coi lieti nauigojuià pormi in uia t 
Andrò [ola con ejji, ò feguitata 
Ejjerdeggio io da la mia Tiria armata } 

1JQ 

Farò di nouo nauigar coloro, 

Ch’io trajji di Sidone à si gran forga? 

E di nouo farò, che filanda loro 
Sciolte le uelc,e uolte bor poggia, bor erga l 
Deb ebepiù indugi à tanto rio martoro. 
Come meni, leuar Cbumana [corcai 
Apretiilfen co'l feri o,e con Umano 
Nc uiucr più disbonoratainuano * 

Tu [or ella già uintadalmio pianto , 

Cosi di doglia mi colmafli il petto, 

E con le dolci tuelufingbe tanto 
Facefli quel crudel à me diletto. 

Ma non potcu’io all’ bor lafciar da canto 
Ti ù lofio ogni marito,ogn\rifpetto y 
Efolaftar, comete fiere ftanno 
Quando i compagni lor carinoti hanno* 
tu 

£’n me rider riflrctta, e cattamente, 

Lunge da tal penfiercosi crudele ì 
Hor cosi ài' offa di Sicbeo già [pente 
Mancato bo in quel , ebe mi [perdi fedele l 
Hor a mentre, che Dido egra, e dolente 
Fuor del petto traeaquefte querele. 

Di gir difpoflo entro la naue Enea 
Dormia ,poi ch’ogni cojain punto bauea* 
in 

*4 cui tra'lfonno la diuina imago 
Del nepote d'Atlanteinnan-^i uiene, 

E quello afpetto, con che già in C art ago 
Trima gliapparue , bora di nono tiene* 

*4 la voce, al colore, al bel cria vago, 

*A la per fona, à quanto in [c ritiene 
A Mercurio é fimilc ; bora i' auffa 
Nouamcntc parlandolo qncjla gaffa. 

- Voi 






Q^V A 

Tot tù figlio di Dea dormir già mai 
Sotto cafo fi graue > e fi importante ? 
Folle, e non miri in che periglio Hai 
Metitre otiofo qui dimori amante ? 

Spirar nonodii' aure amiche bormaif 
Didovari penfìeri,e doglie tante- 
Fri fe riuolge, bora, che vuol morire 
Di rabbia accefa, e d'afpri f degni, e d'ire . 

' Perche di qud non fuggi, hor che dimori. 
Mentre fenga iiuieto puoi fuggire ì _ 

Se tanto indugitjur, ebei primi albori 
Del nono Sol cominemo à patire 
Del mar, dei legni i fremiti, ei furori , 

£ faci ardenti, e fiammati del falire 
Vcdrai,fuegliati, e lafcia quelle mura . 
Femina è tifa mobil per natura. 

Cofi diffe egli, e via fe ne fpario 
Subito à notte tenebro fa, e ofeur a 
Enea rompendo il fonrio il guardo aprio, 
Spauentato da l'ombra , e per paura 
Del fubito apparir dal letto vfiio, 

E ifuoi ricchiama d l'honorata cura. 
Compagni, hor su , del nauigar d l'arte 
Remi, vele, acconciate, arbori , e forte. 
t*7 .. 

Ecco, che pur dinouoil Dio c’inuita 
lo Dio mandato giù dal del a noi. 

Tagliar le funi, e quinci far partita, 
Eriuolgerle prore alerone poi. 
Bcnte,qualcbctù fi t dal del gradita . 
Bontà noi feguiremo ogni hor che i tuoi 
Fauor ci doni ; e che benigna (iella 
Ci apporti aiuto in quefla parte, e'n quella. 

«j» 

Cofi dicendola fulminea fpada 
Ardito traffe , e con gran forga fora 
E taglia quelle funi, e par che rada 
Sf telle, che ritenean le nani all' bora, 
j/mitan gli altri tutti, acciocbe vada 
Trcfiaogni nane fruga' far dimora 
Lafcian il lido, e tengon fottoafeofe 
Le cerulee del mar onde fpumofe . 


R T 0 
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E già l'aurora vjccndo fuor del letto 
Del fuo Tifone al mondo fpargealuce‘, 
Tofio che Dido mira, ch’entro al tetto 
Biancheggia il giorno'e'l fol già vi riluce ; 

E che partonlc nani, il regai petto. 

Onde vaga beltà rifplcnde, e luce, 

Tiù volte Con le man fi riper coffe, 

E Paure crefpe chiome anco fquarcioffe. 

Jtbi Gioite diffe, dunque andrà cofìui. 

Che di lontanpaefc, e peregrino. 

Ne’ noflri regni ha già fchernito nui ? 
Dunque pentito no' l far an me fchino 
L'armi , ne forga bauranno cantra luì ? 

E per uietarglirofioil fuo camino 
Il popol tutto à nemicheuol guerra. 

Me fuor non feguirà de la mia terra: 

Jlltri corrano m fretta otte i fuoi legni 
Stanno, e portin con loro ardenti fiamme j 
Moprin hor le forge, boragli ingegni, 
Che’l nofìro foco le fue nattiin fiamme . 
Che parlo t à doue fono ? ò qualifdegni, 

0 qual furore forfennata fiamme i 
Dido infelice poi c'hora tù fei 
TercqJfa da fittali colpi ,erei. 

'Ciò far donati ali hor, chc'n tua balta 
Glihaueui,e fiotto àie tue forge vnith 
geco la mano, eccola fé fi pia, . 
e quello, che ciafchun'par, che mi additi 
: Portar gli Dei di Trota , e quel chc'n via 
Sopra gli bomeri f uoipictòfi, carditi 
Il padre jtnehife Ranco, e carco d’anni , 
Hauer tratto già fuor di mille affanni. 

T 4I. 

ù tofio non poteu'io à l'empio òli bora 
Squarciar il petto, e’I cord parte, à parte ? 
e gettarlo nel mar fenga dimora. 

Si che non ne apparifee mai più parte ? 

S vteider feco i fuoi compagni t c ancora 
Conpiù crudele, e abomineuol'arte 
Smembrargli il figlio ^4 f canto, e porlo poi 
Ter cibo ancor tra gli altri cibi fuoi ? 

£ 4 H li 
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Egli c ben ver, cbe’lfin dubbiofo mi era 
Duna battaglia cosi acerba, e forte. 

Ma che temer s' ogni cebfle fpera 
Mi banca affé guato 11 ter min de la morte ? 
Le facibaurci portate ab' bora fiera 
He le fuc nani à quello lido forte, 

€t arjo il padre/U figlioccia fua gente 
E con loro mefìejjacrudclmcnte. 
us 
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Voi popoli de Tiro à f degno babbiate 
Qptfla ftirpe, e fuoi figli eternamente., 
tfempremaicrudel odio portate 
•A tuttala diluì futura gente-, 

E uci di qucfli alte e n corttft fiate 
xA le mie carni, à le mie membra fpente, 
xAl ccner mio, che mai pai e, ne tregua 
Tra quei popoli, eroi non fia,ne ftgua. 

ij* 


0 Sol, ch'à te campagne, à fonde , à i lidi , Da le no Hraoffa alcun forga, eh' un giorno. 


xA tutto' l mondo [pieghi i raggi tuoi , 

E tu Ciunon , che da’ celcfli nidi 
xAll’bor fcendejìi pronuba fra noi; 
Ecate,etù,che con notturni gridi 
Tcrlctriuic chiamata, e furie, e voi 
D'Elifa moribonda vditeò Dei 
Le querele pietofe, e iprieghi miei. 

■ 4 « 

E non recate eguale , almeno pena • 

Ma porgete piefofi orecchi à i priegbi. 
S'eglii voler di fiilla in eicl fercna, 

Che quel nefando Unii in porto pieghi, 
Eficuro dal mar [lampi l'arena, 
xAlmenquefto da voi non mi fi nieghi, 
E Jefofft di Giouc eterno ancora 
Ordin fatale qui fin habbiahor bora. 

*47 

Hon ni fi nieghi, dico, ch'egli almeno 
Trau agliaio non fia da gente ardita. 
Tanto lontan dal fuo natio terreno. 
C'bauer uon dtggia in alcun modo aita, 
E gli fia fuelta dal paterno fieno 
Di Giulo à lu[ la tanto cara kit a, 

Eebe gli faccia ancor nemica fotta 
Veder de' fuoi ccmpagniindegnamorte. 

14 » 


Faccia giufla vendetta anco di noi;. 

E i Teuri Jcacci da ogni lor foggiamo 
Con fotbi,& armi; e ogni bor ai lidi fuoi 
Facciano i lidi grauc ingiuria, e f corno; 

E fonde , à fetale :.e tarmi, à l'armi : epoi 
Tugnin gli fh fi difendenti ancora. 
Sempre tra lor fien-ga pofarji rn'bora. 

«s> 

Fatto qucHo parlar la menteincerta 
Volge à mille penfier dolente e grama + 
Tonfa come finirla doglia certa, 

E la uita,cbc fdegna, e altro non brama -, 
Ma tenendola eofa ancor coperta: 

Batte nodriec di Siclieo i fe chiama, 
Terchela fua giacca di ulta tolta , 

%e l'antica fua patria già fepclta - 
•■ss 

Conduci ime (le dice) qui la mia. 

Sorella, ò Bar ce', e dille , che procure 
(E fa cheque fio feu^aindugio fia) 
Bagnar fi Ù corpoin acque uiue , e pure, 

E /eco ne conducehn compagnia 
Leuittime, e fian qua f abito cure 
Con ciò, che d'uopo-, e tù ti copri al fine 
D'vna benda J aerata il biondo crine, 
rst 


E da poi , che egli infidiofa pace ch'io vò quei facrifici ber mai compire 

tìauri già bauta, per maggior fuar abbia; Ch'incominciai de' Stipi lochi al Dio,. 
Non goda il regno mai, l'empio , e fallate, E con efii por tregua al mio martire. 

He mai vita felice, e tranquilla b abbia.; " " 

xAn-fi l'occida man nimica audace • 

Tria del fuo torfo, e nc la nuda f abbia 
Giaccia infepolto ; que[fi i pr leghi fono, 

Ch'io mando i uoi con quefia mia in dono. 


xA gli affanni, àie pene, al uan de fio. 

€ vò con fiamme il rigo indi affalire, 

Ou'è l'imagin di quel trifio, e rio. 

Cosile diffc, e Barce andò con quella 
Fretta maggior , che può la uectbìorellix 

M( * 
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Ma Ditto, eh ofiinataera , c ficura - £^<i </iè yj«c 4/ parlar, fine à la itila. 

De l'imprefacrudel nel fuo peufiero, T affando con la fipadail vago fieno : 

Gli occhi fa ugni gol hauea de la futura Caddi fu’l ferro , e la mortai ferita 

Morte prefaghi, e’I guardo meho, c fiero, Già le fiacca venir lo fipirto mi no. 

La faccia di pollar lineai & c ficura ; Corfier i ancelle ( alti troppo tarda aita ) 

Tale fie'n corre, e conficmbiante altiero ri cader, al gridar, ch'vdito hauieno. 
Dentro la Hfgg‘ a furibonda, e tale E lei piagata, e lei morir uedendo . 

Ter occider feflcfla al rogo fiale. Gemiti,, e grida fiucr mandar piangendo, 

UJ ISO 


QuihauendolaTroianafipadainmano , ; 

Chebbegià in don , ma nenà quell' effetto 
Toi c’ha mirato del crudtlTroiano 
jie fpoglie, eli troppo conofiduto letto. 

D’ alcune poche lacrime, f b’in vano 
Spargca, bagnoffi alqudto il volto, e'I petto 
Tolta fui letto, e poi , che morir vuole 
Diffieila fin quelle vhime parole.. 

U* 

0 mentre piacque al del, gradite fpoglie 
j^ce uetc con voi quefl’alma mia, 

€ me fidogliendo da fi graui doglie, 

^4 gli fidegni quimeta, al pianto hor, fila * 
Vinata io fon, al fin hor fi raccoglie 
Quel corfio, che fortuna dato hauìa 
*4. quella vita ,e và [otterrà hor bora 
L'imagine di mefiatrtofia ancora . 

*J7> 

fondato bò già qu e, fi a città predar a>, 
Veduto hò a fi ai que fi c fup erbe mura: 

E del caro Sicbeo la morte amara 
HÒ vendicato ambor fienga paura : 

Satolla bo fatto al fin la uoglia aitar* 

Del fi atei empio, oime, troppo ficura , 
Troppo felice èr’io, s'à qutflo porto 
Enea non fioffie mai co i legni fiorto. 
tu 

Tacque, & imprejfo il v dio foura'l letto 
Morrei» già mai fienga vendetta nui ? 
Ma moriam, dific ■ noftro é fiol diletto 
Coti, cofi di gir nc‘ lochi bui 
Jn tutto eflinta . Sopra qutflo tetto 
Dal mar mirando pafea gli occhi fui 
Di que fio fioco il crudel Teucro, e porte 
l fiegni ficco de lanqflra morte,. 


La fama vola fubito , e non pofia 
Scoundola città con gran f urore. 

Ter tutto l'ode voce dolor ofia, 

. Ter tutto è picn d'affanno, e di dolorei. 
Mandan per quella morte à lor noiofit , 

Lef emine vintati à l'aria fiuore ; 
fremono i tetti > & ogni co fa c piena. 

Di gemiti, fofpiri. angofide, c pena. 

ut 

Come s'all'bor Cartago, ò Tiro antica 
B. u,ina fife , ò che l'vno, ò l’altro loco 
Loffie pieno di gente empia , e nemica. 

Che defifie cafic * e tempi in preda al fioco., 
Spauentataodc dola fiora amica, 

E co'l uigore trepidante , e fioco 
Corre , r fi fìraccia le neglette chiome, 
f lei, che già fie'n mitor chiama per nome. 

iti 

Era quello ò forella mia gradita' 

(Dicea) quel, che ibiedeui con inganno ? 

Gli altari, il rogo, i fochi tal riu fetta 
Doueano dunque far, con tanto danno ? 
Deh perche dtfprczjata bai la mia tuta ? 
Tercbe non fiamo in un me de fimo affanno! 
Deh fieatifiimo almen le doglie iflejfe, 

Et ambe occifie v n proprio ferro haueffe. 
ut, 

Quello rogo fieCio con queflt mani, 

E i patri Dei chiamai con que fi a uoce : 

Ter che da te, che morta bora rimani 
fofis’io laficiata mai Dido feroce ? 

Con quefli tuoi penfier crudeli, e flrani, 
l}a\ dato morte à te cotanto atroce 
*4 me, à la plebe, ai nobili, ai maggiori 
Sjdoni .jdr à Cartago, empi mar ieri. 
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Jlb\ troppo i gli occhi miei noiofe piaghe 
Lafciate alme n, che co frefcb' acque, c chiare 
yi latti, e contentatati, ch'io appagò 
Quefìe mie labbra de fwfc,c auare 
Di raccor ne le voflre ancora vaghe 
Qualunque e {Iremo fpirto errante appare. 
Cosi abbracciatta la forella e ff angue, 

E con la vefta le afciugaua il {angue. 

Itf 

Dido dinouo tenta gli occhi aprire. 

Mala forcale manca, eia poffanga; 

Nel fcn le Sìride, e le di gran martire ^ 

La piaga, in cui pii) il dtiol ogn'hor s'auaga. 
Tre volte ella sforgofji in pri falire, 

E tre volte ricadde, e reSlò fanga 
Fiato, e cercandoti lume al ciel fi volfe, 
Epci,cbel’hebbe vi sio anco ftdolfe. 

i6« . 

otll'bor Ciuiton pur à pietà ftmoffe 
Di quel dolor, cbevÀhmangi à lamcrtr, 
E dal del tofio Iride bilia [coffe ; 

Ter che fcloglirffe h ormai quel laccio forte; 


Che l'alma le tenea con tante poffe. 

Et apriffe al morir l'o/cure porte; 

Che l fuo morir non era anccr preferititi, 
Ma fol moria per rabbia, e per defpitto. 

Ne Trofcrpina ancora il crtn leitafo 
L'hauea da la regai te/la pempofa ; 

N'à l’Orco Stigio il capo tonde nnato 
oi crudel pena, e fenga fin noiofa,. 

Hor per lo del con Paure piume à lato 
Iride f corre vaga, e rugiadofa, 

E par trd nembi, che d pinta vote 
Di più colori all' hor, eh" è eppofla al Sole* 

l6t 

S opra ti capo fermo fft , e diffe.hor quale 
Lanoflraeccelfa Dea Giuno m'impone , 
Tale à te vengo ; acciò chc'l crin fatale 
Da te recida, e'I porti al gran T lettone ; 

E tediqueflocorpo infirmo, e frale 
Libera i renda : all'hor la dtfirapuone 
Tfc'l crine, e' l tagliaci calor par te, e Palmi 
Sp i ando abbandonò la mot tal / alma . 
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©fé5 argomento. ® p 

Nauiga Enea verfo l’Italia, e fpinto 
<$[/& Dal vento , torna à l 'onda Siciliana ; 

Con giochi militari il padre eftinto 
K&S Honora. Iri fi cangia in forma huinana 
lì fa incenderle naui i il foco è vinto. 

WW Enea lafcia i compagni , e s’allontana* 

Venere il Dio del mar cerca placare» 

©féS Cade dormendo Palinuro in mare. 





Olcava in tanto 
già fteuro Enea 


L’onda fatta da Bo- 
rea atra , & ofeura, 


E per la via del me’go 
conducea 


V armata, che le fiamme entro le mura 
Splender d’ E fifa mifera yedea ; 

La cagion non ne sà, ben sd, che dura. 

t 

Doglia tormenta y n core innamorato. 


^ando perde l'oggetto troppo amato. 


E nel penfar quanto può f degno, & ira 
lupetto feminil,& amorofo, # . 

Tem'egli, e i Teucri, e’n mente lor t’igira, 
Cht'l foco fia prtfagiodolorofo. f 
fior tanto in alto fon, eh’ alcun non mir a 
filtro più, cp’onda, e i ielo , è già naf :ofo 
Lor ogni lido è quando à l’aria in grembo 
Si forma, e ferma f opra d'effi vn nembo. 

Subito r erno,e notte egli conduce 
D’bumida pioggia, & di tenebra folta ; 
fiorrido i fatto i mar, la chiara luce, 
thè ficea' l giorno a gli occhi lor s’è tolta 
L'iftcJJo Talinuro alto fi adduce 
"He la poppa, e la fronte al ci clYmolta 
Dice. *4 che fin fi tmbUofo, c bruno 
E'I velo ? c tu chef* padre Nettuni f 

Q*in- 
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Quhidììmpone, ih’ alcun le vele accolga 
t i marinai ne' remi à fòt^a dìcno ; 

£ eia fornii fuo legno à feorrtr tolga 
E'n contro' luento pieghi obi qui’ l feno; 
Tei dice d Enea , fi gnor da noi fi tolga 
La fpeme d'ir più al Latio mentre fieno 
Qucfle nubi m'I citi n’amo fe'l vero 
Ciane il roleffe, e fofseegliil nocchiero. 

Mira che da trauerfo il vento freme, 

E ribatte ne’ fianchi, e ne le fponde ; 
Scorre da fera il mar fuperbo, e geme, 
h'rcontra noi refpinge, e hlnalga l'onde; 
Si turbai aria, & ogni nube infieme 
Già' fi conde»fa,e’l nauigar confonde 
thè ne’ l faper, ne'l poter nofìro bafta 
rivincer tanto mal, che ticontrafìa. 

• f 6 

Ma poi che la fortuna è- gtàvincenle 
OuitfKjHeélla ne fpinge andar conuiene, 
*4 i lidi giungeremo immantenenle 
D’Ericc tuo fratello , otte egli tiene 
Sottili fjw imperola fua fida gente ; 

• Chela Sicilia s' am orni fouuiene 
Di quanto in mar m’tnfegna tramontana 
Effcr non può di qua molto lontana. 

Veggio, rifponde Enea, eh' ai venti gradi 
Non ft può controllar , n'al fiero mare-; 
Volgi dunque le vele, erton t’aggraui 
Secondarla fortuna. E’tt quai più care 
Tiaggie pcfi'io quefle mìe fiancherai, 
Condur, per poter meglio ripe fare. 

Che dotte alberga ^ tctfle , e ne la terra , 

Che l’offa detmio padre accoglie , e ferra ì 

t 

'vill'hor fi danno in preda al vento, e prtfle 
- Solcando van,le natii i falfi flutti 
Ciungon ne’ lidi, eh’ altre volte quefle 
lflefjc nani hauean girati tutti. 

Da vn alto colle il cacciatore u Iceflc 
Dìfcoprt i legni ai porti fuoi ridurti, 

Scende armato egli incontra lieto in volto 
D’ór fa J fricana in pelle biffata inuolto. 


De la Troiana Sgefia , e dal Crìnifo 
' Fiume corretto, e generatoci nacque ; 
Tcflo, cb'à loro t gli riuolge'l vifo 
Gli feuuien de parenti, e qui gli piacque 
Molto vedergli ; i quai coft improuifo 
Con burnii doni accoglie, e lor dà l' acque 
Già tr attagliati ,c fianchi itti riflora 
E’n mille modi riucrif ce, e borierà. 

10 

Già dif gomitato in del banca ogni fletta 
Il Sole, e ricorda tto il nono giorno 
Quando Enearagunar da quefta, e quella 
Kiuiera, e ricchiamar fi d'ogni intorno 
I fuoi compagni* cui coft f auella 
Tofìo in me^o di lor fopra l’ adorno 
Sepolcro in alto, ò genere fi, ò arditi 
Troiani miei dal diuinfangue vfeiti. 

11 

Qrteflo è parquet terreno oue hoggi è l'dnno 
Cheledolcireliquie, et tener cari 
Del padre mio dentro fcpoltiflanno 
,4 cui f aerammo quefìi mefli altari, 

Moggi è quel giorno pur, s’io non m’ivgmno 
Che f empie liaurò tra gli henorati, e amari 
Giorni, il più acerbo, & honorato poi 
Che cosi, ò Dei del del già piacque à voi. 

■■ IX 

Duri par quanto à mia fortuna piace 
Queflo mio duro, e troppo lungo rfliglip; 
Vad’ioin Gctulia,ò dotte afeofo giace 
Tra le Sirti de legni afpro periglio. 

O nel mar de la Grec ia empia, e fallace, 

Od in Micena, co'l diurno ciglio 
Qucflr folcnni pempe ogni anno; e quefìi 
.Voti, e doni offrirò facri, e funtfli. 

, u 

Tot che ridurci in qutfìi porti amici 
Fù mente de gli Dei, voler del fatò, 

Dotte fono le ceneri felici 
Sepolte, e l’offa del • mio padre amato t 
Facciangli honor, freghìam ch’à noi nemici 
Tfon- [un i venti, e’n queflo loto ornalo 
Nona città fondiamo, e tempi doue 
Ogni anno quefla pempa fi Tinaie. .> 

Ter 


ì 

v I 
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Terogni natie duo giouencbi baierete 
Che vi far andai Teucro viufle dati-. 

Gli vfati facrifici porgerete 
vi no fi ri, e fuoi Troiani Dei Venati. 

S'al nono giorno poi le luci liete 
Scoprirà l’alba, eiraifercni, e grati 
Vò veder chi di voi più lofio al fegno 
Spingerà d gara nauigando il legno. 

Tur à gara tra voi vò, ebe fi faccia 
Chi piùveloceil piènt'lcorfo moua\ 

Echi flringendo altrui, poicon le braccia 
Mofiri dia lotta di deflre^a prona , 

6 cbi'l dardo più aitanti a gli altri caccia 
E conio flr al più dritto il fegnotroua\ 
vii fin bramo veder chi fia più prejìo, 

E più tra noi robufloalduroceflo. 

i * 

Eùque ogni huofi prepari, e*a fiammi f alma 
D'ardir, e'I petto di difio d'honore ; 

E da me afpetti la condegna palma 
Chi farà in quefli giochi li vincitore. 

Hor tutti confentite,e lavoftr'alma 
Virtù quidimo firate, & il valore ; 

. Date fegni di gaudio , & fi cir tonde 

Le tempie ogni buom di verdeggiate frode. 

Diffe, & à fe pur do le foglie amate 
Del fuo materno Mirto adorna ti crine-. 
Quindi Etimo, & v tceflc al qual l'etate 
Già comincia i capei coprir di brine 
Ciò fanno, ciò fa vi [canio, e circondate 
Di fronde ban tutti le lor chiome al fine, 
Ei dal concilio va à la tomba altiera 
D'buomini.ed'armi in mc^à folta febiera, 
il 

Conforme al rito qui due coppe fpande 
Di vino /chiotto, e due di nouo latte, 

E due di fangue f acro , e vn nembo grande 
Di fior vermigli quindi manda ratte 
Qiiefìe parole , à padre , ò venerande. 
Ceneri, & alma. & ombra fua, cb'intatte 
Già vi.ferbafle dal nemico audace 
Hor qui pofjtc con perpetua pace». 


N T O. i9 

E poi cb'à tendo genita non fu e , 

Lecito rimaner cotanto in vita. 

Che potefftr mirar le luci tue 
Lineila Italia à cht'l fato pur n’inuita. 
Stuella one'lTebro manda' l’oude (uè. 

Se Tebrayièqui à pena bauea finita 
Quella preghiera sù la tomba quando 
Vede vfeirne vji gran ferpefdrufciolando • 

30 . 

Sette volte girò placidamente 
Con fette giri dc‘l fepolcro intorno; 

Voi flrif dando n’andò, ma quel amento 
quei funebri altari attorno attorno. 
Scopre il ceruleo tergo , e rilucente 
Di mille fquame colorate adorno, 
vii colori, àie lu ci, e varie , e chiare 
Qual Iri opposta al Sol fi moflra , e pare 1 

zi 

Giàsù gli altari il foco era finito 
Il foco pria ne’ facrifici accefo; 

Che dopò bauer alquanto il ferpe ardito 
Le vi u and e, e i liquor gufiato, c offefo 
Quinonbauendo alcun , donde eravfc'ito 
Sotto'l fepolcro al fin fen’èdifccfo-, 
oi cotal vifia innarca Enea le ciglia 
Stupido tutto, e picn di mer dùglia . ■ 

»i . 

Il fieri fido, e’I cominciato bonore 
Eirinoua con mente bumile, e pia j 
Incerto, fe quel ferpebabitatore 
Del loco, òmeffo pur del padre ei fiat 
Da le gran coppe uerfa il u ino'fore ; 
Cinque pecore elette bauendo pria 
Occife, e cinque porci, & altre tanti ■ 
Negri giouencbi iui al fepolcro auanti. 

Et ei con noci riuerenti , e pronte 
L'almainuocauadel gran padre vinchi fe 
Infin dal profondijfimo vlcberonte. 

Cefi de' fuoi compagni ogni uno occife 
VÌttimc,edoni con diuota fronte ' 
Offerfeàfuo poter , al fin s'afjife 
Ciaftun ne’l prato ou’altri à poco, à poco 
le caini arcflUe dauafl foci. 
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Già'ldffiato,enouo giorno aprii 
In oriente il Sol vago, e [treno; 

Già bauca'lnomc,&la fama chiara, e vitti 
D> micette dejlo ogni vicino à pieno ; 

Et già l a g ente tutto il Udo empiua 
La qual lieta, e bramo fa era noumeno 
Di veder quitti giunti i Teucri iflejfi 
Che di prouaril fuo valor conejji. 

e prima po/li aitanti à gli occhi loro 
Pur dentro à vn cerchio d uinci torti pregi. 
Ricchi uaft,e corone fon di alloro, 

E d'altre [rondi, & arme, e uejle, e fregi 
Tompofi d'oflro -, e qui d'argento, e d'oro 
Varie monett;quindi i giochi egregi 
E i commcjji fpettacoli qui in chiaro 
Sono à tutti le trombe publicaro. 

*« 

Prima fra tutta la Troiana armata 
Di quattro nauiiTeucrifcieltafèro ; 

"Ben proueduta ogni una, e corredata 
E de remi, e di ciurma, e di nocchiero 
Da Mneflco era la Tifiti gouernata *, 
Mnefleo, che fu il principio, e ceppo aero 
Degli Italici Memmi .Hauea'l gran Già 
La fuperba Chimera in f uà balia, 
n 


« 

Qui di elee un ramo verdeggiante ereffe 
Il padre Enea per meta ainauiganti ; 
^.cciò che giunto iuiciafcun fapefje 
Volger ft à dietro , e non andar piti trinanti. 
Tofcr le naui ai fiti,tb'dl'ifle(fe 
Furon per forte dati; ai riguardanti 
Fan bella moflra i capitani arditi 
Dal' alte poppe dì offro, c d'or uejliii. 

*• 

Sfa» tutti i nauiganti, & i men ueccbi 
De la turba co i crin d'alloro cinti ; 

Coi dorfi nudi, & unti, e lumi, e f pecchi 
Sembrano al Sol-fan di fio fi, e accinti 
■. Al nauigar,riuolti al fuongli orecchi 
Le braccia ai remi-, e firmi ai palcbi,efpinii 
Dal di fio di u ittoria, e dal timore 
Diperder, dentro han palpitameli core . 

*« 

vf pena haueala tromba il fegno dato. 

Che dal temine loro ufeiron tutti. 

E' l grido i nauiganti al cielo aliato : 

E i legni loroi par à par condutti 
Fecero in quattro folcbi il mar figliato 
Onde a i remi, à le prue cedendo i flutti, 

E uolgendoft ai colpi tmpetuofi 
Soffopra diuentar bianchi, e fpumofi. 
i * 
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Sembra à vn cafieUo qutflo legno-, e'n quefto Von con tanto furor biga, ò quadriga 


Deremi vn triplicato ordin fi vede; 
Teucra balaciurma;appre[foal qual vieti 
llgrà Centauro in cui fignor rijficde(prefla 
Et vicòmmandail capitan Sergeflo, 

Cb'i la Sergia famiglia il nome diede, 
•polla cerulea Scilla, à quella i duce 
Cloanto, ch’i Cluenti in Roma adduce, 

• *8 

Incontra al Lido giace in me-^pà l'onda 
Vnfaffo alquanto largo, e fpaciofo, 

L'af coi, dell mar co flutti, il mar l'innonda 
Quando gonfia turbato, e proccllófo. 

Se Coro [pirati remolo circe nda 
Sprffoa'vn velo itnfo, e nubilofo ; 

Ma s' è bel tempo fiopre una pianura, 
Cb’à Mcrgii fianca commoda t c fiotta. 


Date mojfc f piccar prefti corfieri 
^Alt bar iche'l cor aggio fo , e deflro auriga 
Hepublichi certami vincer fperi; 

Che fi ben non per cote, e non cafliga 
Con la s ferola à ogni paffo i [noi de Arieti 
La moflra però lor; e l or minaccia 
Le briglie allenta, e à tutta fugai caccia. 

il , 

'S'udir o intorno tutù i colli , e i lidi, 

E tutti i b'fibirimbcmbar al fuono 
Degli applaufì, de flrepiti, e de gridi. 
Che firn color, tb’à riguardar qui fono . 

E mentre, eh' i rumori; e gli altiflridi 
De fpettator: fanne l'aria un tuono 
Veloce Già fi / picca, e infanti pafja 
E dietro, ma mùn Cloanto lajfa. 

Se 
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JQuefli ch’affai più grane il pino banca. 
Se ben da miglior remi era guidato 
Tiù lento ina nelcorfo , erimanca 
Dopò Gia,cbe d’auantiera paffuto. 
Tra la T:fri,e‘l Centauro fi vedea 
Contefa eguale, e quafiin pari flato. 
L'vno, e l’altro di forza, e di valore 
Tentaua entrar dinnanzi al vincitore . 

it 




Il ritardar di Già {per 4 HX* diede- 
u il duce del Centauro, & à Mentilo 
Cb'vltimi fe'n venian , fe ben il piede 
Uà innazi, e alfegno è più vicin Scr getto-, 
Tur la Tifi ri gli è ado fio, e già fi vede 
Ch'effa baia prora,oue bà le fponde quello, 
Et emula lo incalza. Mnefleo allbora 
Ter la corfia c amina, e ifuoi rincora. 

4 o 


Co fi bor quella, tr bor quella ardita, e fitta. Hor fate forza <ù remi , egli dieta , 


Se'ngma il mar falcando vincitrice ; 
Talboriuan dipari, e già d la meta 
Eran preffo,& del fafio à la pendice. 

Già. vincitore è Già, che non s’acqueta 
Ma alfuonocchier Mene te f grida, e dice. 
Ter che tanto à la dettra tu mi guidi i 
Drizzi là il corfo,c tienti preffo ai lidi . 
»*. 

Scorgi il legno à la manca, e radi i fajfi 
£ lafcia d gli altri il gir ne l’alto in fora. 
Ei,cb'à lo foglio, ilqual celato flafii 
Forfè temea fpezgar la nane allbora , 
idei vallo mar longe dal lido vafii ; 

Già lo richiama, e dice. Dout ancora 
Ne vai Menete ì al f affo gira,? n tanto 
Si volge, e preffo à fe uede Cloanto 

Ch'entrato frà lo foglio, e la Chimera 
Ter corto giro à la finittra già 
Che paffuta la meta già fen’era 
Giunto in ficur d’ ogni altro legno pria, 
rirfi in fe di dolor, di rabbia fiera, 
Tianfe,ef cor dando ilgiouinetto Già 


Polche di Troia, e di Ettore compagni 
Elefiiiogià, ne lamina rea . 

Hor quel ualor da voi non fi feompagni 
Che mottraflc àie Sirti, àia Malta, 

E nel mar Ionio ; in quelli falfi I lagni 
Siate l’iftefii pur forti , e gagliardi 
Ne'l yofiro vfato ardir in vbi fi tardi . 

4 » ' 

Efferii primo già non cerc'io tteffo', 
Ch'effer dourei,fe Mnefleo pur fon io ; 
Vinca* fidi primo, quello à cui conceffo 
Nettuno baierai ; ch’io vincer non defio ; 
Ma che fi amo gli eflrcml ah non c ornine ff i 
Sia da voi tant‘error,ab non per Dio 
Fratelli almen, ch'in ciò fi vincalo bramo, 
Che di macchia fi vii tinti non fiamo. 

4 * 

v / ili bor fur vifli à garai nauiganti 
Difender folto ai remi e dorfi, e braccia 
Trema il gran legno a grani colpi, e tanti 
E Tonde auanti à fe rompe, e di faccia. 

1 fianchi , ei petti bautan tutti anbelanti, 
*Arfc dentro le fauci, e fuor la fàccia 


La fuafcorta,e'l fuo bonor da l’alte fponde H umida, e difeoprian gia'l tergo, e'I fino 


Trcàpitò il noccbier pigro ne Tonde . 

il, 

Cjfoalgouernofiede, effo nocchiero 
Commàda, e drizza inuerfo al faffo il leppo, 
Menete in tanto 4 pena dal mar fiero 
Rifar ge danni carco,& d'acqua pregno ; 
E fate in cima de lo foglio altiero 
In loco aprico. Dannoi Teucri fegno, 

Di tifo al fuo cader, al fuo notare 
*il fuo gettar dal pttto il falfi mare * . 


E Tvno, e T altro di fudor ripieno. 

4J. 

L'ìfleffo eafo al defiato bonore 
Pelvalorofo Mnefleo apre la froda. 

Ter che mentre Ser getto con furore 
V Uff, che’ l fuo legno in ver lo foglio vada 
Ter lo fretto pajjando afpro , e peggiore 
Doue non fol conuien , che i fafi rada 
Ma dentro vi rrti*on notabil danno 
S’apre la prora* i remi in pezz‘ vanno. 


In tale Unto ì tiàiu g iriti addntti 
Saltano difdegnofi in piè gridando ; 

* Da’i fajjì acuti ai più profondi flutti 

Con ferri , & balìe il legno vati cacciando; 
E i rotei remi, e fparfi nel mar tutti 
'Tefcanan pronti , e raconciauan quando 
La Tifiti per ciò fatta più veloce 
Lieta folcaua la marina foce . 

Qual da fptlunca fuol colomba vfeendo 
DoP.ttra cani /affi babbi a ripofìo 
L'albergo, e i nidi al del volar battendo 
Timida l'ale fìrcpitofa lofio, 

Ma pur /alita à l'aria aperta c/Jcndo 
Et già dal tetto fattapiù difcoflo 
Ter l'aer quoto fe ne và fi ratta , 

Che non par, che fi motta, ò l'ale batta. 

4 6 

Tal con furor la Tifìri , che veniua 
Vltima il mar varcando innanti paffa , 

Et già Sergcflo giunto, ch’à lariua 
Del faffo appefo grida aiuto , e ca/fa 
Hà la fua natte di foccorfo , e prilla 
Di remi, e rotta quitti adietro la (fa ; 

E giunge la gran Madrina di Già 
Che grane, efenga guida lenta già. 

. 47 . 

Ha foto innanzi vincitor Cloanto , 

Ch'à tutto fuo poter incalza, e preme ; 

^4 locano il grido ifpettatori tanto 

* Che l'aria intorno ne rimbomba, e freme. 
Hincoran Mncfleo cui la palma e’I vanto 
Bramano tutti vnitamentc infume -, 

E che quel, cb’à la gara fecondo era 
Timo fe’n corra à la vittoria altera. 

4 * , . 

j Que/lilo-fdegno,& la vergogna irrita 
Di noti tenerla già acqui/tata palma j 
E più toflo vorrian perder la vita 
Che la gloria da lor bramata, & alma, 
Quei de la Tifìri poi rincora, e’ncita 
La fpeme, c’han ripoflo dentro à Calmai 
Il felice fucceffo, ei spettatori 
Che br antan di vederli vincitori. , . 
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€ forfè ch'ambo fvran giunti eguaCi '' 

u i la meta , eh’ buca già lor prifffe 
Se non che fìcfe al mar le mani ,e taCt 
Trieghi à Dei porfe il buon Cloanto,c diffe. 
0 Deidi quefto mar, ch'io corro à quali 
Del' onde il regno Gtoue pur prefcri/Je, ’ 
S'io vinco voi domitamente bonoro 
Vi facro altari, & vi offro vn bianco torà. 

IO 

Elevifcere,e'lvin puroptrl'onde 
Spargerò à uoftr a gloria^ qui fi tacque ■ 
D'v dir quei prieghi fin ne le profonde 
Grotte del mare à Tanopeia piacque\. * 
Cofi le ninfe di TJereo gioconde 
L’vdiro,e Forco, e tuttii Dei de l' acque, 

E l'ifleffo Torturino padre allbora 
Gli fpinfe con la man la nane ancora. 

ji 

La qual fe'n và più pr efia, e più fugace i 

Che vento, ò che pennuto Jlral leggiero-, 
Se’ri fugge à terra, &già ne' l porto giace, 
Secur de la vittoria il buon nocchiero . 
Enea conforme al rito chiamar face 
Ogni buom la doue vincitor altiero 
La tromba il buon Cloanto grida, ef nona 
E'I cria di verde alloro gl'incorona . 

51 . * . 

Cofi per ogni nane ai marinari 
Di tre graffi gioucnchi, e vini febietti, 

Di monete di argento, & de più rari . 
Doni fàhonore ai capitani eletti. 

Toide ricami d’or ricchi, e preclari, 

E di purpurei fregi ahi, e perfetti 
\Al primo uincitor dona una uefia 
Che di Frigio lauoro era contefià . 
si 

Haue a darnlato itbofco Ideo fregiato 
Con vn garzone di reai fembianté , 

C l/un lieue fluolde cerui bauea cacciato 
in fuga, e parca fianco, & anhelante. 
L'ifleffo bauea, eh' d Gioue eraportato 
I{apto frà l’vnghie del fuo augel Molante, 
E folto in uano al ciclo ifcrui, ci cani 
fileni algauan le voci , e quei le mani. . 

*4 quel 
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tu 

ZA quel che dopò'l primo , primo' l piede 
Tuofie ditto anzi per fuo gran valore 
D' vinchi jcil figlio ma lorica diede 
che fabricata tutta, e dentro, e fore 
Con trepidate maglie d’or fi uede ; 
L'acquiftò allbor , che da effo vincitore 
Fù dc'l fier Demoleo la vita fpenta 
Sotto il grand' Ilio in ripaà Simoenta. 

Enea per ornamento, e ficure^a 
U Mneflco vn don de l'armatura feo 
Fatta di pcfo tal , di tal graue ^ , 

Che duoficudieri Sagari , e Fegeo 
Ciouani di granfiarla, e gran dcfìre^^a 
La portauauo à pena ; e Demoleo 
Correa con quella intorno, e fi corrente 
Già puofein fuga la T r oiana gente . 

i6 

Vi metallo, & di argento effigiati, 

E ricchi vafi i tcr%i doni furo ; 

Di cui gian lieti i vincitori ornati 
Di rofj'c bende allbor, che mal fi turo'. 

Con gran faticai à pena già lafciati 
Spar fi i remi ne 7 mar dal fiaffo duro 
Derifio, e ferrea bonor lento à la riux 
Scrgefioco'l fuo legno fc’nueriiu*-> . 

57 

Qual da ferrata rota, o d'atpro, e graue 
Saffo da man dipaffaggter tirato 
Serpe tra via per caffo , ilqual non baue 
Da fuggir forzapìù,con dupplicato 
E longogtro ,fe ben nulla paue 
Feroce, e vibrali guardo empio, enfiamolo 
Il capo efìolle,e'n fe fi piega, e annoda 
E moue à pena l'impiagata coda . 
n 

Tal nauigando par, che fe ne uegna . 
Lenta la naue pur fdrufeita anch'ella } 

Se ben poi veleggiando in fretta fegna 
E folca l' onde, e viene al porto f nella . 

.Enea à Sergeflo , c b'i già fatuo affegna, 

I doni, e furo vna cortefe ancella 
Foloe nomata, di Mineruaà pieno 
Dotta ne l'arte con duo figli al fieno. 


I K T O. 

sa r ^ 

Quello primo certame già finito 
Volgcil gra duce àvn piano berbofo il piede 
Che difelue,edi colli era munito 
Quafi teatro intorno, in cui fi vede 
7fel mero vn cerchio ou'Etro Enea feguito 
Da molte fibiere armate alto rifiede # 

E poi con priegbi al corfio altrui difipone 
E doni, e premi ai uincitor propone. 

<0 

Qui conuengono I T eucri, e qui i Sicani, 

Et Eurialo ni è famo[o,tHi[o, 

Che di coturni, e modi alà, e fourani 
Giouinetto era, & di leggiadro uifio. 

Nifio l'amaua fi che mai lontani 
U'haucaipenfier da lui, nel cor diuifio ; 
Dopò qucflo Diore anch'ei uenia , 

Che dal f angue reai di Troia uficia. 

6l 

E quindi Salio, e Tatto vintamente 
Vennero ; e Cvno dì u treananiafue , 
L'altro di Arcadia, e traffie da la gente 
Mobil Tegea le prime origin fiue . 

Elimo vi efa, e'Panope prefente, > 

Ch’ ambedue di Sicilia, & ambedue 
Cacciatori, e ducette amici fiuto 

Et altrimolti ancor di nome oficuro. 

• 

In mero d loro alteramente poflo 
Il gran duce Troian cefi ragiona . 

State lieti, e ficuri, che difico fio 
Dà me di voi non partirà perfiona 
Sensali fuo premio. Haurà ciafcuno lofio 
Vna coppia de dardi acuta, e buona 
Di ter fio acciar di Creta,& vv accetta 
D'argento fin coperta, à prova eletta , 

«i 

Quei tré, che fiaran primi il crine intorno • 
Di palidetta oliua h avranno cinto ; 

Vn bel deflriero,e riccamente adorno 
Darafji à quel c' haurà nel corfio vinto ; 
D'^imaxpntvn tur caffo l'altro attorno 
Tieno de' Traci Tirali haurà co'l cinto 
Ornato di molt'oro, e di pregiata 
Gemma , che tien la fibbia in vn ferrata . 

F Quello 


LIBRO 


' ]uefio elmo Greco al terzo io darò in dono 
Diffe egli ; ctoflo ai termini prcfiffi 
Si pongono i Curfori, e pretto il [nono, 
Ch'à ir moffe gli inuita dar fi vdiffi . 
Lafian lepofic, e tutti à vn tratto fono 
Come-nembi difpcr fi intenti, cfijji 
Tcngon gli occhi di pari,& i pm fieri 
vii fgno,e par, ch’ogni huom vittoriafperì. 

«j 

Taffa aitanti à ciaf un , tiafcun precorre 
Nifi, che par, eh’ a piè pofi babbia l’ale , 

‘ Più de'l unito, e de'l fulmine , che forre 
Ter [aria è pretto, e più ne'l corfo vale . 
Dopò lui Salio, ma da lunge corre 
Furialo' l leggiadro , dopò’l quale 
Eliino fiegut à cui vicin Diore 
Sembra, che vole, & non che fa curfore. 

Siagli è [opra, ch'incalza, c più che [offe 
Longo lo /patio, o uincitor faria, 

0' con pari preflezga, t pari poffc 
Seco à la meta,à vn tempo giungerla . 

Già fianchi erano al fin quando trouoffc 
Tlifo in felice à fdrucciolar tri via, 
Mentre ne l’berba molle, il piè commife 
Nelfanguedele vittime qui occif e . 

<7 

1{on potendo più fiar fui pii tremante 
Giacque ditte fo ne l’immondo fuoto -, 

*/ illbor,cbe vincitore, e trionfante 
Si teneua al ficuro efferei foto: 

1/pn oblia in tanto il fuo pudico amante 
Cui pcrfoccorfo dar , i Salio dolo 
Diede, che mentre nifi oppofe à pena 
J^ouefciu il fe cader in su l'arena . 
a 

turi alo, che Salio interra forge 
Soccorfo dal caduto fuo amatore , 
Dal'applaufo commun per cui [accorge. 
Che lo bramano tutti vincitore, 

Gli altri precorre ; quindi al fegno porge 
Etimo il piede, e dopi lui Di or e j 
S alio de gridi empie, finito il gioco 
E de la plebe, e de putriti}' l lece, 


Dimanda, che gli fa lagtoria refa 
Che Nifo con ingannagli ha rapita; 

Ma d’Eurialo ogni altro è àia difefa 
€ contro Salio à più poter l’aita} 

Già dal fuolagrimar ogni alma à prefa 
Tanta grada bà virtù con beltà vnita; 
E più,cb*dltriil difende, ep.irla,e grida 
Diore, e manda fin' al del le (irida . 

T 

Tenta vietar, ebe falio non fia ammeffo 
Ter terzo vincitore al tergo pregio ; 

Tee che cefi fora vltimo egli firffo 
E refieria fenza alcun dono egregio ; 
Giouani , diffe Enea, quel c’bo promeffb 
Haurete, e più ; che ben vi (limo, e pregio; 
Deflinato à ciaf un hò gioii fuo dono, 

Ite per mouerepiù l'ordine fono . 

7 « 

Nè mi fi uieti.cb'à l'amico io ione 
Senza colpa caduto, alcun rifioro. 

Diè à Salio alibor d'un Getulo Leone 
Vna gran pelle ,c'bauea [unghie d'oro* 
Diffe Nifo .fe tanto guiderdone 
Torgiai vinti ; e pietà s'bai di coloro 
toc g>à caduti fon, qual pregio mai 
vi me caduto, e uincitor darai i 
7 *. 

Co/i dicendo roofiròi panni, e'I uifo 
Fatti foggi di fango , & di lordura . 
vi cotal ritta Enea già moffo à tifo 
Tolfe lo feudo di degna fcoltura 
Di Dimaone con bei' arte incifa 
Et à Greci rapito da le mura 
De'l tempio di Nettuno, e per mercede 
Tubile algiouinetto egregio il diede . 

71 

Toi,cb'è fimtoil corfo.e'l pregio è date 
vdlevofire vittorie eccelfe,& alme. 

Ch’ è trà uoi di ualor,di forza armate 
Lo mofiri altrui conte fa [date palme , 
Che di gemino honor, diffe egli, ornato 
Fia certo. Hauraffi chi otterrà le palme 
Di bende adorno un bel giouenco/e d'aure 
Et elmo, e brando jl uinte perrifiauro, 

vi tal 
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Zi tal parlar fi fi Darete aitanti 
E moflrafòrza eguale al corpo grande ; 

Et con applaufo yniuerfal fuoi tanti 
E glorie uanedifefteffo fpande . 

Ch'egli è quel, che pugnò folofra tanti 
Con "Paride, c fi prone memorande , 

Cefi co' l uincitor Buie Bebrlcio 

Che difccndena dal gran f angue timido. 

71 

Et eh' era di uirtù.di ualor molto, 
Digranpcrfona,ed altre tanta lena, 

E pur coliui.dou' Ettore ifepolto 
Il uersà quaft morto in si l'arena , 

Co/i farla Dare te, e fiero in uolto 
M opragli bomeri larghi , e'n giro mena 
*4mbe le braccia, e l'aria feote in uano 
fior con la delira, bor con la manca mano. 

76 

'Tfon i fri tanti , chcd'opporfi tenti, 

0 eh' in man prenda il gran e ce fio , e fiero; 
Coira buoni fi forte, e par ch’ogniun paniti 
Solo diluì, ebe già fuperbo, e altiero 
Stima hauer uinto, e con gli /guardi arditi 
oiuanti à piè di Enea calcati fenderò, 

€ con la manca man nel corno prefo 
Il toro il tiene-, e cofià dir fù intefo. 

Signor non è chi meco la battaglia 
Ofi pigliarle fol ne lo lìeccato 
Badar più deggio ,n' anco d te più caglia 
Cb'io badi;bor di, che'l pregio à me fìa dato 
8 di condurlo meco homai mi uaglia . 

Ciò affermauano i Teucri allbor ch’ir ufo 
Difje iterile ad Entello , ch'era poflo 
Sùl’herba,madalui poco difeofto. 

7 * 

Dunque Entello fer ai di noflraetate 
Tù forti/fimo Eroe chiamato in uanol 
8 lafcicrai con tanta tua uiltatc 
Che ti fia tolto quello doti di mano ? 

Doue fonie memorie alte, e ho norate 
D'Erice noflro dio.nofiro fontano 
Maeflroìc la tua fama,e’l tuo ualorc 
Cu\ tutta la Sicilia ba in tanto bonire l 
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A che tante ferbar fpcg!ie,eTro/ei 
Di tue uittoriej tuoi gran tetti appefi ? 
Ejforifpofefono ipenfier mici, 

£>uai femprefur.dilode, e gloria acce fi. 
Eie uiltà mirifica, magli anni rei. 

Mal età fredda , onde t uigor fon refi 
Deboli molto, eie mie forfè / lanche 
Siche conuien , Cbor à mefiefs'io manche. 
•• 

Fo/Ji io pur, qual mi fui,men d'anni grano 
E nel uigor cgiouenil pii ì ardente. 

Com'i co fluì, ch’orgoglio in fe tanè bona 
8 cotanto fi gloria indegnamente . 

Ne penfate , che già defir mi aggraue 
Di premio, ò delgiouenco iuipre /ente. 

Ciò detto getta inme^o d lo /leccato 
Duo gran Cefti di pefo fmifurato • 

11 

Erice già ne le battaglie quelli 
Vfaua oprar con le robufiebracàal 
Stupifceogniunà riguardar quei celli 
Cui di fette gtan bo ui il tergo abbraccia . 
Di grane piombo dentro fon contefii 
E duro ferro fuor liftringe,e allaccia. 

Ma più (Coltri Darete ha’n fe confufa 
La mente, e ne flupifce,e li riccufa. 

11 

D* vinchi f e il figlio in man quel Cefi piglia 
E quinci, e quindi gli trauolue, egira 
Quado il buo vecchio Entello à dir ripiglia 
Ciafcun con ifiupor quei Cefti mira. 

Ben fora pieno di alta meraviglia 
Chi l'armi , i tefli , e la battaglia dira 
Vìfi'hauefft d'Mcide in queflo lido 
Dequali ancorane rimbombati grido. 

£uefle,ògran duce, fono Camciftcffe, 

Cb' Erice tuo fratello un tempo ciuf e ; 

Mira, che fono ancor macchiate, e impreffe 
D'atro /angue di quei,ch'in guerra ei uinj'r. 
Con quefie incontro al grand' Alcide elefic 
Già di pugnar, di qneftc anco s’auuinfe 
La man spia allbor, ebe gioitine, e p.ù franco. 
L'ctate non mi banca fatto il crin bianco 
F 2 Ma 
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il padre Enea, che più no» pud fi offrire 
il furore di Entello, e la fiorerà 
Entra ne'l campo, per dar fine à l’ire, 

E Darete ritor d la fiancherà, 

E con riti detti il cerca raddolcire. 
Infelice non (enti d qual fortezza 
Folle contraili ì e ch’ai voler fatale 
Ned la fortuna oppcrti più non vale ? 

, »» 

Cedi al fato, ciò detto egli commanda 
Ch'ambo diati fine d la battaglia fiera ; 
Età le nauià ricondur poi manda 
Darete , che già tutto percofs’era 
Da la fuprema forga, & amiranda 
D' Entello fi che parte alcuna intiera 
Tfon haueain fc, ma pallido, & eff angue 
Cettaua da la bocca i denti , e’I /angue. 


JX 

Troponei premi,t poi commanda toflo 
Che l'arbor de la nane di Sergcflo 
Sia da molti portato , e quiui pollo 
€ ch'alto ne la cima fopraquefto 
S'appenda vna colomba , che l’oppofio 
Segno ftadelo (Irai veloce, e prò fio. 
Quiui gli arcieri vnirfi .e i nomi loro 
Fuori d'vn’clmo tratti à forte foro. 

tua 

‘ Prima d'irtacoil figlio Jpocoonte 
Vfcio con grand’ applaufo de la gente ; _ 
Dopò lui ttneflco.e quefii con la fronte 
Cinta d'oliua apparue, cb’euidente 
Segno era di fue glorie altere, e conte , • 

Dianzi pur fe n’ornò, eh* egli vincente 
Fù dc'l naual certame, indi feguio 

Suritio, che da l’elmo il terjo vjcio. 


** 

\A quei ci) e di condur darete vinto 
Emexp morto ai legni intenti fono 
Fù dato l'elmo , e'I brando, il toro cinto 
D'oro, & di bende al vincitòr in dono. 
Cbediffeda fuperbia, e or giglio fpinto ; 

0 duce, ò Teucri voi da quel c'bor fono 
Conofcete qual gid flato mi fu 
Forte,e poffente in giouane agamia. 

97 

li qual rifeodi morte il buon Troiano 
Darete da me bormai condotto foffe ; 
Cornea tempo da Enea vofirofourano 
J)uce ritolto bor fia da le mie poffe 
Veduto haucte, diffe, e qui di' mano 
Diede d Cefli, e’I giouenco ne per còffe 
Tra le corna, e’I cer nello,' c l'offa infrante 
Reflaro, e cadde il bue morto , e tremante. 

E'I vecchio feguitò cofi dicendo , 

Eritei te qucflo giouenco in vece 
Di Darete miglior vittima rendo , 

E con quell'arte, ch'à me più non lece 

1 Cefli vincitòr bor qui ti appendo, 
immante nente la propofla fece 
Enea de l'altra pugna, otte fi (copra 
Chi miglior fagittario l’arco aiopra. 


XOl 

Fratello gid di Tandaro fù auefli ; 

Di te Tandaro ardito , e gltriofo , > 

Che commandato la tregua rompefli 

vi Greci, e’I primo d faettar fofi’ofo. 
Conuien, cb’^cefle al fondo vltimo refii( 
Ch'ai giouenil certame entrò bramofo. 
Quindi ciafcun da la faretra prende 

Le fue quadretta, e l'arco piega, e fendei 

lo* . 

la prima freccia Ipocoonte fi cocca 

vii cielo, e f ariafuona, e'I neruo (Iride 
Falla C augello, e dentro d /' arbor tocca , 
L'vn trema, l’altro teme, e'I popol ride. 
Dietro d lui pofe la fua corda in cocca 
Il ualorofo Mnefleo, e quando uide 
Lacolomba fermata intento , e fifa 
Drizzile l'arco, il ferro, il colpo , eTuifo. 

tot , 

Il mefebin non toccò però t augello 
Ma nel legame il colfc, cgliel recife , 

Onde die nubi alzoffi, e fciolto, e fucilo 
Se ne fuggì . Ratto sù l'arco mife 
Loflrale Euritio, & fi votò al fratello , . 

E trd le nubi la colomba occife ; 

Quella loJlrale,c'bauca prefo d uolo 
Seco morta portò cadendo al fuolo. 

F J vie e fi e 
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jlccftt , che fra tutti era'l dclufo 
Solo dà la fortuna, & in di/parte 
Da ogni fperanga di vittoria cfilufa 
Scarnò l'arco al ucnto , e con tant’arte 
Atoflròjfuanto poteffe, e Tarte,el'vfo x 
Cbc mirabile ancor fù in q nella parte (ft 
Quid' ecco j vn momho à gli occhi oppor - 
“Portento grande, cb’improuifo occorfc. 

10 } 

Ben lo moflrò il gran cafo, che vicino 
Segui al por tento, & alprefagio borrendo , 
Ch'indi predetto fù daogniindouino. 

In quefto formidabile , e tremendo-, 
Perche mentre lo Tirai facea il camino 
Trd le nubi ci s’acccfe , e giù feendendo 
Seco truffe vn fender di foco , & arf e 
t'n vento, e’n aria dileguoffi,e fparfe. 

lat 

Tal fouente dal cìcl notturna flella 
Cadendo, feto acce fo crine adduce. 

Timidi iTeuiri, & i Sicani à quella. 

Non più vifla da lor nouella luce 
Chieferpaced gli Dei; /olàvedella 
Enea non si turbò l'inuitto duce ; 

Ma lieto abbraccia jtccfìe ,& à lui dona 
Eccelfi pregi, e tal si gli ragiona. 

tot 

te gran padre il re del del commife 
Con tal prefagiodarft quefti pregii 
E però la fortuna non gli mife 
Con gli altri , ma à te fol fer barfi egregi j 
Predili poi che al mio buo « cechi o vinchi fi 
Cijfeo Trace gli diede per gli fregi 
Che gli or nan rari, e rari perche furo 
Pegno de l'amor fuo certo, epe uro* 

tot 

e di verde alloro il cringli elafe 
E diccbiarollo prima vincitore' 

Euri fio, che ne Paria folotflinfe 
l’augello ,e ne fù folo il feritore , 

^b q ietoffi , ne punto inuidiail vinfe 
*Antor c’haurffe ^iitfle il primo honore ; 
C’hcbbc i Juoi doni, e poi fur dati , à quello 
Cbtda Tarbo re fciolfe il piè di’ augello. 
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lpocoonte, che nel’atbor fiffe 
La fua fatua i premi eTìrcmi ottiene. 
Ma’ l grani Enea x cb' d le giocofe riffe 

I pc n fieri tutt bor volti ritiene 
lmpofe, che a'auanù alai veniffe 
Subito quello the'l gonerno tiene 
D' afeanio, il quale Epitide i'apelUx . 
Et in fecrcto à lui cosi fauilla* 

u° 

S' a fcanio de' f annulli, e de’ dcTlrieri i 

Uà le quadriglie in punto, non dimoti 
Tiù al comparir, ma in abiti guerrieri 
E'nbellicoji gì fli armeggi, e bonori 
la memoria de L’auo. Uorcon feueri . 
Detti ctnimanda,th'ogni un tfea fori 
De lo Peccato, si che votorefli 
N'entro ui fia , ch’i caualier molefii. > 
ut 

Entrano d paro à paro i par goletti 
Hcroida padri volcntier mirati » 
Splendori ne Tarmi sùi cor fieri eletti, . 
Con niacflrcuol man dalorguidat’n 
Riguardcuolifon cari, e diletti 
v< tutti, e da ciafcuuo a pien lodati x r 

II popoli' ilio, & di Sicilia r Uà 
Stupido, e ne g’oilce, e ne faftfla.. 

tu 

Hatte a ciafcuno un'elmo, che d'intorni 
Leggier la corta chioma gli premea j 
Torte due piccini baflcpoi di corno 
Con le punte di ferro in man tenta ;] 

Et à parte dì lor dal fianco adorna 
Vna faretra Tiene aff ai pendi a, 

JL tutti il collo, gli hom eri, & il petto 
Doppi nodi cingean d'or fino, e fc bietta. 
ut 

Eran tre febbre tufu me, per ciaf una 
Dodeci figli, & vn elafe una adduce ^ 

Si diuidon tra lor > f olgora ogni vna 
TraToro,e’l ferro, che tifpleade, e luce t- 
De caualierigioUeneii ber d’una 
Triamo il pargoletto i capo, e duce 
DiTolite figliol, c'bail nome caro 

DcCauo t tfiain Italia iliuTìre, e chiaro, 

~ 


Q. V 1 

1*4 

j Quelli hauea fatto vn nobile definirò 
’D’vna Trace giumenta in Tracia nato, 
Supcrbonel’andar fciolto, e leggiero, 

Eco'l candido capo alto, e leuato. 

Bianco il pie manco, tutto'l re fio è ritiro. 
Capo d'vn' altra [elitra era l'amato 
Da Citilo, fanciullo Ad , onde vftì poi 
V Alta famiglia infra i Latini fuoi, 

,,y 

Conduce Afcanio, il più leggiadro, e degno 
D'ogni altro la quadriglia rltima auante, 
Caualcavn bel de firier nato nel regno 
DcSidonì cb'à lui die poco innante 
Ter rimfbra>rga,e del fuo amor per pegno 
La bella Dido , mentre effa era amante 
D'Enea ; poi gli altri giovanetti tutti 
S’eran d’Accfle su i de flricr ridotti. 
u< 

A le voci, al gioir de’ T eucri all’ bora 
Tfe’ pargoletti Heroi crebbe l’ardire, 

E cosi crebbe l'allegre-gja ancora 
Ne' fpettator vedendo comparire 
Lattei gioucnctti , ch’ai fembianti fuor a 
De' padri, e d'atti lor mofiran [coprire 
L’alto valor. Che da gli af petti regi 
S'ccrgomentangrandeige, e fatti regi, 

*«7 

Da poi, che'ntorno i caualien arditi 
Han p aleggiato il campo in bella mofira, 
E t’hanno t fegni de la sferra vditi, 

E igridi, con che Epitide à la gioftra 
Li chiama, à tutta briglia già partiti 
Davn capo d l’altro tt anno de la chioftra ; 
vi giunfero del pari, indi partendo 
Tre al primo loco tornano correndo. 

ut 

Et altri tre correndo ai primi danno 
La caccia , e poi fe ne ricornan quefli 
' Daprimieri,cacciati , indi fe’n vanno 
Cirandoft d'intorno, bor rompon prefli 
Con altri giri il giro, & finte fanno 
Battaglie, bor vibran alit i dardi infefli (do 
Hor tregue fanno, horfugge il uinto, e qua 
Hjuolgc il volto il vinàtor fugando. 


N t ©: r r- 

» i» 

Come ne Volta Creta il Labirinto 
Da mille cieche vie , da mille errori, 

E fatto si intricato, e si indeflinto 
A chi vi entra, ch’vfcir non ne può fuori. 
Ma io quel rimane auilupato i auuinto 
Cosiin varie quadriglie, e’n uarichori, 

Hor giri, ber fughe, hor dif uniti, hor firttti 
F anno, e ri f contri i T eucri gioucnctti. ^ 

no 

Quelli cor fi, e riccorfifembran tutti 
A quei giochi, a quei fchergi, ch'i Delfini 
Fan notando tal' hor ne' fai fi flutti 
Carpati, ò Libi, od’altri mar vicini. (ti 
Quadobebbe Afcanio i’ alba i muri eflrut 
Di quelle cbiofire à fuoi prifebi Latini 
Rinouò l’vfo, e li offeruargli olibani, 

E dopò quefli l’hebbero i Romani. 

tu 

E di quefli fpett acoli fin bora , 
Lagrandijjima Roma ha Vofferuan%a » 

Et de’ fanciulli Teucri il gioeo ancora 
( Come cfji ne por taro già l'vfan-za ) 

Si noma, e Troia in modo tolsi honora. 
Cos'idei padre Anchife in rimembranza 
Fatti i certami, e giunti à quefto fegno > 
Fortuna in ira fi riuolfe, e [degno. » 

m 

Che mentre fan folcnni, e varie fc(le 
Ala tomba d‘ Anchife memoranda 
Giunon, cui fono ancor fiere, e molefit 
L* antiche doglie, ad Iride ccmmanda 
Cofe impor tanti , e poi con Caure prefit 
Ai Teucri legniqui dal del le manda 
L’arco dipinto paffa ella, & imprende 
Veloce ilcorfo , & inuifibil feende. 
ni 

Vede, ch’altroueuaualier miti 
A le finte battaglie fi anno, e intenti; 

Mira deferti , e derelitti i liti, 

E i legni fen%a guardia de le genti. 

Vede le donne, che conforme ai riti 
T eucri piangono Anchife , equi dolenti . 
Mirano limare , U qual con voce mi Ha 
Dicono . Ahi tanto di uarcar ci refia { 

F 4 Tutu 
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Tutte fon di voler, cb'ìui fi fonde 
Li lor fatai città, la ferma fede 
Che troppo increfce lor patir de fonde 
J trinagli, e gli fdegni. Hor quitti il piede 
Volge Iri,ad effe uien, ma pria infonde 
Di Dea l'abito , e’I vifo, e già fi uedc 
\A noccr atto loco, e tempo, ond'illa 
Di Ber oc finge il uolto , eia fanelli. 

Hi 

Fù del Trace Pondo moglie cara 
Quefh di cui la forma Iride piglia ; 

Ffù matrona molto illuflrc, e chiara 
Di fi%Ho!i,di nome, & di famiglia. 

Tetta frd quefle donne fi prepara 
Staici dir la Dea fi riconfiglia. 

Mifere ,poi cb'à noi morir conceffo 
7qon fù per man de Greci a Troia appreffo • 

tu 

Gente infelice à qual pena maggiore 
Tìù ciriferba la crudel fortuna ? 

Sette anni fono bomai, che dal furore 
De Greci Troia cadde, & d'vna in vna 
Miferia andiam traendo i giorni, e l bore 
Ter terre, mari, e fcogli, e’I fato aduna 
Ogni mal contra noi, mentre la riua 
Cerchiavi d’Italia, che ci figge,e fbiua. 
in . 

ilui d'Ericefu il feggio, à noi parente, 

F, quìChofpitenojiro regnarcene , 
Obici uieta di porre d noftra gente 
Mura, e ditate ?ò patria, ò da le infette 
Man de’ nemici, e da la fiamma ardente 
In vantoltiVenati,& dunque àquefte 
Genti uoflrc mefcbine , mai conce fi a 
tronfia Troia nouella à lor promeffa ? 

ni 

Von farà mai , ch'io pi inneggia il XantO 
VèSimocnta fiume Ettorei, e degniì 
Hor figlie sù,à che induggurui tanto? 
Meco uenitc, e queJU infiufli legni 
ridete tutti, poi che d'altre tanto 
Diemmiin fogno con fini accefe , legni 
L’imagm di Caffandra , quella eh' era 
Del futuro indouina certa, e nera. 
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Che dirci parue . Troia qui cercate. 

Qui è ilvodro feggio, e qui i laflaga uofira 
rdeffo è il tempo, e più non dimorate 
r compir l'opra,che’l prodigio mojlta-, 
Eccoà Ve tt unte faci dedicate 
Su quelli altari, & ei ce le dimottra, 
L'ardir ei porge, diffe, e prima in fretta 
Trldcil fico, alto il vibra, ai legniti getta , 

I»0 

r ciò reftar con fife , eflupefitte 
Le donne d'llio,& vna in piè leuata; 

Da cui molti di figli hebbero il latte 
Di Triamo, e che Virgo tra chiamato. 
Certo (diffe) tai cofenonfir fatte 
Da Beroe T eucra,e quefia,cb è già andata, 
ri uolto, al moto, d gli occhi, ond' ella avita 
Et al parlar moflrolfi di effer Dea. 
u* 

Beroe nel mio partir coi dolor fioi 
Lafiiat’bò io filetta , e difpettofa, 

Ttrcbe trouarfi non potea con noi 
rgli bonari d’rnchifi ,àlap\etofa 
Opra,i’di queflo ncafficuro iouoii 
Qui con mal occhio ogniuna, e con rabbiofa 
Foglia mira le naui , e’ncerta appare 
S'al fatai regno ir deue , ò qui rejlare . 

>» 

Intanto al del veloce Iride afetnde, 

E tra le nubile l'arco fio s'a fonde ; 

Da queftimouftri atonita in man prende 
Ciafcuna con furor ficelle, e fronde, x 

Vare ne fpogl\a,c i legni tutti incende. 
Onde voltano, e prore, t poppe, e {ponde, 
E banchi, eremi forre, e per la pece 
Infuria fmpre più, che pria non fece - 
«» 

*4 la tomba d'^tnebife , a lo tteccato 
Corre infretta, e ne dà la noua Eumclo 
Guardanfi adietro , e*l fimo in aria aliate 
Veggon, e le fauillefino al deio, 

^tjcanio, fi come era al gioco armato 
Sprona il deflricr .s'empion di freddo gelo 
I Madri fioi, ne uie di lor , eh' ardi fa 
Diriccbiamarlo, incorrergli impedì fa. 

Ch'infama 
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Ch'infanta è quelli volìra ? e che furore 
£ coteflo f à che fine egli vi guida ? 

Mifere cittadine, quello ardore 
Non abbruciala Greca armatainfida , 
Ma voi la voflra fpeme, il uoflro honore 
. Ardete . Eccouiil uoflro Affamo, ci grida, 
E per mo Arar fi lor.con maggior fretta 
X’elmo interradalcapoàipìè fi getta. 

Enea qua fi ad un tempo vi concorfe , k 

€ con lui tutto il popol Teucro uenne , 

MaH campo feminil timido cor f e 
A felue , à grotte ; indegno che fi tenne 
Di luce, quando del fuo error s’accorfe, 

E uergognojji poi ch'io fe riuenne , 

Et f udì ne riconobbe, e la Giunone 
Stoffe dal petto, d'ogni mal cagione, 

H* 

Ma non per queflo te fue forge tutte 
Cefiad'oprar line fUngHibìi foco. 

Di cui le fiamme bormai fifonridutte 
Tra legno, e legno ardendo a \poco,à poco, 

€ floppe, ed affi j onde nefian diflrutte 
Le naui à fatto , in cui non può bauer loco, 
E erga , òfaper di tanti beroi,né gioua 
adequa, che fopra ui fi uerfi,e pioua. 

117 ' 

Squarcioffi Enea da gli homeri la uefla 
E le mani algò al cielo, e chic fe aita, 

Gioue Signor (difs'egli)bor s’ ancor quefla 
Teucra gente non ti i di mente vffita. 

Se tu non l'odi, sé pie tate hai prefla 
Ai noflri affanni , fi a da te fopita (le 

Sìuefl’ empia fiama,e‘ chiama à miglior fot 
jQuefle Teucre reliquie da la morte . 

u* 

0 fe pur tanti fono* mieidemerti. 
Folgorano* con la tua deflra ardente, 

Cb' filtro non refi a à far. A pena offerti 
Suoi priegbi bauca pietofo, e nutrente , 
else s'ode il citi tuonar, tremar deferti. 

Et valli, e monti, e piani, e di repente 
L'aria in nebbia da l' Aulirò vii conuerfa 
effe pioggia i terra, impctuofa verfd « 


«i* 

Tante fur ! acque m vn momento Jparfe , 

E fopra, e dentro à gliinfocati legni. 

Chele forge del foco frali , e fcarfe 
He fero , e vani d'iride i diffegni ; 

Cbefol quattro, e non più fur le nani arfe. 
Turconquaffato Enca,fuoi cafi indegni 
Tra fe dtfforre , e quanto al grane danno 
Tenfajripcnfa, più nefente affanno. 

140 

Fra duo contrari in forfè egli turbato 
Staffi, fequì fermar dè lafUafede 
Toflo in non cale ogni voler del fato 

0 pur drigjar in uer l’Italia il piede . 
Huom vecchio, et di ualor Naute chiamato 
Che di Tallade l’arte à pica poffiede 

0' da l'or din fatai mo fio, oda Pire 
Spinto del del, co fi comincia à dire. 

141 

£ per due volte porge tal conforto 
Al figliol de la Dea, cb' afflitto mira , 
Signora feguitar fempre tiefforto 
Il fato oue ci gira, & ci raggira, 
Efortunaaragionciturbi,òatorto 
Vincafi co'l foffrir . quanto qui aggira 
Il Sole è del tuo \ce(le,à lui ti appiglia. 
Lui teco vniffi.efeco ti configlia. 

14» 

Conuienti come il foco bà le tue nauì 
Sceme, feemar il numero de’ tuoi, 

1 pentiti, i fofpetti,i loffi j graui 

D ‘annif di mal, le donne, i vili, e poi 
Tutta la gente inutile, cb’aggraui 
L'bofte,ad Acefle.quì lafciar tu puoi, 

Ei città, e mura lor fondar permetta 
Cb’Mcfla dal fuo nome anco fia detta* 

>41 

Enea comma fio dal parlar / incero 
Del vecchio amico , fi raggira, e uolue] 

Hor tra queflo, borirà quel dubbio pi fiero 
Nè punto ad effequir eifirifolut ; 

£ già la notte ne l'oj curo, e nero 
Munto la terra,e'l del cuopre, & inuolùe, 
Cb'xnchife in fogno di veder gli pare, 

E'n quelli accenti vdirlofauellare. 
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Veder far tre giouencbi, e dii Ili 
,+Al [acrifido , &■ vnaintatta agnelli 
E di Erice in bonort offerfe quelli. 

Qitefìa pcrtranquiUar l'afpra procella* 
fé [dorrei legni , e cinti/i i caprili 
D'olma, aferfe dita prua . e da quella 
De le vittime il f angue, e ogni inteflino. 
Versò nel mar co i vaft picn di vino , 

U( 

Sorgea da poppa il vento, e à l'onde [alfe. 
Spingean i nani ganti i legni prefli 
Quando la bella Dea , cuimolto calfe 
De'fuoi Teucri, c'bauean i flutti mfefìi 
C on tai lamenti il buon Nettuno afjalfe 
Et sigli difft. I troppo manifesti 
Sdegni di Ciuno,el ira fenoli fine 
.fanno cb'ad ogni priego.ognihor m'icbine, 

Toi che ni tempori pietà, ne impero 
Delfommo Gioue , ne‘l voler del fato 
Tonnopunto amollir quel corfeuero. 
Ch’ella anco [erba, e l’animo oflinato. 

E non le bafla hauer aon l’odio fiero 
^trfoil grandinio tutto, edefolato , 
Cb'anco ne flratia, nc perfegue, e preme 
Il tener , l’offa, e le reliquie cflreme.. 
ss7- 

Ella dica, fesà, poi la cagione' 

Di queflo furiofo fuo disegno. 

Poco angi ancora, e te per ttiìimonc 
lochiamo, fufeitò l'Eolio f degno 
He l mar di Libia, e fuor d’ogni ragione 
Tanto osò, tanto ardì nel tuo gran regno. 
Che cielo, e mare fottofopra volfe, 
incontra i Teucri ogni poter accolfe, 
u» 

Di nono ancor hà [piato (ahi prona fiera ) 

Le donne (C ilio ad abbruggiar lenuui, 

Ter che à la[ciar in terra altrui flr anitra 
I Juoi copagni,al mio figliuolpiìt aggraui', 
E quel , che da te cbtggi», è che non pera 
Nel tuo maria mia gente, e che foaui 
tonde babbi fi, c’bormai nel Latto poffa 
T o[ar la carne travagliata, e Co fi a. 


N T O. 

Se però quel, ch’io cbcggiofilciel concede 
S[e quel frggio dan le T arche à noi. 

Bj [pofe all’ borda la ripofla fede 
Il domatordel mar-, tù pitoncr poi 
Venere nc’ miei regni ferma [de, 

Tcrcbe entro ni naftefli, & cb’m me poi 
Tu [peri , io'l merlo, c’bò l’ire fouente 
Del del, del mar , per lo tuo figlio [penti. 

t,to 

Se'l [alitai fpeffo in terra, [e mical[e 
Di lui, lo dica Simocnta, e’t Xanto, 
Quando le [cbiere Teucre Achille a[[al[e 
E ne [è tanta Rragc, eflratio tanto, 

Che ne [chinar, ne riparar lor ual[e, 
TÌ e 'lf" !& ,r . f otto k muraglie, intanto 
Correan i fiumi dolorofi, c triflì 
Di mille vccifi [angifino[i,emiflt. 
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Di cadaveri fieno il Xanto sjlcffo 
Non dana al marc ii /olito tributo. 

Quel giorno Achille haue’l tuo figlio mefjo 
In tal [compiglìo ,ib’egli [etrga aiuto 
Del fato, e de gli Dei, [e’ l mio conceffo 
lo non gli baiu/Ji, non bauria potuto 
Vino fuggir data nemica mano, 

E nelanubeinuolto iltraffiio [ano.. 

•>**. 

Ciò fidi aWbor, ebed’atterar le mura 
pi Troia disleal [ùdefirmio. 

Che pur de le mie mani tran [atura t> 

Ma ti conforta, che ver lui fono io 
Qual mi fui fempre ; ti condutrd fìcurd 
L'armata al porto duerno , ou’bai de fio» 
Cercherà vn folo Enea nel mar lafciato, 
Sarà per molti , foto vn capo dato, 
sty 

Da quella di Nettun corte fe voce 
Confolata riman la brlla Dea.’ 

In tanto il D o de la marina foce 
Tc ah. sili frenati congiungea, 

Sotto il ceruleo carro , e poi veloce. 

*4 tutta briglia [opra il mar correa ; 
S’adeguar l'onde, fi [pianar o ì flutti, 

E fi [gombrar da l'aria i nembi tutti. 
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Dìucrfi alThcr del' ampi a regi' ne 
Del mare con Tacitano infume foro, 
Smifurate Balene, e Talcmone 
vi era, e di Glauto tutto il vecchio coro, 
V'era lo /luci di Forco , e di Tritone, 

E da la manca pian con effe loro 
Le ninfe, Spio, M elite, e Tanopea, 
Teti,Talia, Cimodocc,cNcfca. 

•-«5 

'Mentre Nettuno il mar tranquilla il meli* 
Enea fi raeconfola anch’effo in parte, 
affretta la partita , e vuol che preilo 
Ogni huom s' ad datti del nocchiero à Parte, 
Ch'inarbora le uele, chi alga queilo, 

E chi quel corno abboffa ; altri le forte 
Dif doglie, altri le tira, altri le annoda, 

Chi àpoppa 3 chiàlefpode,echi ì laproda. 
ut * 

*dl tri accende i fanali , in tanto il vento 
Spinge prefla l'armata infume vnita ; 

' E feorta loro Talinuro intento 
Quandi tutti i legni il corfo addita. 

Lo feguon gli altri. Nauta già'l lume J péto 
La notte, & era à migo al del f alita, 

E feprai duri legni già corcati 
Dormiani nauiganti affatigati. 

‘ i«7 

J Quartdo da l'altc nelle il fanno fcefe 
Tlacido, e queto, c fè l'aerfercno, 

Con trifle larue à prepararti offe fe 
O Talinuro althor, che intento meno 
lui badanti eiuolfe ,e toflo prefe 
Di Fot batte la voce , ilLolto, e'I fono, 

E sii le poppe affifoà te vicino 
Tarla cosi l'ingannator diurno. 
ut 

Tu vedi Talinuro quote Tonde, 

E da fe il mar portar placido i legni, 

Senti Paure fptrar dolci, e feconde, 

E'I tempo è dì ripofo ; hor perche f 'degni 
Tù ancor pofar ? non dubitar eh' affondo 
Trottila ipini, ò rompa i tuoi difftgni. 

Hor dormi adunque, che dormir ti lece. 
Dite fri tanto io foficrrò la vece. 

Il FINE DEL Q 


VINTO. 

Cui Talinuro aliandogli occhi à peni. 

Ten fi forfè ( difs'ei ) ch'io non difeerna » 
Ne conofta del mar la faccia amena ì 
E ch'io non fappia ancor, com’egli fcherna 
Tlacido monàro ? Voi,cl/àla Jerena 
viria, al queto auflro,cbe poi toflo verna, 
£ che tutti ingannato han me fouente 
Confidi il mio fignore,ela fuagentei 

* 7 ° 

Ciò diffe, & al temon con gran utgore 
Strinfe le mani, & gli occhi al del conuerfe 
vtll'horail fonno nel Lrtco liquore, 

£ ne lo Stigio vn ramufccllo immerfe. 

E del nocchiero, co'lpoffente h umore 
Subito Tuna , e l'altra tempia afpcrfe. 

Egli oppreffe i tremanti, e languiti’ occhi. 
Siche net mar conuicn, ch’effo trabocchi , 
« 7 * 

[A pena dorme, che ne più la ulta, 

Ne'l temon regge, e cade in mar riuerfo. 
Seco trajje il temon, co' l quale unita 
Torte andò de la poppe-, hor entra Imerfo 
Egli ne Tonde, ber Jorge, e grida aita, 

£'l fonno in tato, al buon nocchier peruerfo 
Ter l'ariafparue, e fenga Talinuro 
Correogni legno per lo mar ficuro. 

* 7 * ' 

Spinge il padre Nettun le nani auanti. 

Come promife, per gli fai fi flutti. 

Già d vifla à f cogli perigliofi erranti 
Scorron de le Sirene, fcogli tutti 
Carchi di offa, e di tefebi biancheggianti 
Di quei.ch iui morirò, iui condotti. 
Dalunge s'odevnroco.e flrepitofo 
Suono, che fa tra i fafji il mare ondojo. . 

»7t 

Enea, che la fua naue errar yaccorfe. 

Et fluttuare , e'I maTlro hauer perduti- 
gpuernarla egli medefmo corfe 
r.fé il nocchiero fino il dì venuto . 

E de P amico le fuenture occorfe 
Tianfe, dicendo, troppo haurai creduti 
^ tlfcrcno del del ; del mare al moto. 

E nudo giacerai nel lido ignoto. 

V1N TO LIBRO. 
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LIBRO SESTO. 


ARGOMENTO. ® '?? 

IlTroian duce ai venerandi tetti 
Di Cuma à Febo grata al fine arriua ; 

De la Sibilla afcolta i facri detti -, 25?£ 

Con lei palla di Stige a l’altra riua ; 

Dal padre appren dei nomi, e i regi afpctti 
^S^j? De la progenie, che da lui deri ua. 

Con quelli detti Enea con la Tua (corta 
Ritorna al porto per l’Eburnea porta. 


Sr£ 

U • 



l ò parla,e lagrima- 
do f doglie il freno 

lA la fra armata, e' con 
felice corfo. 

De tEuboica Cuma. 
giunge in feno, 

” Dopò batter lungamente il mar traf corfo j 

Volgonle prore al uento , e nel terreno 

L'ancora fonda con tenace morfi 

Le nauti le cui[ poppe fuor de P onde 

Curue ricoprati le vicine fronde . 


7{e P Italica riua ardita, e prefia 
La Teucragiouentù da } legni feende. 

Chi co' If odi baitela felce,edefta 
Le fcintille del fòco, e l’efca accenda 
£ chi corre 4 le felue, e turba, e’nfefta 
De le fiere gli alberghi, e dindiprende _ 

Legne , e le porta al porto, & altri arrida. 
Ch'addita oue trottò dolce acqua, e viua. 

Le Epoche in tanto afeende il pio Troiano 
Oue Paltò fignor Feljo riffiede. 

De la faggio Sibilla non lontano 
Scopre i fecreti , e P antro vaflo vede 
Delio indouin con animo {oprano 
Vna mente purifjtma le diede 
Di predir il futuro, e già con loro 
Hel bofeo entra di Citi tia ai tetti d'oro. 

De - 
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Drdalocom'è faina, che fuggendo 

I fi tini regni con felici penne 

i aor del' vfo mortai la via prendendo 
.^1 freddo polo dritto il camin tenne 
^il fine foura C urna raccogliendo 

II volo adeguò l’ale , & fi ritenne 
Dri-^gò à t-ebo vngran tempio oue difeefe 
et i remi de l’ali , à quello appefe. 

s 

T^e le porte del ti mpio erano impreffe 
Con ricco magiRcro, e nobil cura 
Con la morte d’^indrogeo le commejje 
Tene ad ditene, ò troppo gran feiagura, 
Tagar fette alme ogni anno de lefieffe 
De' fuoi figliinnocenti per natura ; 

Vedefi l’vrna , che dà vita, e morte 
Donde si traggo il nome loro à forte . 

< 

Vi si mira à l'incontro Creta fuori 
De l'onde al^arfi con e guai diffegno. 

Vi fi vede del toro il crudo amor e, 

E Tafiffe, ch'entrar nel finto legno 
volfe per compiacer al Juo furore. 

Vi i di due forme il Minotauro indegno 
Di due fpetie compoflo ; infame hiftoria 
D'infamffim^amor empia memoria . 

Qui si uede l'errore, e la fatica 
Di quella cafa,equel danno fo effetto. 

Che chiunque entra ui fi perde, e intricai 
Ma per pietà de Rinfiammato petto 
De la reina Dedalo diftrica 
Mo fraudo con vn filo il calle retto 
Tutti i fallati errori‘,e tu con quelli 
Icaro, fe non foffeil duolfarchi. 

Due uolteil padre lacrimo fo, e rneflo 
Tofelaman per qui fcolpirtiinoro 
E due volte la man trafje da quello 
Cotanto ili ufi re , t fplendido lauoro 
La memoria del cafo fuo fune fio. 

Ter non rinoucllar l'afpro mar toro. 
Haurian miratola finltura, e l'arte 
Di quel f amo fo fabrt in cgr.i parte. 


R 0 

Se non, ch'ideate giunge immantenente 
Mandato prima innanzi, e [eco arriua 
Dcifobe di Glauco , eh’ egualmente 
Minifira era d’apollo, e de la dina ; 
olire tal parla.Troppo inutilmente 
Spendi il tempo à mirar in quella riua’g 
Meglio è farfacrificio à Dei con fette 
Giouenchi, & alt re tante agnelle elette, 

la 

Ciò detto il duce r inerente, e pio 
odi facrificio fubito s’cpprefia 
Quindi nel tempio , che di Deio al Dio 
£' dedicato la miniRra prefta 
oddducc i Teucri , che a’vdir defio 
Han le lor forti.Hor qui da un lato i quefla 
Ejtpe di Cuma dirupata, e rotta. 

Et dentro ui ha profonda, & ampia grotta. 
n 

Cento porte d'intorno à l'antro fono, 

. E cento firade, ch'entro à quel fe’ n Hanno, 
Ter cui di cento voci horribil tuono 
Quando efeon fuori le rifpofie fanno. 

La vergine Sibilla in cotal fueno 
Mentre, cb’i T eucri iui à le foglie Hanno 
^il Duce parla, Ecco già’ l Dio à le porto 
Tempo è di chieder la fatai tua forte. 

ii 

Mentre ella cosi parla in sù le foglie 
ti uolto cangia tofio , & il colore, 

E le chiome incompoRe à l’aura feioglie ; 
Ma quando il nume con virtù maggiore 
Tiù à lei s'apprefja par che più s'inuoglie ; 
Le batte il petto, e gonfio arrabbia il core 
^tffaipiù grande pare, che non fuole, 

E rifuona più c'buom in fue parole. 

«i , 

i A che figlio d'^tnebife più dimori 
*/f farci i prieghi tuoi, le tue dimande j 
Cbiufe le porte rimar anfi, e fuori 
Rifpofie non uerran fe non dimande» 
Tacque e per l'offa gelidi tremori 
Corfer ai Teucri ; */ ili' bora il duce f panie 
Da le più interne parti, e più fincere 
Delpettofuo quefle burniti preghiere. 

~dpcB* 
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apollo, che pietà mai ftmpre battetti 
De le gratti fatiche de' Troiani ; 

Che si la man di "Paride reggcfii, 

Che non faro de l’ar mi i colpi vani. 

In cantra' l fiero Achille , e noi fcorgetti 
A uarcar tanti mari , e si lontani, 

E de Maffili à le remote genti. 

Et à le Sirti ai marinar nocenti. 

Hard' Italia fiam giunti nel confine 
D'Italia , che noi tanto più fuggiua 
Quanto le naui noftrepiù vicine 
Ver lei ventai . poi che fiam poflià riusi 
Delenofire fciagureanco fia'lfine 
\ Numi del del, cui contrattar ordina 
Troia famofa,giutto è ben fe piace 
A voi di darne homai perdono, e pace, 

i * 

Z tu Sibilla con tuoi detti fanti 
Fi certi noi, ch'i noftri patri, e cari 
"Numi, e di Troia idei con noi per tanti 
liti varcati, e per cotanti mari 
Con noi pofin nel Latio cui già innanti 
Tromeffoilfato ci ha, ch'ali' bor di rari , 
E fini marmi ergerà tempi ornati 
A Febo,&à Diana dedicati. 

»7 

Ordinerò di più giorni fefliui 
Dal [no gran nome Apollinari detti-. 

Ne fian di te ne la mia Reggia priui 
I più ripofli, & intimi ricetti, 

Ouei fecreti, e i libri, che tu Jcriui,' 

€ cb'à le Teucre genti bai già predetti 
A gloria tua maggior si ripor anno, 

E J delti Senator cura n'hauranno. 

Non mi si nieghi almen donna pudica 
Se ciò de chi ti cheggio A te non noce , 
Cb’i decreti fatali bor tù mi dica 
E me li [pieghi con la uiua uocc . 

No n ferii ti in foglie , cui fou ente implica 
Gira etrauolue.poil'aura ueloce 
la qual parche co» effe friserai, c uolt. 
fine poft il duce àie parole. 
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Ma non ancor fatta capace à pieno 
D' Affollo, la gran maga fi dibbatte 
Furibonda ne l'antro, e dal fuo feno 
Scuoter tenta il gran Dio, che la combatte.; 
E la bocca di rabbia e'I cor ripieno 
Di furor fiero egli domando abbatte. 

Et si la preme ogni hor, e silafiringe 
Che di fetteffa al fin la imprime, e finge , 


IO 


De la fpelunca fubitos' aprirò 
Le cento porte da lor ttt jfe, quando 
De la Sibilla quefle voci vfeiro. 

Già i perigli del mar, nel mar follando 
Trouafii hor mentre in quello angufio giro 
De la bramata terra andrai cercando 
Gliprouarai più grani; Ai Te ucri certo 
Sarà il bel regno di lanino aperto. 

II 

Ma non si lofio à quei [amo fi lidi 
Del Latio hauranno i Teucri potto il p\edt% 
Cb' e fferui giunti ne Jaran pentiti. 

Guerra, ch'ogni altra di fierejja eccedo 
Là si prepara da Latini arditi, 

E gii da me fin' bora si preuede 
Correr tutto fpumofo il Tebro, e dare' 
D'horrido [angue il fuo tributo al mare ■ 

la 

Vn' altro Simoenta, vn' altro Xante 
Nel Latio, & un'altra botte Greca hauralj 
•Un' Achille figliol di oca pur quanto 
Fiero fù l'altro ancor ui trouerai. 

Non mancherà GiUnon feguirtiin tanto. 
Come nemica tua, dauunq se andrai; 

Ne ui farai d'Italia genti, ò lochi 
C'humil no prteght à tuoi b- fogni, e' nuocisi « 

*i 

Cagion di tanto mai donna fir antera, 

E di fir antere noxje il de fir fia . 

Tù non temer de la fortuna fiera, 
Maardifci, & ofapur*acaòcbe fio 
Tù ilvmfitor ,à la vittoria altiera 
A tua falute fcopnrd la via 
A tanti nuli o rgeràcompenl i 
Greca citiate oue tu nulli penti . 

Quefle 
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ftutjle le rodi fur, che da Fintemi 
Tarli de l'antro la Sibilla moffe ; 

Che csml'horribil fuon l' ampie cauer ne 
Muggir fi intorno, e la fpelunca j coffe , 
Ella con fifa pari a, e mal dij cerne 
Il ver chi tode, mentrecon gran poffe 
^Apollo come vuol la regge, e frena, 

E di f porto mdouin la rende piena . 

» . k 
poco, à pocoincominciauabormai 

Scemar fi in lei la impetuofa rabbia, ^ 

Quando l'beroe rifpofe . *A me non bai 
Ver gin predetto con le f acre labbia _ 

*Afpr e fatiche, ò rie fuenture, e guai, 

Ch' à me fian noni, e ch'io di già no C babbi* 
Tutti preuifìi, e tutti fra mefleffo 
lion gli b abbia f cor fi , e ripcnfatifpeffo • 
u 

Ti cheggio fol,fe pur ci apporta il uero 
taf ama, che qui fia vicin l'inferno, 

Doueil fiume Acheronte me fio, e nero. 
Sbocca nel tcnebrofo lago ^ duerno ; 

Che tu moftri la uia, j copri' l fenderò. 

Che mi conduca entro quel regno interno } 
Dou’ioriucda il caro padre amato. 

Se pur lui riueder dal del mi è dato. 

Da mille fiamme accefe , e da mitrarmi. 

Che ne feguiuande nemici ogni bora 
* Sii quefle fpalle nonpoté uietarmi 
L’hoflcxbc fatuo no'l portaffifora. 

Cui per tare , e per mar piacque poi darmi 
T{on fol con figlio, ma foccorjo ancora 
Stanco [offrendo le fatiche ,ei danni 
‘ Più a Jfai, che non potean lefor^e,egfi anni. 

it 

Et egli fltffo à me nel fonno impofe, 
Cb'humil quia teporgeffi quefti priegbi . 
Deh fien ver noi le i/oglie tue pietofe. 

Et il tuo aiuto à noift volga, e pieghi. 

Ecate in vano té già non prepofe • 

Di Cuano à quelle felue;bor no mìniegbì 
Tua bontà quel di che ti cheggio ; poi 
Cb’à te lice di far quanto tu vuoi . 
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5’ Orfeo che al fuon de la famofa celti 
Vi fccfc perhauer la donna amata ; 

Et fe Toluceda la parte tetra 
Tuote il fratcl rituor , con lui cangiata 
Uorvita,hor morte;horgirui,et\hor d l’etra, 
Ritornar,s'iuià Tefeo fà l'entrata 
Libera ; fe ad „ Alcide , bruì anch'io fpero 
Che dal gran Cioue bo'lmio legnaggio vero 
r» 

Ciò detto, & abbracciato il facro altare 
T al la Sibilla à lui rifpofta diede. 

Enea f cefo da Dei, dì, e notte pare 
Dite aperta à chi vuol porui entro il piede 
\Ageuole,e’ à ciafcun la fotto entrare 
Due regna Tintone ,oue riffiede ; 

Ma al del falir, ma al ritornar di foprs 
Qui la fatica fìà, qui conuien l'opra. 

. , . Ji 

Il ritornar di f opra , d pochi è dato 
Solo à chi à Cioue per bontate è caro. 

Et à chi degli Dei del [angue, é nato 
Oueroà quei, che per ecctlfo, c chiaro 
Valor poggiano al deio, è si intricato, 

E chi ufo il loco in mego dal riparo 
Di foltefelue,edeletorbid'onde 
Di Codio, che tutto egli s'afconde. 

i» 

Ma fe tanto defir, fe tanta cura 
Hai di varcar due volte i laghi Stigi, 

€ due volte vederla negra, e ofeura 
Tartarea fede : e fe per ciò t’affligi, 

E f offrir oft cosi grane, e dura 

Fatica per feguir fot i ucfligi 

Del tuo gran padre , bora i penfieri attenti 

Tieni à quel, che d'oprar prima conuienti. 

ii 

Dentro à la felua un'arbore ramofo 
Opaco à più poter, e folto giace 
Che d'intorno dal bofeo denfo, e ombro fo 
E ricoperto, è facro à la verace 
Dea de l'inferno, eque fio ha vn prctiofo 
Ri imo d'oro ma lento, e quel ch'audace 
Monto fucile dal tronco, e [eco il porta 
Entrar non può ne la Tartarea porta. 

•Pro- “ 
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Troferjfina ordinò, ch’in dono quello 
Dentro à Aborrendo inferno à lei fin poflo 
Ne fuetto é l'vn tantoflo, ccfne prcflo 
Vn' altro ramo d'or Uà i rifarlo. 

Nel bofeo andrai dotte auertito, edeflo 
Stà per trottarlo', e quel trouato accorto 
Lo prendi, e fucili, poi che facilmente 
L'haurdi ; fe però il fato à ciò conferite. 

ti 

Mafe'lfatolo vieta, inuittalena 
Di mano , ò ferro, o tf buom feroce, e ardito 
Nc*i potrebbe mai darli vn crollo, à pena . 
*4bitù non falche mentre in quello lido 
Badi. infepolto giace in sù l'arena 
Il corpo di cb’ à te fù fi gradito, 

Che d legni tuoi permette ria fuenlura 
Fin ch'à ha tu puoi darla fepoltur a? 

ria 

E per placar gli Deiprima, cb'ailidi 
Sligi rù radi, & à le fritte Elife 
Conuien.th' alcune in facrificio recidi 
Ugnelle negre, e dopò quelle vccife 
Il piériuolgi di Tintone ai nidi, 
gui.la Sibilla al fauellar fin mife 
Meflo da l'antro Enea parte ai fu turi , 

Caft penfando, & ai preffagi oficuri. 

17 . . 

Con efjoil fido oleate fe’n vejuua 
l pafji, &ipcnfieri compartendo, 

El'vno, cTaltroinfiemè fenegiua 
De la Sibilla i detti ripetendo, 
guai fila quello infepolto, & in qnal ritta 
Gìaccia.^il mar giunti, e gli occhi riuolgddo 
Scopron Mifeno indegnamente, e à torto 
Giacer nel lido dif coperto, e morto. 

i* 

Mifeno ilfigliod'Eolo che degno 
Egualmente fù Araldo , e caualiero ; 
guefli co'lfuon de la fua tromba J fdegno 
Moueai guerrieri, e Marte fra più altiero; 
fù d'Ettore compagno, mentre il regno 
D'Ilio ri difefe , ma d’Achille il fiero 
Spento fcguid’Snea l'armi, e la forte 
D'Ettor non meno valorofo, e forte, 

* 
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Ma à forte flaua althor nel mar fonando 
jl garra il folle col rnartn Tritone , 

E mentre i Uri de l'acqua iua incitando 
Egli cbiamaua à generai tendone 
Fù pertngannoda Tritone, quando 
Jnuìdiail punfe dentro ila prigonc 
Dcglifcogli, e de fonde tratto, e immerfo 
Se creder dcjji • e'n quella fù fornmerfo. 

‘ 4 ® 

Era ciafcnno lacrmofo,emeflo 
Intorno al corpo, e più d'ogn' altro Enea • 
In tanto ogni buom ad effequir fù prcflo 
guanto gà la Sibilla impoilo banca 

Chi l aitar prepar aua, cebi l funi fio 

Rogò", e la tomba in fino alcielergea. 
Entran tutti nel bofeo arditi, e fucili 
albergo de le fiere, e de gli augelli. 

4 * 

Cb’i pini atterra, a chi ne f Elei dure 
Fa à fprjji colpi rijuonar l'accetta ; 

Cb’i Fr afli/ii recide, e chi la feure 
Ne le guerci opra -, e chi da monti getta 
Gli Orni ruotando, per lefelue ofeure ; 
r.nea gli altri precorre, e gli altri affretta 
^tl bramato lauoro, e mentre mira 
L'immenfo bofeo in fe meflo s'aggira . 

4 * ' 

E tal preghi mandò lai cofe diffe. 

Horcoftin queflo tanto bofco,e pieno 
D'ombre, e di piante à noi fi difeopriffe 
Il ramo d'oro, e foffe nero almeno 
guel cb'in ciò la Sibilla ci predi ff e 
Come, abi, pur troppo è il verdi te Mifcnr 
Detto quefloJiauea a pena il duce quando 
Due colombe ver lui fcefer volando*- 
« 

E quiui fu' l terren poco difeoflo 
adeguar l'ale, e fi la f dar cadete ; 

^tU' borii grande Eroe conobbe tc fio 
Cb'eran de la fua madre meffaggicre; 

E pregando lor diffe, otte i ripoflu 
Il ricco ramo, bor fiate feorte vere 
*4. me, e col volo apritemi la via, 

Scgir fipuòì dove quel tronco fia. 

G Tu 
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Tà Dea, tu madre mqueflo dubbi» paffo 
Non mi mancar d'aiuto, & di conforto. 
Ciò detto ci ferma rifolutoil puffo 
Tenendo à ie columbe l’occhio accorto ; 
Ctofferuando giua puffo, puffo 
Qual fenderò facean,ò dritto, ò torto. 
Quelle andauan à voli corti, e tardi 
Solo quant'ei polca girar coi guardi. 

45 

Giunti gli augelli al loco doue e fai* 

^duerno di fetore i fimi mitti 
S’ ergono al cielo, « dibattendo l'ala 
Schifando van quei globi denft , e trijli . 
L'un Poltro augello al fin per l'uria cala 
Et ambo à ripofar quiui fur villi 
Su la pianta, cbel ramo d'or produce. 

Che tra le fr ondi, folgora , e riluce. 

4« 

Qual ne le ftlue a nu go il verno algente 
Suol verdeggiar del uifeo noua fonde. 

Sii l'altrui tronco, e dilontan Joucnte 
Scopre il color del fetne, che nafi onde, 

€' ritorno auolge i rami . hor tal lucente 
Su l'elce, il ramo d’oro, e tal d'altronde 
F ìi difcopcrto, e' If non l'aria pcrcoffe 
Che le foglie ficcai ; da l'aura truffe. 

Quando il Ttoian la ricca fonde vede 
Di leìbramofo,lei fucile repente ; 

La quale ageuolmcntc à la man cede, 

Et al deffr dilui preffa confcntc. 

Con qutfiaà la S;b Ila egli fen riede 
Mentre l'cffcquiefa la Teucra gente 
Hor coifofpiri,& ber co' l pianto, c quando 
Con l’opra al già Miftno, hor mifurando. 

4 * 

D'inófc quercie, e pingue tedi hauieno 
Già' l rogo fatto, c fino al del» algato, 

E di dpreffi funerali pieno 
D'intorno, e d’armi nobilmente ornato. 
Lanuto, vitto il corpo di Mifeno, 

E pianto, e nel feretro collocato 
Con la purpurea fta / olita v tfia 
Lo ricopre la Teucra gente me fio. 
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Di cui parte foti'cntra ( ufficio meflo ) 
Mgran feretro, e con l'auuer fa facci* 

(Si come par,cb'm cafattdJuncfìo 
Ogni parente del defumofaeda) 

"Porta l'acccje faci ,c nel contetto. 

Et eminente rogo il foco caccia 
Dentro à cui vari cibi, & ogli fparft, 
e'nccnft, e vaft, tutti re filar arft. 

5 «> 

Poi che le tele, e l'offa fur conuerfe 
Da la gran fiamma in centre,e’n fauillc 
Corinto le reliquie iui difperfe 
Lauò con vino, & in bell'vrna mille-, 
Qiindi tre uolte i fuoi compagni afperfc 
E gli purgò gettando breui file 
Sopra di loro d'acqua pura, e uiua 
Con un rampollo di felice oli uà » 

i» 

Già finite t tffequie, & gii la pace 
Con l'ettrtme parole al morto detta-. 

Erger il duce un gran ftpolcro face 
Doue Mifeno con la tromba eletta 
Co'l remo, & armi, già fue infegne giace, 
Ft quitto menicene èia temba eretta 
E ù poi detto Mi f no, cosi et me 
Fin'i qutUhora hebbe di storio il nome . 

Si- 

Ciò fatto adefffqw.r / ubilo penfa, 

Qtel ch'a lui la Sibilla impatto banca, 
tra in quel tempo vnafpelunca mmenfa 
In cui vatta voragine fccndca-, 

Vn negro lago, e felua opaca, e de rifa 
Hauea d'intorno, e quindi al del forge* 

Vn fiato, e un'aura si corrotta, e ria. 
Ch'ogni augello notando uì moria, 
ss 

Perche non uola augel mai qui d'intorno 
Da Greci duerno il loco fù chiamato. 

Qui addutti quattro boi co'l tergo adorno 
Di negro pelo, a ogni un di uin bagnato 
Fu il capo, e 7 ain tra l'uno, e l’altro corno 
Da la Sib.lla incifo , & abbruggiato, 
Laqual Ecate poi chiama prefente ’ 9 f 
Nel Hercho , e nel del nume potente. 

filtri 
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Attiri con i coltelli i buoi frenando 
Cogliono il [angue tepido , e f puntante 
L'ijlcffo duce vccife , anch'ei col brando * 
Di negro vello vn’agnaiui belante: 

Et vnafleril vacca , quella dando 
si lanotte , ei la terra; e in vnoinflante ( 
Quefla ojfcrfc à Troferpina, & all" bora 
Tipi tu mi altari à Tinto erejfe anchora. 

U 

Le uifeere de Tori intere pmfe 
Sui fochi accefi, e quando far più ardenti 
L’afperfe di oglio . Hot da le grotte ondofe 
Vfciua il primo Sol coi r ai lucenti. 

Che la terra muggì, tremar l’ombrofe 
Selue, & i monti, & ecco vdir le genti 
Latrar le furie allhor , ch'itti la.Dca 
Troferpina vicina, fi facea. 
ss 

Mentre, ch’ella s'accofia , hor ut a profani 
Gridano la Sibilla ad alta voce , 

Da quella felua gitene lontani, 

Che qui vofira prefenga troppo noce. 
Entra tu Enea, e prendi, ne le mani 
Lafpada ignuda, hor babbi il cor feroce 
Ciò diffe, e con furor va ne lo fpeco 
Enea la fegue, & vi entra ardito [eco. 

. si 

0 Dei che f opra Talme imperio bauete, 

O tacit' ombre, à Chao, ò Flegetonte , 

0 lochi voi cb ogni hor velati fiele, 

E da lanotte, e dal filentio, hor pronte 
Mi fian le vo lire grafie, e mi porgete 
stinto si ch'altrui quello io racconce. 
Ch’udito hò d dir, e quel difeopra al modo. 
Che la terra ha nel fen cieco , e profondo. 

. .. . 5 * 

• Ter quei lochi dì Dite tenebre fi 
La Sibilla, & Eneagtuan vagando ; 

E per quei regni voti, e fpatiofì 
Horrorifol, & ombre nf centrando ; 

Cosi vafji tal’ hor per bofebio mbrofi 
Co'l lume incerto de la luna errando 
Sanando afeondon le nubi, e' l cieco horrore 
Il cbiar del citi , del mondo ogni colore ì 
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Nel primo entrar de le Tartaree porte 
Co'l pianto ftd laconfcienga vltrice’. 

Fi è la veethieoga debile, è le /morte 
lnfirmità;la tema vi è infelice , 

E la deforme pouertà, eia morte 
Terribili à veder ; quipofrrlice 
a la mobil fatica ; e qui s'accoglie 
La fame, e [eco flan le ingorde voglie? 

De la morte parente il fonnoiui era 
Col gioir non ( incero de la mente ; 

Tqe l'altra parte euuila guerra altera 
Homicida crudele, de la gente. 

Con le compagne fuequtui Megera 
Sta nel couil di ferro horribilmente ; 
L'empia difeordia ui è di [angue tinta 
Conia chioma de ferpi auuolta,e cinta. 
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Vn olmo opaco, e grande iuisi uede 
Stender l'annofe braccia entro la foglia', 
f fama, che ripofio habbian la fede 
In qutftoi u ani fogni, & eh' ogni foglia. 

Che dal ramofo tronco efee, e procede 
Vn fogno dentro à fe tenga , e raccoglia ; 
Quiuidiucrfi Monftri, e varie fiere 
Stanno con faccio borri bili à vedere. 

Là ne le fidile lorpreffo di' entrata _ 1 

Stan biformi Centauri, e Scille atroci, 
Briareo di forma dupplicata 
Con cento braccia vi é.ion fiere uoci 
Fi Aride l'Idra. Fi é di fiamme armata 
La Chimera, e le Gorgoni feroci, 

Et ogni immonda sir pia q.tiui s'aggira, 

E la di Gerion f ombra si mira.. 

<> 

Tiendl fofpetto allhor sì ferma Enea, 

E conti a al brutto fluol lafpada impugna, 
E fe non chela /corta gli die e a, 

Ch'elle fon ombre,e quando il ferro giugna 
In lor fia vano il colpo, egli facea * * 
sir dito con quei monftri borriùil pugna. 
Ma s'acqueta, e più auanti il pafjo porta 
Quell conduce la fra fida [corta. 

G 2 Fan 
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Vjn di Acheronte d le Tartaree fponde 
C'ha V acque negre, e ogni bor di figo piene, 
Fuor da nafte uoragini, e profonde 
Gettafchiume feritemi, etrifiearene. 

Là doue di Codio entra ne l'onde, 

Caronte di paffar il carco tiene. 

Quell’ acque borrcndc,&i Caronte brutto 
Squallido à più poter, tcrribil tutto. 

«s 

J/pida barba al mento, bianca, e folta 
Torta,e negli occhi per ardorgli fplende, 
Dietro àie [palle fordida, & incolta " 
VeSle à vn fot nodo appefa fe gli Stende. 
Fi fola con un palo fpinge, e uolta 
L’affumicata barca, e [doglie, e appende 
Le ■ vele , e d’ombre, e corpi il legno omtfh 
Varca uecchio, ma forte, e Dio robufio. 

«6 

Vengon le fcbiere à mille à queste ritte 
D'buomini, e donne, e canal ieri arditi, 

Di fanciulli, e donatile , che già uiue 
Stettero al mondo, e ogni bor fernet mariti; 
E mille alme de giouani, che priui 
J{efiar di ulta-, e i corpi inceneriti 
Sù gli alti luoghi de fifteffe foro 
a la prefenxa de parenti loro. 

*7 

Quante foglie tra bofehi [parfe fanno 
Cader di •Autunnoi uentifu'l terrenoi 
E quanti augelli ai lidi aprichi vanno 
Quando il Sol entra à Capricorno in feno, 
Tanti qui di paffar pregando fanno 
‘ Primieri il fiume, e per de fio c'bauieno 
D'effer ne l'altra ripa di lontano 
•A C arante l’accrrwan con la mano. 

t* 

Ma'l f euero nocchiero alTbora prende 
LI or quefti , bor quelli dentro al cavo legno, 
•Altri (caccia dal Udo , e lor contende 
Il paffo , e gli rifiuta con difdegno. 

Enea ch'ai moto, & al tumulto attende, 
Stupifce,e dice Hor perche in queflo regno, 
( t'ergine dimmi) à queflo fiume tante 
Vengono Jcbicrc d’alme , e turba errante ? 


Ter qual cagione dalarìpaqueffe 
Sono dal paf] aggier lontan cacciate ? 

E per quell' onde poi liuide, emeSìe 
• Altre alme , à l’altro lido fon varcate ? 
L'antica Sacerdote à lui con prefle 
Voci rifpofe, e con maniere grate. 

Figlio di vdnebife ben certo nafceSìi 
Da C alta prole degli Dei celcfii. 

. 70 . 

Tot ch’à te lice di c ocito altero 
Mirar tacque, e di Stige pai u do fa, 

Ter cui giurar, quando non giura il nero 
In cielo , e’n terra Nume alcun non ofa. 
Sappi, che quefla turba, cbc'l nocchiero 
Varcar niega per t onda Sìrepitofa, 

Son /’ alme di quei corpi , che non hanno 
•Alcuna tomba, & insepolte Stanno. 

71 

Qiei che paffan per tonde à l'altra riua 
Han tutti i lor cadaueri fepolti, 

Qucfli che tragettar Caronte [cbiua 
Mentreilor corpi giacciono infepolti 
Quiui faranno ; edtffi ogn’alma priua 
Diripofo, per quefti borridi , e’ncolci 
Lochi errerà cent'anni , i quai finiti 
Taffetà ne’ bramati oppefit liti , 

71 

Si ferma Enea fojpeforiprnfando 
. 4 la forte crttdcl preferiti a à qucSli ; 

E mentre và pietofo rimirando 
Scopre di fepoltura priui, e mefli 
Lencafpe , & Oronte , ch’ambo errando 
Nel partir d'ilio per gli mari ìnfefli 
Fnr effi, il legno, e gli huomini lor tutti * 
D’^tuflro fommerfi dentro ai fai fi flutti. 
71 

Ecco fe gli fà incontro Talinuro 
Il famofonocchier, che poco atlanti 
Nel mar di Libia allbor, cbc'l del ficuro 
Stana mirando con la fronte innanti 
Cadde ne fonde. pena ini à t’ofcuro 

Enea il conobbe tr.a quei fpirtì erranti , 

Che gli dtffe ; qual nume à noi ti tolfe 
0 Talinuro, t'n me-^p al mar ti volje ? 

litr 


S E S 

Nor lo mi narra , poi cb'JpoDo ogni bora 
Ali bauTogni dubbio eutnto il uer predetto 
Solo il tuo cafo d me tacciuto all' bora 
Fu da lui, che da lui fammi pur detto. 

Che dal mar fatuo tu vcrrcili ancora 
Ve' confini d'Italia j ecco'l tuo detto 
In ciò mentito ; ecco la fede data 
Ufi predirmi di tefolo mancata, 
il 

Ne te Febo delufe, ò grande Enea 
Ne Dio ne l'onde me fommerfe mai 
Rifpofe egli -, che mentre io purrcggea 
La naue, à cafoin mar precipitai ; 

Et al Temon , ch'io tiretto in man tenea 
Diedi yn crollo, e da poppa lo f piccai, 

E meco'l trajji. Tal fu ria la forte 
Che mi conduffe ad improuija morte : 

7 ® 

Ma per quell' onde fiere , ben ti giuro. 

Che tanto à me non f piacque il cader mio 
guanto che'l legno tuo poco fteuro 
Vare affé il mar, che si fi cru do, e rio 
Scn-gagoucrno; bor folto al cielo ofeuro 
Tre notti da gran vento f pioto anch’io 
L'onie folcai quindi, cC Italia i lidi 
Nel cominciar del quarto giorno io uidi. 
n 

\A poco, à poco à terra io me ne giua 
Notando, e già in fteuro era ridotto. 
Quando ecco fe nc henne in su la riua 
Barbara gente; e mentre auuolto tutto 
Nel manto molle io con le man faliua 
*Alfa(fo,ou’erapiù corofo, e afeiutto 
Forfè preda credendo me , lo jtuolo 
Crudcl,m'occiJe alPbor tra Tonda, e'I fuolo, 
7 ® 

Fior fu'llido,hor ne Tonde il vento aggira 
il corpo mio là nel Velino porto. 

Ter quell’aura del del, che dolce fpira , 
Ter lo fuo lume piend' ogni conforto. 

Ter la vita di Ciulo , che già afpira 
a glorio fe imprefe;eper lo morto 
Tuopadre,priego te mi togli bomai, 

0 dammi tomba, e’ l puoi, da tanti guai. 


T O 

7® 

Ouer,fepurftpuò,fe ne'l concede, 

O'I moflra d te la Dea tua genitrice 
Toi che’l gir vino i la Tartarea fede 
Serica il uoler de Numi à te non lice; 
Dammi la deHra,efà ch'io porti il piede 
In loco pii tranquillo, e più felice 
Da moti fi perpetui, & fi noia fi 
Acciò che dopò morte almenripofi. 

to 

La profeterà fubttorifponde , 

Di Talinuro ai non douuti prieghi. 
Donde tanta follia procede , e donde 
11 creder tuo, eh' al tuo pregar si pieghi 
Il fermo fato ì che’l lafciarti Tonde 
Veder de Tempie furie à te non nieghi. 
Alma in uan tenti d'ir à l'altra riua 
Innanzi tempo, e di ftpolcro priua. 

ii 

Ti confoli il faper, che dou'è efì'nto 
il tuo corpo , e ne’ lochimi uicini 
llpopol tutto daprodigi fpinto, 

E dal voler de Numi alti, e diurni 
Vedrafji Tomba à fàbricar gli accinto 
€ loco in quei maritimi confini 
Sacrargli, che nel fecolo futuro 
Eia dal tuo nome detto Talinuro. 

ti 

Al dir de la Sibilla, à l'udir come 
Toflo al fuo corpo fia fepolcro dato, 

E che fard quel loco dal fuo nome • 

Talinuro da tutti anco chiamato, 
Sotragge alquanto il cor à Tafprefome , 
Ene rimane alquanto confolato. 
Seguono il lor camino^ c lui la filando 
Sene vengano al fiume auicinando. 
i» 

Quandoil nocchier da Tonda Stigia mira 
Qucfii ebeti venir per mrgo il bofeo. 
Vede, che l'uno , e l'altro il paffogira 
lnverfo al fiume per quelaer fifio, 
Kiuolgc lor già pien di rabbia, e d’ira 
Gli occhi in focati, e’I gu ardo bieco, e lofio. 
Eco fi lor fuperbo, e minacciofo 
Grida di mcgoal fiume paludofo. 

G $ 0 tu 
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0 tu, qual che tu jet, che amatoti p affo 
O fi Urinar , à qucflo nojìro fiume 
Dimmi , à che meni in quello centro baffo 
.Albergo d'ogni horror, priuo dilume, 

E di allegrerà loco voto, e caffo , 

Oue ombre, notte,e fonno'Upritho nume 
Tuofe, poi che di corpo ad alma grane 
Pafjar non lece in quefla S ligia nane. 

if 

£ fe Tinto, s'Hercole , e Thefeo 
Forti, & heroi, qui la mia barca accolfe 
Ne fui pentito, che l’un d'eff il reo, 

E fier cu/lode de la Reggia tolfe . 

Thefeo cori l'altro poi rapina feo 
De la Donna di Dite, e tuorla uolfe 
Dal letto maritai , oue gioiofo 
L’ banca il mio Rege appreso, et ilfuofpofo 
*6 

.a Sibilla à Caronte ctlbor rifpofe: 

Depon noccbicr la tema.& il [of petto. 

Che chinonè,chetanto ardifea, & ofe. 
Latri Cerbero pur à [no diletto 
Le fredde ombre fpauenti,& si ripofe 
Co'l zio calìa la fpofa entro il fuo letto’. 
SjmH'è Enea per pietà, per valor chiaro 
Qui f cefo i riueder il padre caro. 

*; 

Se di tanta pietate , vfficio tanto 
Non ti cottimene, quefla fronde d'oro, 
(E'iramo truffe allbor di fottoil manto) 
Motiati almeno. Ei si riuolfe dioro 
Eia verga fatai rimirò alquanto , 

Che già unpczjonon uide, e più non foro 
Vocimofje da lui, ma acquetò l'ira, 

E’n rerfo à lor la negra cimba gira . 
n 

Ingomlrauano l'almc i banchi tutti 
De la Tartarea,e mal compofta barca ; 1 
Ma’l noccbicr fuor le mada,c dètr’addutti 
La Trofettfia, e'I Duce, oltre gli varca, 

E mentre i palude fi, e tr ifli flutti 
C/i del gran Teucro armato grane, ecarca 
Solca l’intcfla cimbaflride , e prende 
Con l’onda il fango infe dotte si fende. 


ti 

E è Caronte oltre il fiume al fin varcare 
Solai la facer dote, e'I cau alierò, 

Su' Ili do, oue tra l’alga,e'l fango appare 
Deforme tutto,& borridoil fentiero . 
itigli bor rendi latrati ri fucilare 
Eà quelli regni cerbero empio, e fiero. 

Già n odono ilr umore, e già mirato 
Hanno il crudel ne l’antro iui corcato . 

■ ; 90 

Tolto , che la Sibilla il guardo torfe 
oi quclmonflro terribile, e crudele, 
Eincrudtùriferpi ella s'accorfe. 

Di cui [la armato ogni bora t'empio ne le 
Partitici collo ,fubito ricorfe 

vn cibo,e gliel gettò .fatto di mele, 

E miflura fonnifera , che feco 
“Portato baueuadal C umano fpeco. 

fi 

^ipre tre bocche t animai vorace 
E dola fame , e da la rabbia [pintO 
S' aucnta à l'efca, e con maniera audace 
La prende, e la diuora,ecosiu\nto 
Stende l’immenfo tergo, e’n terra giace 
L’antro ingobràdo,e ebbra quaft cfìinto 
Enea, che gid dormir Cerbero uede. 
Entra la foglia, e innanti porta il piede . 

ti 

Dietro la [eia Welter onte , e le fuc foci , 
Che p affato mai più non si ripaJJ a , 

Et iui ode vagiti, e flcbil ucci 
Di quelli, à cui la morte anco non lajja 
Latte gnflar, ma con le falci atroci 
Natia pena, glilronca.ogn alma caffi . 
Divisa à torto ,e dà f emende poco 
dufle iui appreffo à gli innocenti ha loco 
.' . 9t 

Hanno il giudice loro, e le lor pene, 

E le lor forti quefl’t lochi , ai quali 
Minos è foprapofto, eTvrna tiene 
Dentro acuì fon le colpe de mortali 
Giudicati per lui , da cui foflicnc 
Gaflighi ogu'alma a fuoi demerti eguali 
Stanno iui appreffo dolor oft , e mcSli 
Quei che afe fleff fur fieri, & infeflì. 

Quelli, ' 
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guelfi, thè dì {offrir tl grane pondo 
Di Moiofa fortuna impanerai 
Jn odio hauendo Je medcfmi.e’l mondo 
V alme precipitar fra Cai tormenti , 
le quali il patir fora giocondo 
le mi ferie e gli affanni hordt viUenti ; 
Mail fato il meta lor,e la palude 
Che none volte gli circonda, e chiude. 

SÌJlcndean quitti intorno larghi campi, 
Detti campi di lagrime, e di pianti 
Tur, ch'iui fieroardor di nuouo auampi 
Milleinfelici, e sfortunati amanti 
“Par ni, che dopò mòrte intoppi, e inciampi 
Tenda di nouo amor crudel per tanti 
Celati calli à mifireUi fpirti 
Tra folte fehte degli ombroft Mirti . 

Vi è t'edra,e Proiri,Er\file feoprìà 
Dai anici figlio in lei le fatte piaghe . 
Euadne iute, Pafiffe, e Laodomia 
Ciuan compagne iòfieme erranti, e vaghe : 
E Ceneo gioitili etto vi apparta 
Ch'indi } ù donna , e par, c’ir or a s'appaghc 
Il fato, e di cangiarlo prenda cura 
He la primiera fua vecchia figura . 

Tra quefle ancora perla felua ombrofa 
Dido Feniffa ginn intorno errando , 
Sputila che di recente , e dolorofa 
Piaga s'hauea ferito il petto amando ; 
Tojlo, eh' Enea per l'ombra tenebrofa 
Se le accofia,la vide , com'e quando 
•Alcun vede, c, veder gli par taluna 
Huoua per l’aria nubilofa, c bruna. 

»* 

Per dolcetta d'amo r il caualiero 
Lagrimò qui i veder la dolina amata 
Fù dunque . ei diffe allbor il nuntio aero 
C'bebbi di teinf elice, e sfortunata? 
Cbepur tu flcffa te con modo fiero 
Precipitaflià morte fìfpietata ì 
•Ahi, ch’io folfui cagion co'l mio partire 
Improuifo da te, del tuo morire •* 


fi 

Per gli Dei, per lo deio, e per lo inferno, 
Scperò ne l’inferno i alcuna fede. 

Ti giuro, eh’ alcun mio defir interno 
Alai non mi forfè da tuoi lidi il piede. 

Mi ben fù il fato,fù il uoler fuperno 
Cbincor mimandaala Tartarea fede , 
Quel che mi ftee cantra ogni miauoglia 
Partir allbor da la tua regia foglia . 

IO# 

lo non credei già mai, che'l partir imo 
Doueffe a te recar acerba morte, 

Deh ferma \lpaffo\poiche almen defio 
Mirarti, hor doue ilp è fugace porti ? 

Sol quella uolta il del mi dona, ch'io 
Tccofnuclti, & effa con le torte 
Luci infiammate di f degno fa il mira , 
Mentre ei cerca temprar l'orgoglio , e l’ira. 
101 

Co’ dolci detti, e co'l parlar foaue 
Lui Beffo à lacrimar pietà commoffe. 

Ma Dido ferma, come felce grane ; 

E come pietra alpeftre , e dura (offe 
“Nulla fi piega, al fin tanto fdcgn'baue 
Che nel bofeo à fugar preflafimoffe 
S'accopiacon Sicheo fuocaro, ilquale 
L'era in amor, e ne le pene vguale. 

IO» 

Sente il gran T eucro in fe dolor non poco 
Sapendo hor, che tofiei per lui s'ocdf 
Ei la fegue da lunge à poco , à poco 
Con gli occhi lacrimoft,e’nmefieguife. 

•Al fin lei lafcia, e parte da quel loco 
Et feguendo ilcamin,ch'd lui commi fe 
Il fato , entrò quintile' campirti’ era 
Gente gii al mondo armigera, e guerriera. 

• IO) 

Tri quefle bellico f e alme Tideo 
Fù dal pietofo Enea primiero feorto . 
Quitti egli videilgran Partenopeo, 
Equini */ idrafio affai pallido, e fmorto. 

Fù ciaf cun d’effi Teucri, & da fiuti feo 
Grò. prò u e in guerra, e'n guerr a ognvnfk 
filtri T roiani quitti era n ridutti ( morto 
Spenti in battaglia J pianti al mondo tutti . 
G 4 S'attriSla 
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S' attriti a Enea di quelli , e d altri molti 
Cb "mi in dmerfe Jcbiere tran partiti , 

Glauco , e Mcdontafiauan quiui accolti 
Con Terftloco ,&i tre figli arditi, 
D'Antenore , che tutti prefi,c colti 
7{e l'infidi e da thofte, e oca fi, uniti 
Eran conVolibete à Teucri noto 
Già Mimflro di Cerere dinoto. 

I0i 

Quia i era Ideo , che Carmini carro hauea , 
Ch'egli guidò prima, che f off e fpento. 

Qui ui a la delira , & à la fianca Enea 
Circondauano molti , e quiui intento 
Speffoogn’uno il miraua,e ne godea, 

E pafieggiar, & dimorar contento 
Seco era ogn'uno, e di faper defila 
Qual più degna cagwnlagiu l'tnuia. 

IN 

irli poi di Agamennone i Caualicri 
Le fiquadre, e i principali degli Argini 
Quando per mefìi lochi, ofeuri, oneri 
He l' armi folgorar uiddero quiui 
L'inuitto Enea co' regi afpetti alteri , 
Molti per gran timor, comegid vini 
S'appiattar ne le nani, così allhora 
Gli dicro il tergo, e uia fuggirò ancora . 

t«7 

Molti volean gridar , ma dal timore 
Impediti mouean la voce à pena , 

Dcifobo , a cui già fiù genitore 
Priamo ui era con fiembianga piena 
Tutta di cru deità, tutta di horror e ; 

Hauea tronche le man , che tanta lena 
Hcbbero al mondo, e tronco il uafo,e tutte 
V orecchie; ahi piaghe mifierande, e brutte . 

io» • 

Enea'l conobbe à pena e mentre in nano 
Tenta ei coprir I borribil piaghe fue 
Cosi gli parla. 0 Illuftre.alto Troiano 
Deifobo guerriero, ber qual mai fue 
Tra Greci tanto fiero,& inhumano 
tb'ofajfe allbor le belle membra tue 
Così troncati chi ftracio tal commife 
lutti chi te fi crudelmente occifcf 


Io» 

La notte, ch'apportò l'efiremo danno 
E l’efirema ruina al nofiro regno , 

Seppi che dopò hauer tù nel tiranno 
Hofìé Argino sfogatoli giu fio sdegno , 

Al fin cadefii dopò vn longo affanno 
Sopra vnmonteifoccifi.ete allbor degna 
Tre uolte nel I{ eleo lido chiamai, 

Douc un noto fepolcro a nco ti al^ai. 
no 

E"l tuo nome ui fculfi, & ui ripofi. 

L’armi, e rinfegne tue ui collocai , 
Nè'lcadauero tuo f otterrà pofi 
"Perche firà tanti no’l conobbi mai % 
Allhora, ch'i miei cari, egratiofi, 

E patri alberghi d'ilio abbandonai. 

Rifpofc egli, fi gnor, sò chela fopra 
Nulla hai mancato di piotate à l'opra, 
tu 

Ma la mia forte, & l'empia,e federata 
Lidia mi hanno immerfo in quelle pene » 
Qtiefl'é la f amax' ha di fe lafciata, 

Ch'in quella notte, in cui fallace /pene 
Di ripofo ponemmo, e che feordata 
Effcrnon può da noi, ben ti fouuienc 
yitima àTroia allbor, eh' entro al muro alt O 
Il cau allo fatai entrò d'vn fatto . 

IH 

E che dal Mentre pregno', e cauernofo 
aperto fpinfe fuor guerrieri armati ; 

Ella fingendo far lieto , epompofo 
Sacrificio al gran Bicco,eragnnati 
Drapclliiui di donne un lumino fio 
Foco al’gò da la Rocca , fegrù dati 
Ai Greci allhor,the dafìachexjA affretto 
E dal fonno io pofaua entro* l mio letto . 

M* 

Lettoinfelice, oue da fonno tanto 
Profondo oppre fio fui, che come morto 
Placidamente io mi giaceua,e*n tanto 
L'egregia moglie con penfiero accorto 
Sgombrando l'arme mie tutte da cauto, 
vinco mi tolfeil fido brando, e f corto 
Ffi Menelao da lei per fuo campione 
Tfe la miaftan^a,& megli diè prigione. 
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Forfè fperò con tanta fellonìa 
Deiamante placar glifdegni, c Tire, 

E con imprefa tal fopir la ria 
Fama, che già le diede il fuo fallire . 

Mà che ritardo ? ne laflanzamia. 

Entrati , e fecovhffc à me finire 
Incominciar. Rkompenfate ò Dei 
Di ciò yfe giuflo i prie gol Greci rei. 

*»* . 

Ma te qual cafo qui vino ti adduce f 
Forfè ti hà fp'mto il mare à quelli lidi ì 
0 voler de gli Dei, ò ti conduce 
Strana fortuna in quefli ofcuri nidi 
Triui de la Febea ferena luce , 

Tieni di horror, di tcncbrc.e de flridi i 
Mentre tai detti l'uno à l'altro porfe 
Il Sole d mezzogiorno oltre già fcorfe . 
u* 

E forfè, che parlando , e rifpondendo 
Ambo à la fine hauriano il giorno adduttO x 
Senoncbela Sibilla interrompendo 
Lorleparole. Homaipaffato è tutto 
Il giorno ( difje ) pr ella, e non c (fendo 
Queflo tempo di lacrime , e di lutto 
Deue il noflro camin da noi feguirfi , 

Ecco vna firada in due qui dipar tir fi. 

UT 

llfentier, ch'ià la deflra va d'apprcffa 
De la gran Dite à le fuperle mura , 

A i lieti campi Eli fi per Tifìcffa 
N'andremo, e farà à noi firada ficura; 
Quel finijlro và al Tartaro, & in effo 
tìan tuttii trifii pena eterna, e dura , 

*4 lei del Rè Troianrifpon de il figlio 
Hor ti confola , e rafferena il ciglio . 
m 

Alma Sibilla al loco mio preferiti* 

Tutto pieno di tenebre, e di horror * 

Ecco ritorno, e lafcio uoi. T ù inuitto 
Heroe, tu noflr a gloria, e nofìro bonore 
Felice hor và,ne più fi derelitto 
Dal del, mà con fortuna affai migliore 
Già de la feorfa . à pena detto queflo 
Hauca, che fe n’andò, veloce, e prefio. 


>i» 

Tartono ancb’efji , e feorfi innauti poco 
Enea rimira dal finiflro lato , 

Ouc fopra una rupe f copre unloco 
Da trepidate mura circondato . 
Flegetonte lo cinge, che di foco 
Hà Tonde tutte, e rapido, e turbato 
Volile gran fafji , ci faffi.e Tonde uanno 
Vrtando infume, e fuono borrendo fai, no. 

• IXQ 

Ampia porta à Tincontro ui è, laquale 
g sii colonne adamantine, e dure. 

Contea i colpi di ferro da mortale 
E orza dati, c diurna lìan ficure. 

Quiui torre di fertoin alto f ale 
Sopra cui di fanguigne vefli,e ofeure 
Te fifone fuccinta empia rifiiede, , 

E defla ogn’hor l'entrata, offer U a,e urie, 

ut 

Gridi, fingulti, gemiti, e lamenti 
S’odono in roco fon confufi,e trifii, 

Stridor de ferri , e de catene ardenti. 
Rimbombar dipcrcoffe.e par ch’attrifii 
lofìrepitoilTroiano, à cui già attenti 
Gli orecchi porfe, e difje, à quai fi trifii-, 
Tante pene fon date ? e donde tanto 
A l'uria forge dolor ofo pianto f 
tu 

La Trofetcffa allhoraàlerkhiefie 
Del valorofo Enea cofirifpofe » 

T{on lice entrar dentro à le foglie mefle 
Di quei maluagi ad anime pietofe , 

Ne à cafle alme, ma quando Beate à quefic 
Scine di Aucmogià mifoprapofe 
Degli Dei.de le pene ella m’inflruffe , 

E qui per tutti i lochi mi conduffe , 

.. *** 

Radamanto di Creta à queflo fiero 
Regno giudice giuflo è foprapofio , 

Quefli effamma l’alme.c con feuero 

Tormentoni fà, ch’effe difeopran toflo 

Ogni delittOfche nel mondo fero , 

F'nvan tenerlo uolftro na/cofto. 
Tardando ti fodisfap.dr il pentire 
Ofiinate nel mal fino al morire. 

lofio 
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filtri un gran fafjo fempre intorno aggira ; 
Chi da le ruote pende iui tr affilo; 

Quiui Tefeo infelice fi rimira 
One immobile ftaffi ogni bor confitto, 

E vi farà in eterno. Si raggira 
Là dentro p'u infelice, e derelitto 
Elegia d'ogni altro, & và mai stpreerrado 
Et per quell* alme, et obre ogni borgridado. 
ut 

Imparate dame voi, che mirate 
L‘ eterne pene mie, gli eterni mali 
LagiuHitia già mai non violate , 

Temete ogni bor gli Dei alti, e immortali . 
Trà quefli fono molti , che fpreg^ate 
Han per pre^go le leggi, e molti, i quali 
Han la patria venduta, & polla T hanno 
Sotto il giogo di fiero empio tiranno. 

IJ6 

Stanno tra quelli ancor quei , ebe mifchiati 
Si fono con la figlia, ò la parente ; 

O in altro modo ad Himenei vietati 
Turdatiin preda feeleratamente. 

Tutti in fommaiui Hanno, che peccati 
Obbrobriofi han fatto infra la gente, 

E che morir co fi maluagi al mondo. 

Tutti in fé chiude il Tartaro profondo . 

_ * 17 

Et io s'bjiueffi cento lingue, e cento 
Bocche, c voci di ferro alte, e j onore 
“ Spiegarti non potrei d’ogni tormento 
Il nome, ne la forma d'ogni errore, 

Difs’ella ; indi foggìunfe. Hor J e gui intento 
sfinir l’opra già date fignore 
Imprefa-, & affrettatici, che vedere 
Tarmile mura de ciclopi altere, 
ut 

Qui à fronte è l'arco, oue la porta fìaffi 
In cui riporre il don ci è commandato. 

Ciò diffe, e per quei lochi opachi, e baffi 
Haucan già'lmexp del canùn varcato , 

E con fretta di par mouendoi paffi 
Ciungon toftoà le porte, doue entrato 
Efpruxjatofi d'acqua, dona Enea, 

Il ramo d’oro à la Tartarea Dea. 
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l Quindi fe'n vanno ai lochi ameni , e grati 
a le campagne verdeggianti, e belle 
Doue le fedi fon de fortunati 
E doue l’aria più s'allarga ; e’n quelle 
Di purpureo color copre i beati. 

C'hanno quiui il lor Sol, le loro H elle, 

E’n su l'arena Han molti Jchergando 
Le membrane la lotta effcrcitando. 

>4o 

filtri in fcHc, e'n dangar lieti, e contenti 
TaJJaua l'hore, & altri in gioco, e’n canto', 
E quiui ancora con foani accenti 
Il Trace facerdotein longo manto 
llfuon di fette corde differenti 
Dal plettro Eburneo, e da le dita in tanto 
Trattate, e tocche dolcemente vrùa 
Bandendo diletteuole Armonia. 

«4> 

Quinci i prifehi T roiani, eccelft heroi 
T{ati in megliore, e più felice etate 
Ilo, & *d {far co bella prole, e poi 
DardanofUfondator de lacittate 
Teucra , & appreffu banca eia fc uno i fuoi 
Carri, ma voti, e l’armi, eie piantate 
Haftc nel fuolo, intorno ai caualieri 
Sciolti pafeean ne’ campi i lor dcHricri. 

«4* 

Quell' amor, quel diletto, e quella cura 
Che de tarmi, de carri, e de deftrieri 
Con tffi al Mondo fu, con rffi dura 
Sotterra. Molti ajjifi ne’ fentieri 
Spar fi vide peri' /serba, e la verdura 
Quinci, e quindi goder fpirti ftnccri, 

E’n mego al bofeo , d'odorati allori 
C antan del biondo apollo if acri bonori. 

«41 

Quiui il gran fiume Eridano / correndo 
Ter mtxp il bofeofopra il mondo fate ; 
Quiui fono color, che combattendo 
Ter lapattia ferita bebber mortale j 
E tutti i facerdoti, che viue rido 
Eur cani, equini ogni indo nino, il quale 
Degnamente parlò di Febo, e tutti 
Ci' mentori de l’or ti, e di ejfcinflrutti. 

E quei 
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£ quéi, cht ben oprando al mondo foro 
Degni di lode, e tutti circondati 
Di bianche bende i capi , én me^o loro 
Aid trinanti à ogniun con glihomeri eie nati 
Era quiui Mufeo.Diffe à co/loro 
^ III' bora la Sibilla.O fortunati 
Spirti felici, e tu buon Vate eletto 
Ditene douc u tnchife hà il fuo ricetto. 

>4f 

Solo per veder lui l’ acque profonde 
Habbiam varcato del Tartareo Regno. 
^Icui l'Heroe con breuità rifponde. 

Se pur di mirar lui vojlro è dijfegno 
Meco poggiate à que fio colle donde 
Vi additi erò il fentier , ch’ai T eucro degno 
Vi condurrà , che noi da lui partiti 
fior quinci, bor quindi fliam per uariliti. 
»4« 

fior ne'bofcbi, hor ne' prati babbia la nofira 
Stangi t, & hor ne le riue de rufcelli, 

DiJJe, e duce s'inuia din narrai, e mofìrd 
Loro dal poggio ameni campi, e belli; 

Toi fee fi entro vna lieta, e verde chioflra 
Trottar o tnchife, et anime di quelli, 
Cb'effcrdoucan frà poco tempo al mondo 
Miraua attento, e più che mai giocondo. 
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^uiui diflinto hà il numero de'f noi 
Cari nepoti ad vn , ad vn gli mira. 

La forte, ci fati di cotanti heroi 

I cojlumi, e'I valor, l'opre remira ; 

b ne gode il buon vecchio , e quando hàpoì 
•Viflo, eh' me a ver lui il paffo gira, 

Correi' abbraccia,e piange, e'I pianto me fee 
Con la voce, che tal cadente n'efce. 

*4» 

Tur fei venuto al fin, pur vinto hà , figlio, 
La tua pietà verme del camin duro 
pieno ogni fatica, ogni periglio ; 

Hor mi è dato, ch'io parli à te ficuro, 
T’afcolti,e’n te di nouo affi fi il ciglio, 
lo ben al tuo venir penfai, ne furo 
In ciò falfii penfier, mentre contando 

II tmp o tutto, io ne prtuidi , il quando» 


Dopò che tanta terra, e tanto mare 
Hai con t anti perigli ogn’ hor varcato 
Tur qui ti accolgo.^tbi quanto, chepenfare 
Di te mi dièro ali bor , che dal turbato 
Flutto Libia ti accolfe , che tardare 
Colà non ti sforgofie, e diftornato 
lituo fatai camin colà non foffe 
Biffe, & Enea ver lui tal voce moffe. 

ISO 

Latuaimagincd me la tua dolente 
lmagin, padre, con tuoi detti fleffi 
Mi apparuc infogno, & mi priegò fouentc, 

£ fouentc m'impofe, ch'iò douefii 
Di là partir ; parici, & al prefente 
Nel Mar Tirren fono i miei legni anch’effi. 
Dammi hor padre la delira, e fà cheflretto 
Meco io t' abbracci , c tenga petto à petto. 

iti 

Cofi dice, eia lagrima difeende 
Bagnando al pio Troian tutta la faccia. 
Che tre volte del padre al collo fìende 
Ter ritenerlo appreffo ambe le braccia ; 
Ma tre volte la mano in vano prende 
L'imagine paterna , e'n van l’abbraccia. 
Ch'ella riafe ne fuggeia vn momento. 
Come fogno fugace, e leggier vento. 

In tanto vede Enea cola in difparte . 

Vna gioconda, e f patio/ 'a valle 
Ou'è vna felua cui diuide , e parte 
Tlacido L ete con ondofo calle ; 

Quella rifu ona à l'aura , e da ogni parte 
» /iquefìo , come batte fiero àie f palle 
Tiume veloci à correr fono intenti 
Spirti diuerfi d'infinite genti. 

Si come l Mpt a la Jlagione efliua , 

Ch'i giorni fon più lieti , e più fereni 
V an depredando in qualche verde ritta 
E né prati di vari fior ripieni 
Didotcifiimo bumor rugiada viua, 

E nt or no ai gigli candidi , & ameni 
Hor quinci, hor quindi pafeono volando 
Ei campi (Irepitaf fan fufurrando. 
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Trotto Enea di tal villa , tempie il petto 
Meraviglia, e flupor, alto de fio 
Ha di faper qual voglia, ò qual diletto 
Quiui tante alme adduce, e qual è'I rio. 
L'alme fon, diffe A ncbife , à cui ricetto 
Dar deue il fitto in altri corpi , e oblio 
beuon d'ogni penfier, d’ogni coflume 
De la paffata uita in queflo fiume. 

«Il 

Già vn pergo à te moftrar bramo quefl’alme 
E i fatti, e i nomi lor narrarti à p eno ; 
Quefte, che ripigliar corporee f alme 
Deuono ancora dal mio [angue, e pieno 
Il mondo far de le pregiate, & alme 
Loro virtuti, acciò cbe’l bel terreno 
Italico da te, tanto bramato 
lieto ne godi al fin bauer trottato. 

ttt # . 

Tenfar dunque si deue Enea ridice. 

Che l'alme qua beate, & immortali 
Sorgan di nuouo al mondo si infelice 
Ter ripigliar terreni corpi, e frali ? 

Qual fòlla, qual defir le inuoglia, e lice 
Mifere à mortai vita i Anchife tali 
Detti foggiunfe . hor lettati ad vdire . 

Quel, che per ordin, figlio, à te vò dire. 

«ii 

Trimieramente il ciel, la terra , e Fonde 
E tolte flelle, e'I puro aer lucente, 

Ciò , ch’entro à lor appare, òsinafeonde 
Nutre unofpirto fot, fola vna mente. 

In ogni parte tutta si diffonde 
Di quefla mole, e tutta ogni bor prefente 
Co’lgran corpo si mefee, e non fi parte ; 

7{el tutto è tutta , e tutta è in ogni parte. 

«i* 

Da quella mente, cb'infcfteffa i vnita 
Ma diuifa in altrui [par fa per tutto 
D'ogni animante l'c fiere, e la uita 
Ne l'aria, e'n terra, e dentro a! [alfe flutto 
Trocede, e nafee , & èdafeun fpedita 
For'ga, e uigor dal ciel deriua in tutto : 
l be agile il rende ogni bor,fe no ft in quoto 
Le mortai membru ti tardano altre tanto, 


m „ . 

Quindi è ne l’ buoni la fpeme,&tl timore 
La gioia, & il dolor , il pianto, c’I rifa, 

Ne dentro al corpo, che di cieco horror e 
Carcere i cbiufo puòdrii^ar il vi fio 
A l’eterna beltà, ne quando è fuori 
Da le membra lo fpirito, diuifo 
E f eparato in tutto auuicn, che refle 
Da tanto male, & da si fiera pelle. * 

ICO 

Seco Calmagli porta, e quindi auuiene 
Che per purgar fi de' paffuti errori 
Tróua vari tormenti, e varie pene, 

E patifccafpri affi anni, afpri martori. 

Ad altre appefe à uenti effer conuiene , 
Altre nel’ acquaimmerfe, altre di ardori 
Fieri fentono cruccio, in fomma tutti 
Siamo à purgarci in qualche modo addutti. 

ni 

Tof eia ne' campi Ehfi entriam.ma à rari 
Fra tanti tanta grada vien conce /fa. 

Qui fene fliamo in quefli alberghi cari 
Fin che' l tempo preferii to ci ha rimeffa, 
Erimoffaogni macchia, e puri, e chiari 
Bjdutti i fi enfi ,eciba ne l'alma impreffa 
Aura fonile, e di celifle lume 
Ogni babito abbellito, ogni coflume. • * 

i&e 

Scorfi mill’anni chiama l’alme Dio 
a folte febier e al fiume Lei he intorno 
Doue beuon con fonde vn longo oblio 
D'ogni fatto, e penfier, che notte, e giorno 
Comm fer mai, acciò che più defìo 
Habbian di nuoua uita, e poi ritorno 
Ne’ corpi fan, else loro il ciel preferiffe 
Di nono al mondo. Queflo Anchife diffe. 

Tot fico il figlio, e la Sibilla prende 
Tra quella turba fpeffa,e mormorante; 

E là con ejji f opra un poggio afeende. 
Donde r mira tutti d fca’auaute, 

E quiui di ciafcuH legge, e comprende 
Nome, forga, valor, vita, e fembiante. 
Mira, figlio, difs'ei, c'hor ti dimo Uro 
Quanto fiagloriofoil [angue noUro. 

Quanti 


li 
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Quanti vfciran ncpoti, e faggi, e fòrti 
Va l'Italico /angue al nofìro vailo ; 

Equai fi ani tuoi fati , e le tue forti 
DìWnt amente bora ti /copro, e addito, 
Vedili quel, che par,chel'hafiaporti 
In atto pur di pace, e fcmbra ardito. 
Quelli vj eira primierda quefloloco, 

E uita al mondo prenderà frà poco. 

Us 

Sii aio diraffi, e del paefe cibano 
Egli creato re fard primiero ; 
LauiniaiUufire, & di valor fourano 
Italica per ( angue d te con vero 
Maritai nodo aggiunta, à te dal vano 
Mondo tu fceuro, quello figlio altero 
Tra le f elite darà, che tolto fora 
Hon fol fiaré,mà di re padre ancora. 

* 164 

Eia feettro terrà con fommo honort 
In Alba il f angue nojlro lunga etate. 
Quell' altro è Troca pur gloria, e fplendore 
Vele Troiane genti, &• honorate . 

Quelf altro è capi j l'altro è N umifere. 
Vedi là Siluio Enea , che di pittate 
0 d’armi, ( s’auuien mai,cheregga,e dome 
Alba) ti far de guai, come di nome. 

• ‘i«7 

Mira quanta pofjanj^a, e quanta lena 
Scopron ne ‘ giouemli, afpctti amati 
Mira quelli, ch'vfciti al mondo à pena 
Fiandi fronde di quercia incoronati, 
omento al regno tuo, Gabbio,e Fidena 
Aggiungeranno, e là ne gli eleuati 
Monti erger an le rocche Colatine 
F amo f e ancor irà le Città Sabine, 
ut 

Coft vi aggiunger anTometia cóme 
V'inuoil camello , e quel di Boia, e Cora 
Quelle fono bora terre fenga. nome, 

Mà tali detto fian al mondo alFhora. 
Vedili quel, che dle\ terrene fome 
Sottentrerà famofo , & terrà ancora 
VAuo per fuo compagno , figlio altero 
Famulo, detto fia di Marte fiero. 


B R O 
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Di Affaraco del /angue llia coflui 
Trodurà al mondo . Hot vedi, come f copre , 
E come f òpra l'elmo /piega dui 
Vari c i mitri, e par che già t'adopre 
Il padre per hauerloin del con luì. 

Qurfli grandi farà di nome, e d’opre , 

E Roma forgtrà fatto ai felici 
Suoi memorandi, e glorio fi aufpici. 

* 7 ° 

l'Inclita Roma, ch'entro àvn muro altero > 
Cingerà fette colli, Roma quella, 

Ch’in tutto l mondo fionderà il fuo impero; 
Eipcnfieri alierà fopra ogni {Iella. 

Roma, che ben farà d'ogni guerriero 
Madre febee; Roma qual nouella 
Barecintia di torri incoronata 
‘ Verta Frigia s'vn carro alto guidata. 

> 7 * 

Che vede intorno àfe lieta' , e gioconda 
Figli, nepoti, e pronipoti fuoi ; 

Tutti in del, tutti Dei, tale feconda 
Madre fia Roma de celeSli Eroi. 

A quefla gente à nuli' al tra feconda. 

Hor volgi figlio, ambo gli [guardi tuoi 
Mira lo inuittè tuo popol Romano 
Il qual ti f coprirò di mano in mano. 

17 * 

Cefare vedi qui, vedi qui unita 
Tutta di Giulo tuo l'eccelfa prole, 

Troie al del la più cara, e più gradita, 
Ch'unquamiraffe,ò per mirar fia il Sole , 
Quefi’é quel grand’ Eroe, che fpeffo addita 
Ogni Oracolo, à te prometter fuole 
Il fato • egli è quel si di gloria ornilo 
Del [angue degli Dei Cefare Augufio. 
m . 

Introdu rà di nouo egli quel vero 
Secol d'oro nel Latto, che giàinnanti 
Vi bebbe Saturno , e Render à’I fuo impero 
Fin fopra l’indi, e fopra i Gar amanti, 

Doue é terra, che giace oltre al fenderò 
E del Sole, e de l'anno, e cofi alianti 
C h’ oltre le fie Ile noflre, & oltre stilante 
Andrà, che' Idei fofiien grane, e pe fante. 

Tre - 
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Tremar veggio al venir di tanto Duce 
"Per gli oracoli fot di lui fintiti 
La Mastica terra , e oue riduce 
Votile il Mar caf pio, egli agghiacciati Sciti , 
Siturbail 7 'filo fin douc conduce 
Ve fette foci àgli africani liti 
Non tanto corfe . Alcide , ò tanto valfe 
Quando mai più di guerreggiar gli col fi, . 

17J 

Non allò or, ch'à la cerua errante porfe 
Morte, e che l Idra à l'Erimanto efiinfi j 
Ne il gran Bacco giam ai cotanto corfe, 

He mai cotanto glorio fa ninfe , 

Quando diNifa per le cime fcorfe 
E quinci, e quindi C afprt Tigri fpin fi . 
Sotto il fuo carro, e quelle fiere ardite 
Coi pampini frenaua,econlauite . 

*7« 

Dunque fia dubio in.noi, che à genero/i 
E tanti illuftri fatti non fia data 
Condegna gloriai ò più ftaremritrofi 
por l'impero già ne la bramata 
Jtaliaima eh’ è quello, ilqualpar ch'ofi 
apparir con la fronte incoronata 
p'oliua ,e vienpacfico,e dinoto ? 

Horal canuto trineffo mi i noto * 

*77 

Conofco il manto candido , e la chioma 
Del Rè Romano, e quefiidarà pria 
Le leggi, e i culti à la citta di Roma, 

Ei dal picciol Cut eie fignoria 
Tonerà toltogli homeri ila [orna 
Torri di grande Impero, d coflui fia 
Succcffor Tulio, e la città fopita 
Nel olio renderà guerriera ardita * 

*7» 

De flert ìà l'armi lai me neghitofe , 

E le fcbicre à trionfi traUfiiati . 

^ incoi lui ficgue.e quefti hauràbrarpofi 
De laure pop alar i, e de priuati 
Honor le voglie, e troppo ambitiofe . 

Hor ftan da tc,fe vuoi, colà mirati 
I ri Tarquini, e'I uindice feuero 
Bruto,cb'ifafii ricadrò primiero. 
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Qucfii primiero introdurile Scurì 
Confole primo , e padre sfortunato , 

Con tormenti morir acerbi, e duri 
Fari i figli, c'haucan già congiurato 
Contra effo ; e benché ifecoh futuri 
Lo biafmin di pietà , però lodato 
Fia in lui di bella libertà l'amore 
E de la patria, e un gran difio d'bonore , 

no 

Sccodalunge Ilari Deci, eiDr ufi; 

Mira Torquato, tb'in fembianze fiere 
Torta le feuri, e crudo fuor de gli v fi 
T ater ni. e là Camillo arme, e bandiere 
Da gli nemici già rotti, e con/ ufi 
Riporta j e vedi poi quell' alme altere 
Che rifplendon ne l'arme, hor quete Hanno 
Fin ib‘ in uita la sù ritorneranno; 

1,1 

Mà s’à vita n' andranno, ahi th'afprc guerre 
^tbi quanti fian tra lor occifi, e Jfparfi. 

Da le Rocche Moniche , e da le terre 
Scenderà alpine ilfocero per far fi 
Contra il genero, ilqual par che dijjerre 
Da Toriente genti per vrtarfl 
Co’lfocero ;dbc fi gli hor non preuaglia 
Defire in voi di tant’ empia battaglia . 

1*1 

Deb valorofi figli hor deponete 
Le tanteingorde voglie, t’I tanto ardire » 
He mai contra le vi fiere volgete 
De l'alea patria uoflrale ingiufiire. , 

T ù primiero perdona, in te s‘aquete i 
Di vendetta, e di f angue ogni defire, 

T ù getta l' armi , e'I core infellonito 
T ù dal del fcefo , e dal mio f angue ufiito. 

i» 

Vedi quel, che verrà fuor da Corinto 
Su’l carro in Campidoglio trionfante 
Dopo'l Greco nemico bauereHinto 
*lrgo,Micena, & altre Mrgiue,e tanta 
Città defirutte,& batter Tirro uinto 
Scefo d richiudi fiero, & arrogante, 

E vendicata Troia fatta ferua 
E P oltraggiato Tempio di Minerua. 

Tercbe 
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Terche taccio di te Ceffo, c Catone ? 
e di voi Grachi celebri , efhmofii 
"Perche de l'vno, e l'altro Scipione 
Duo folgori di guerra minacciofi} 

Strage di Libia ? e in pouera magione. 
Don e lafciò Fabritio , ilqual par eh’ofi 
*4 gran gloria afpirar { c*l Dittatore 
Serrano tolto da le glebe fnore . • 

1,5 . _ , 

Douetr abete me Fabi co' voHrt 

Eccclfi fattiteli tralor che detto . 

Maffimo ancor farai, tù,cbe dimoflri 

Voler tener à bada fra il diletto 

Neghicofo il nemico , e i patri chio/lri 

fender ficuriì altri di Brongo eletto 

Formerà» fiatar, altri di marmo, e tali 

Ch’à le viue, efpirantifian eguali . 

MS 

Jtltri con voci più [ onore , c bilie 
Le caufe altrui defenderanno orando ; 

^ tltrii ruoti del culo, e de le (Itile 
Meglio fapran conofcer contemplando ; 
Ciò credo ben, ma à voi le genti ancelle 
Con impero terrete debellando 
1 (Vpcrbi con l’armi, e poi gli bnmili 
Voiracorrcte affabili, e gentili. 

U 7 

Terrete in pace vnit. i voflri regni 
£' n pace i regni il mondo ogn'hor terreno. 
Quefle fi ante voflrè arti, e i uoflri ingegni 
*/, tnohife diffe . e mentre intenti (tanno 
’ ^riguardar quei (pitti alteri, e degni 
Soggi linfe j Ecco delboRe efiremo danno, 
Seco Marcello il vincitor f ublime 
Ch’altero vien di mille fpoglie opime. 

1,1 

Quelli è quel caualiero ardito, e franco 
Ch'à C Impero Roman, qua fi cadente , 
Darà foccorfo, debellando il Franco 
Hofie r libello, e l'africano ardente. 

^t! gran Quirino appenderà pur anco 
L’armi captine predator vincente, 

Dopò ch’à Giouc Romolo gran parte (te. 
D'altre b.iurà appcfe\ e Coffo al fiero Mar 


Vide il famofo Enea ch'ìui Martèllo 
Vn giovinetto f eco al parihauea 
Ch'à (affetta fembrau a egregio, e bello 
E dentro à l'armi tutto rifpleniea , 

Se ben mrflo,e, dimrffo ; bora ch'à quello 
Ch'accompagna Marcello, egli chiede a 
padre, farà forfè alcuno ilquale 
Efca dal (angue nefiro alto, e reale ? 

«»° 

Che bisbiglio, che fchiere egli bà d'intornOf 
Quanta regia grandetta egli difeopre $ 
Md veggio eh’ atra nette il capo attorno 
Con ombra mefia tutto gli/icopre . 
Lagrimò u incbìfe , e diffe , ò figlio adorno 
N o -bramar, et/ à f coprirti hor io mi adopre 
Il gran pianto de tuoi, dal fato ad c fio 
Sarà à pena la sù l’andar concrffo . 

, *»«• 

Troppo la prole, ò Dei, nofira Romana 
Varrebbe à voi potente, e glorio fa, 

Se quello fpirto infra I agente humana 
F offe gran tempo wffo ; òche uoiofa 
Doglia fentirà Roma,ò,che fourana 
Vompa funebre ; ò T ebro, elagrimofa 
Vedrai ih all’hor , quanto farad dolente 
Ch'andrai Vicino al tumulo recente. 

. IM 

Figlio non (ergerà dal Teucro feme 
Vili gradito di queflo,epiiìftimato ; 

Ne ch'àgli ^iui Latini maggior fpeme 
Maggia d'opere Cccelfe al mondo dato, 

Tfc in altro maggiormente Roma preme, 
T^e più d'altro fi u anta, ahi come ornato 
Ei farà di pinate ; ahi prifea fede. 

Come in lui rinouata anco fi uede . 

s ,S * 

Come inuitto farà ne t'armi ancora 
E ch'il ( uo incontro fofìerrà giamaiì 
Quando à piè l'hofie ajjalird, ò quali) or a 
Contro il deflriergli (f ingerà} farai 
Mifcranio figftol tù quello allhora 
Marcello, (e i fati afpri vincerai . 

Hor date gigli in copia, e vaghi fiori, 

Che cofi almen d'un mio (anima honori . 


S K T T 
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tofigìuan vagando i parte, i parte 
Sfbprendo il tutto per quel loco ameno , 
jlncHxfe il figlio del fapcr, de l’arte 
De f noi nepoti rende inflrutto à pieno , 

E de la gloria lor l'accende , e’n parte 
Glidifiinguc le guerre ,indi quai fieno 
' Le genti di Laureato anco gli infogna, 

E di Latino l'alta Reggia, e degna, 

l»l 

•fot comefugga ancor, comefopporte 
Gli mofira ogni fatica, & ogni affanno, 
• U ne i * inferno i fogni hanno die porte ; 
Dond’efcon fuori, e si nel mondo vanno. 


•IMO* 57 

L'vna è di cornò, e quella par che porte 
Fora gli in fogni veri, per l'altra hanno 
La fuga i falfi, & è di traf par ente 
^tuorio fatta bianca, erilucente, 

■H 

Ciò diffe ^tnchife, e la Sibilla, e Enea 
Manda fuor per la porta Eburnea detta ; 
Enea vi lofio oue lafciato hauea 
L'armata, ch'imi ferma anco Cafpetta; 
Gii fi rimbarca, e li doue giacca, 

Caieta paffa, & nel fuo porto getta ‘ 

Da le prore nel mar Cane bore grami 
Equini al lido giacciono lenoni. 
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LIBRO SETTIMO. 


* ARGOMENTO. ÈSféJ 

Prendono i Teucri al fin d’Italia bella 4 

® Il lido ameno, e accolti lietamente %V«? 

•Riforgerfannovna città nouclla. 

Sf|3 Chiama Giuno dal centro immantcncnte 
8*3 rSa Aletto figlia de la notte, e quella g^c 

?K?4? Puon Tarme in mano à l’vna e l altra gente. 

E in vn punto prouede l’alma terra 
Turno d'h uomini , e d’arme à far la guerra. 



V’ amor del grande 
Enea fida nudrice 

C aie t a qui morendo 
eterna fama 

Hai dato ai nofiri lidi , 
e la felice 


Italia qncR'bonor donarti brama 
S’bonorarmortiin tal maniera lice, 
Toi che dal nome tuo Caìeta chiama, 
Quefla città, che già fu tomba, e foffa 
*A quelle tue ben nate, e felici offa. 


Ma poi, the’l pio Troiano hebbe compita 
Il funerale, & il fepolcro aliato 
Conforme à l’vfolor , conforme al rito. 
Et in effo il cadaucropofaio. 

Fattoli mur quetoAafcia il portoci li to, 
*Apr( i lini al notturno unito grato ; 

Che la luna il bel lume nongli afeonde , 
Scuoti tremolo raggio fplendon tonde» 

. i 

TJan radendo ut ano il lito, e’I loco 
Oue Circe del Sol figliaaimora. 

Ch'ai fuo continuo tanto, e mai non roco 
Fa rifuonar le ricche felue ogni bora ; 
Stlue intricate, e nel notturno foco 
^trde cedri odorati , e deue ancora 
Manda il pettine arguto acute note 
Tettin, con che le tele ella per cote. 

%ui- 
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Quiuii Troiani per quéi bof chi alteri 
Leoni incatenati «don ruggire, 

E fetofi Cinghiali , & orfi fieri , 

Et i lupi vlular forte , e muggire. 
Queftigià l’empia Dea tCbuomini veri 
Hauea da la fem bianca fatto vfcire 
Con incanti, e con bcrbe, e transformati 
In quei mtnfiri fuperbi,e difpictati. 

s .... 

Ter non lafciar Nettunoipij Troiani 
Tatirp infami monflri, epnoiofi 
Con aure am tcbegli fà gir lontani 
Da quei lidi crudeli, e doloro fi. 

Già co’ fuoi raggi il Sole alti, e [oprata 
Tea rofieggiar i vafli campi ondofi, 

€ già fui carro nel rofato velo ' 

L'alba d’oro fplendeadal chiaro cielo. 

t 

Quando tacquero i fattoi venti, e l'or e, 

E fertno fi giacca di marmo il mare, 

Sicb’à for%a deremfittan Icp'ore, 
tU’ bora quitti rna gran fritta appare 
jl la vi (la d’Enea, donde egli fare 
Vide con girirapidi sboccare 
Il biondo Tebro il fuo bel fiume ameno * 
Trà molta fabbia dentro al mar Tirreno : 

Quindi fopra la fclua, e tT ogni intorno 
Ginan fchcr^xndo à volo vari augelli, 
*4HC?jiappreffo al fiume far foggiamo , 
Et ite ripe, oue foaui , e focili. 

Cantando, raddolciate l’aura, el giorno. 
Onde commanda Enea, ebe verfo d quelli 
Lidi pan toflo f pinti i legni tutti; 

Cosi entra lieto ne gli opachi flutti. 

i 

Hot dammi Erato aita mentre io dico 
Qual fortuna, qji ai regi, e qual impero, 

E qual or din di cofe il Latto antico 
Haueffe allhor, cbe’l capitan Flraniero 
Trìma addu/fc Tarmata al lido amico 
D'eufonia, e le cagion dirò > che diero 
Le prime guerre, ma tù Dea, tù degna , 
Ch’io t’inuochi,bor m'Ìfpira,bora mtfogna 


Che fi farò con bellico fi carmi 
Rifuonar poifrà le Latine genfi 
Leborribil guerre, e le battaglie, cl’arni 
E le squadre fugate, ci Regi Jpenti, 

E fen tanto furor foccorfo darmi 
0 Dea vorrai, racconterò i potenti 
Hofli, e T ofeana d gutrriggiar rivolto 
E tutta anco Tltaliain armi accolto. 
m 

Orditi maggior di cofe hor mi fouuiene. 

Età maggior imptefahor fon intento. 
Rrggc aitcl Latio le campagne amene, 

E le città pacifico, e contento 
Latino carco d’anni, d cui ne viene 
Da Fauno, e da Marie a il nafeimento 
^ Fauno i Vico, à Vico i genitore 
Saturno del lor pingue efìremo a ttore. 

• ii " 

Figlio virile à quejto re non diede 
Il fato, altro cb'vnfol, ch'aprile egli * 
pena al mondo, che ne tra fi e il piede 
€ corfe à morte, hauea fola vna figlia. 

Che del fuo fangne, e del fnoregno hcrede 
Era leggiadra, e bella à meraviglia 
Gioitane si, magiouane, ch’d punto 
lei potea il marito effer congiunto. 

» 

£ mollila chiede an nel Latto in tanto 
E’n tutta Italia era bramata molto. 

Ma più d’ogni altro Turno,c’ hauea il uatt 
Di fangu e, e di bellegja à lei riuolto 
Teneailpenfier coft , come altre tanto 
Da lui folnonlbauea già mai ritolto 
Laregiamadre ,ma à còflri contrari 
Eran prodigi, pavento fi, è Mari. 
ii 

Nel mejo di la Reggia era piantato 
Vn molto antico, e facro Lauro à Torti, . 
Quefio per riucrcnxa con frusto ■ 

Con gran rijpetto fù da tutti ogni bora, 
Tercbe dal re s’vdia , che dedicato 
•/f Febo fèda lui medemo ancora. 

Quando ereffe le Rocche , e d’indi avanti 
Dtjfe da quel : fi-tur enti àgli h abitati ti. 

H . * *tqufm 
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S * afide à fornirà d'alte fiondi, e denfe 
Cb'iui fpargea d’intorno un arbor grande 
Enea co i primi , e Giulo v’è cb’accenfe 
Luci d'ogni bellezza vibra, e fpande. 
Quiui (opra' l terren pongon pcrmenfe 
T onde {chiocciate, e quelle di viuande 
Seluaggie ingombran, come Giove pria 
•Accennò lor per bocca de l’arpia . 

Toi, ch’à lor pochi cibi fine diero 
Da la penuria, e da lafame u nti 
vile rifonde menfe oltraggio fero 
E quelle tutti à dinar ar fwr {pinti . 

»/ thi, difie Giulo lofio, egli é pur uero 
Ch' v fumo bora per cibi i defebi finti, 

E ciò dicendo , rife, e qui fe'n tacque 
E tal Cileno motteggiar te piacque. 


i m o: 

Horà Gioue fi beua, & ftdifpenfe 
Il priego ad inuocar il padre vinchi fe, 
l vini reponete sù le menfe 
Difie. e di fiondi intorno al crinfimife 
Verde corona, e con le uoglie accenfe 
Verfoglidei, econdiuoteguije 

polle, Opi, le Ninfe, ci fiumi ancora 
•Ad e fio ignoti inuoca, e tutti lontra, 

!• 

Cosi inuoca la notte, & i nafecnti 
Segni da quella, e cosi Gioue Ideo ; 
EBcrecintia, & amboifuoi parenti 
Nel cielo, e ne l'inferno. ^tUbor qui feo 
Segno tre uolte, e folgorò fplendenti 
I{aggi d’oro tonando l'alto Deo 
Di {uà mano dal cielo, e qui fui lido 
Tofio dii tale il campo T eucro un grido. 


26 


Tofio auuien,cbe dal motto Enea argomento 
Il fin d'ogni fatica, e d’ogni errore , 
Tronca il parlar al figlio , e ne la mente 
Mcrauigha à lui recano, e fi upore 
Gli oracoli adempiti, onde repente - , 

Salue difie egli, ò dal fatai fauore 
Tromefia terra i me.faluete, e uoi 
Numi Troiani così fidi à noi . 


i> 


Eccodicean, quel giorno defiinato 
jtlfabricar de le promeffe mura, 

E dal fegno, che lor dal cielo i dato 
Tromoffo ogni vno i rinouar procura 
•A garrai cibi , & empion di pregiato 
Vino le coppe, e poi ne la futura 
^ liba , diuerfi van f piando fori , 

Il filo, le città, gli babitatori. 


, *7 

Stuello e'lfeggio,la patria, e’ilocoifiefio 
Ch’allbor dal padre o tncbife fu accennato 
Cbe mi feoperfe quel, cb’à noipromefio 
Era dal fato , e ftauajt celato - , 

Hor sì,cb'à mente mi ritorna, cb'efio 
Difie, quando forai figlio sformato 
Da la fame à mangiar le menfe tutte 
Le genti bauendo al lido ignoto addutte , 

il 

Stanco fper a ripofo all' bora, e pianta 
lui le prime caje, e i primi muri. 

Dunque era quefta quella fame tanta] 
C'bauea à finir nofiri perigli duri. 

Hor sù lieto ciafcun molta la pianta 
Dal porto al nono giorno, & gir procuri 
“Per varie vie f coprendo ! lochi, & vegga 
Domo fon le cittadi, e chi le regga. 


Riportano già infirutti, cbe quel fonte 
Ond'efceil lago di N umico , è detto, 

Cbe quefie acque al Tirreno prefte, e prete 
làanda'l Tebro , ei Latini ban qui ricetto. 
•Allbor Enea de le più chiare , e conte 
Sue genti ha cento ^Imbaf datori eletto 
E impone lor , che ogni un di oliua degga 
Incoronar fi, e gir à Folta Reggia. 

Vuol, cbe reccbino doni , e ricchi arnefi 
•Al re fupremo de Latini Regi , 

E\ne impetrino pace, fi ch'oficfi 
Vnqua non jien ifuoi Troiani egregi. 
Songli oratori ad vbedire intefi 
E recatifi apprefio i doni, e i pregi 
Sengapiù indugio afireitanprelliil piede 
Del re Latino in uer la regia fede. 

H 3 Enea 
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Enea preparali loco, & burnii /òffa 
Diffegna, oue fondar vuol la citiate. 

Et perche fìar ficur coi fuoi qui poffa 
Quelle cafe nel lido pria trouate 
D'argine cinge, e di muraglia groffa , 

Di guerra ad vfo fatta di tranne. 

In tanto il fut camino banca fornito 
Lojìuol degli oratori inficmc vnito , 

. a 

Già le torri Latine, e gli alti tetti 
Cominciau ano loro à dimoflrarft ; 

Già fon fono à le mura , e gio umetti 
Qui veggon molti in fteme effer citar fr, 
•Altri nel maneggiar caualli eletti ; 

E sù le ruote al corfo altri adequar fi ; 
Lotando altri il compagno atterrar tenta, 
•Altri gli Qrali,et altri il dardo auenta. 

, 

• A cauallo fe'n vi dentro a la porta 
Del palagio reai veloce mtffo. 

Ch’ài' antico fuo re,fidoriporta 
Venir gran gente àia citiate appreffo, 
D'habiti Urani, e non più vifli porta 
H abito adorno affai più che dimeffo. 
lire commanda all’ h or, che le fi di* 

•Adito toflo.ecb’introdutta fia • 

Sta il re de gli aui fuoi ne'l foglio antico 
Del gran palagio •Augufto ,cbe pollo era 
‘ Hcl più eminente loco e nel più aprica 
Che foffein tutta la ditate alter * 

Sopra cento colonne, e già di Vico 
Laurento, queflo fùla Reggia vera, 
Edegli Dcipcr veneranda lianga 
L’hebbergia i padri in culto, &offeru3%a. 

Qui con felice augurio à Regi dato 
Era lo feettro, c i primi fafei ancora; 

Era in quello palagio collocato 
Il tribunal de la giulìitia ogni bora. 

Qui àie cenefolenni ragunato 
Lo fi noi de’ padri fea longa dimora, 

E qui occifo il Monton coi f acri riti 
Si facean lieti , e publici cohh iti. 


Su’l primo entrar fi tteggon di Latin » 

Gli •Aui tutti per ordine fcolpiti 
D'incorruttibil cedro j euui Sabino , 

Euui Italo, e Saturno de le viti 
•Anticoautore, e fotto à pie, evitino 
La falce hà torta; Vi i coi bipartiti 
Volti Giano, e vi fon fin dal primiero, 

1 Regi tutti del Latino Impero • 

40 

Quel cht’n defender la lor patria offefi 
Fur da ferri, e morirò Ululiti, e chiari 
V'eran, e quiui à fiacri muri appefi 
D’arme, e fpoglie trofei diuerft, e rari, 
Carri, e torte bipenni , elmi, & arnrfi 
Cimieri, lande, e feudi, e dentro ai mari 
Tolti per forga roftrida le naui. 

Sbarre di porte, e ferri grandi, e grani, 

41 

Inbabito f accinto ini fedea 
L'iRcfJo Vico, caualier gentile, 

Quefli lo feettro Qnirinal tenta 
Tfe la deflra,ene L' altra hauea l’Kncile: 
Circe fua fpofa, e troppo amante rea 
Con l'aurea verga, e con incanto vile 
il fece vdugtl de le cui piume il cinfe, 

E di uari color l’ale gli pinfe* 

41 

In queftoTempio, in queflo loco altero 
S’ajjide'l re ne la paterna fede , 

E q uiintroduttii Teucri e fio primiera 
Co fi lor parla, e co fi lor riccbiede. 

Dite Troiani à noi cui noto è' l vera 
Del vaflro f angue , e Impero , e fatta fede 
Ci è de l'onde per voi tante varcate , 

•A che fin quà giungete , e che cercatei 

41 

Qual dif aggio, qual cafo,e qual errore 
Di camino, ò di mar forfè tempefla. 

Che ffeffo affale i nauigand hot fiore 
D'acque fi procella fé adduttc à quella 
•Aufonia ruta bà fatte uofire prore ? 
State qui lieti, à gli bofpiti mole Ila 
Del Cado vnqua non fù la gente noflraì 
Mà gli accoglie , e cortefe lorfimoflra. 

*>« ' 
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Da Saturno hofpital fumo difcefì, 

E ’nciò feguir fuo f ile a. noi diletta. 

Veci fà legge alcuna effer corte fi. 

Ma fol noflro uoleri ciò n'alletta ; 
Souuiemmi bauer vdito , che pale fi 
l primi autor di voflra gente eletta 
Furono fatti già molti anni, elu[ìri. 

Da vecchi Aurunci , qui famoft, e illuflri. 

4* 

Qb'in quelle parti bardano già nacque 
E da Tirrena di Corito fede 
Vanito in Frigia nauigar gli piacque 
A le dittati d'ida . e quindi il pie de 
Riuolfe à Samo, in Tracia, oue fé' h giacque 
a cui di Samotratia il nome diede 
Hor morto ha in ciel di (Ielle, e d'oro i fregi , 
E’n terra altari (acri, e Tcmpi,e pregi. 

4* 

Quando il parlar del re Latino intefo 
tìebbe Monco, à lui cofìrityofe -, 

Eccelfo re da Fauno egregio f cefo , 

Von error di camin, ne felle afeofe , 

Ve tempefofo mar da vento offefo 
Spinge qui no/ìra gente, oue ft pofe. 

Ma fu nofiro voler, conftglio noflro. 

Che ci condufje à quello porto voflro. 

. 47 

Voi di f cacciati fuor del maggior Regno, 
Ch'vnqua mirafje il Sol da C oriente 
Habbiam, ftgnor, noflro principio degno 
Fin da Gioue, e di bauer Gioue parente 
Fanno i Troiani di allegrezza fegno ; 

Hor da quella di Gioue antica gente. 

Da quella Teucra flirpe, e veneranda 
Scefe Ciflejfo Enea , ch'à te ne manda . 

4» 

La tempefta di fdegni, e de l'offefe, ' 

Che da Micetta in Ida già caddeo. 

Ter cui foffupravolfe ognipaeje 
D'Europa, e a' Afta il fatai danno Ideo. 
Xlual terra è fi remota , oue palefe 
La flrage, eia ruma ella non feo { 

0 ftane l’Oceano vltimo il loco, 

O ne la Zona torrida del foco i 
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Da quel diluuio noi qui al fin condutti 
Ter tanti valli mari, e procelloft", 

Ch'à noflri patri Dei pkcioi ridu tti 
Ci (ìan conceffi dimandar fiam oft. 

Et à noi porto fido, e quell' à tutti 
tria , & acqua conce ff a, voi furo fi 
Von ci negate, che ne J cor no , ò danno 
Voflriregni danni ricaleranno. 
so 

Ve credete ch'in ciò feemar ft po/fa 
Giamai la voftra fama , il voflro honore. 
Ve tal gratia giamai faràrimoffx 
Da la memoria nofira , e tal fauore ; 

Ve men vi pentirete hauer ri [coffa 
E de uenti, e del' acque dal furore 
Voi T eucra gente afflitta, e feon folata 
E nel grembo d’eufonia collocata. 

SI 

Ter gli fati d' Enea, per la poffente 
Delira vi giuro, fe fra uoift troua 
Chi per fede, ò valore d'armi ardente 
In pace, ò in guerra lo conofca à prona, 
Voimoltcnationi, e varia gente 
[Ve ci fpreggiar, ch'elettion ne mona 
. Porger le bende, e i detti de'fupplici ) 
Chicfero per compagni, e per amici. 

t* . 

Fu de numi voler, ai fati piacque. 

Che noi venimmo in queflo loco ifteffó', 
Doue l’antico Dardano già nacque, 

E doue hor torna, e Febo dò commeffo 
iqfhdin mille modi, efpintiditr'à tacque 
Del Tebro , e di N umico al fonte appreso . 
Tot queftecofe Enea ti manda in dono 
Che del foco Troian reliquie fono. 
si 

In quella coppa d'uro d Dei folca 
Torger fieri liquori il padre Anchif e 
Ve la man quello feettro folienea 
Tnamo ali bora, che fortunaarrife 
Al fuo Impero, e che legge egli imponea 
A la fu a gente, e’n maefla i'j ffifle 
Con quello bel Diadema, opre, e fatiche 
De le Troiane già Matrone antiche. 

H 4 Mcn- 
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Che del bramato Tebro entrati in feno 
Delmarficuri, e dimeflt/fa /tanno. 

Tur Martepuoti fàrgia venir meno 
I Lapiti\e sfogar l'ira, e f affanno 
Da Cioue à Delia fu conceffo à pieni 
Incontro d Catidoni, à quali il danno 
Tu più grane, e le. pene fur maggiori 
Lapìti de i lor commeffi errori. 

«j 

Et io che fon di Cioue eccelfa moglie. 

Che C altrui forno, e me moderna hoffefo ; 
Da Enea fon vinta, fol Enea mi toglie 
Ogni poter ne da me reità offefo s 1 
Ma s’à fkr ciò, non vaglio, le mie voglie 
Debbo volger altroue,efe conte fo 
Mi é’I foccorfodal cielo, d‘ Acheronte 
Leforxemouerò veloci, e pronte. 

M 

Uon vieterò ad Enea, che ftgnorfia 
( Vuol cosi il fato) de Lat.ni regni, 

€ che Latino d lui per moglie dia 
Lauinìa, come par, eh' anco difjegni. 

Ma à tante cofe allungar ò la via, 

Tra quefli re porrò mille difdegni , 

Vcciderò le genti lor mef chine, 

E talebaurd qucfl'amichia fine. 

«7 . 

E tù V ergine andrai difangue altera 
Defluii, eTroian condegna dote j 
Bellona à te farà pronuba fera ; 

He tanto foco mai accender potè 
La face, cb'vftì d’Ecuba feuera, 

Quanto qui fio altro T aride ne /cote, 

Que fi' altro figlio di Ciprigna, ond'arfa 
Troian’ andrà di nono, e'n polite fparfa, 

«i 

Ciò diffe, efeefa entro Horrìbil terra , 

^4. fe chiamò la nequito fa diletto. 

Furia crudel, mini/lra empia di guerra. 
Che fparge odio, furor, f degno , e difpetto. 
Sciegliecofleifra l x altre,e la differra 
Fuori de l' infirmai cieco ricetto ; 
Monftro,cb’à le fonile i in odio, e fdegno 
fine 4 Tluton 14 nel Tartareo regno. 


*1 

Forme diuerfe quéfto Monflro prende 
E cangia m varie guife il tri/io uolto , 

In vece de capelli il crin le pende 
Tutto fra ferpi auiluppato , é'nuolto. 
Giuno coflei più [limala, e raccende 
Con tal parlar ; il piede à te bit riuoltO 
Vergine figlia de la notte antica 
Terchefpendiin mio prò que fìa fatica, 

7 ° 

E perche la miagloria, e l'alta fama 
Non refiino dclufe in ogni loco. 

He poffa il re Latin, si come ri brama'. 

Dar la figlia ad Enea , ne Enea tan poco- 
Quella pigliar, tu vieni, t teco chiama 
L odio, e la guerra, c mefei morte, e focoi 
Scaccia i Frigi d'Italia, & i fratelli 
Fa tralor {che lo puoi) fieri crubclli. 

. 7 » 

Tù,che fai tutti i modi, e tutte farti 
D altrui recar ogni bar oltraggio, e damo 
Hor da l'interno tue feconde parti 
Scoti quanto di mal ferbano,e danno, 
flompi f ordita pace, & à prouarti 
Comincio quefli in guerra, e con affanno ; 
Non torpa alcun ne l'olio, ò s' ammollì fc a. 
Ma brami , e cheggia l'armi, e le rapìfea. 

, 7 » 

eletto infetta di veleno, e d'ira. 

Effe alllior for de le Tartaree porte. 

Di Latino àia Rtggiail volo gira, 

E s' appi efenta àia reai con forte. 

Di ini già rabbia feminìl s'aggira 
Net core, e brama, eh' à la fin fi porte- 
Con T urna il maritaggio de la figlia, 

E J degna, & odia i Teucri à mirauigli* 
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Vn fer pente ceruleo , edìuelcno 
Tregno fi fucile da t'horribil teff a, 

I fubito ad cimata il getta in feno, 

E queflo dentro al cor la turba, e'nfefla; 
Spinta dal monflro di furor ripieno 
Scorre la Reggia , e'n tanto per la ve fio, 

E fopra tipetto l'angue va ferpendó. 

Con leggier tatto, lei nulla ferendo. 

Ella 


LIBRO 


itfi già dìutnuta è furibonda » 

Ne fente come A come Palmi impreffa 
H abbia di tofco.t'l ferpe hor le circonda 
Qual d'or monile il collo,hor qual dimefifa 
Benda le pende da le tempie , e inonda 
Ut annoda tallhor la chioma ad ejfa 
Quallongo naflro, e cefi in vari nodi 
Scorrendo la cofiringe in mille modi . 

H 

Vi fin ne l'offa l'bumido rigore 
Pel primiero velen già penetrato. 

Ma , perche poco ella fi fente il core 
Di veneno focofo anco infiammato 
Tarla co fi, che da materno amore 
Tar, non da fi degno il fauellar guadato, 
Tiange,e fi duoL, e'I matrimonio fi degna 
Che tra Frigi, e la figlia il Fj difiegna . 

'r* 

Dunque, difie, La amia 1 tediletta 
Figlia,tu padre fino, tu fignor mio 
iAd efiule darai gente negletta ? 

•jqe ti dorrà, che tù in felice, & io 
Di lei priui refiiam ihor ch’altro afpcttA 
Se non vento opportuno queflo rio 
Ter rapir fi eco in fuga à larghe ucle 
Vergine preda predator crudele} 

% forfè , eh* vn inganno tale ancora 
Et una finii fellonia non feo 
Taride pur Troiano aneli efifo a!lbora t 
Che da l'^trgiuo nel paefe Ideo 
lielena trafje ; hor in qual pregio fora 
Tià la tua intatta fede, e qual più reo 
Di te faria con T urna } d cui tù fleffo 
Hor niegbi ql,che fempreglibai promeffoì 
7® 

S'egli è voler del del, fé' l fato inclina i 
Se Fauno ten'effortaco' fuoi prieglji , 

Ch'à genero firaniero , e di Latina 
Stirpe non nato la tua figlia impieghi ; 

Ciaf cuna gente, che fogge tta,e china 
Non ghiaccia al noflrofce tiro, & non fi pie 
Mnoflro Impero reputo flr antera, (gbi 
Et tale i de gli Dilla mentcjtcra. } 


Turno. f e miri al ceppo fuò primiero, 
D'inacohebbe, e d'acri fio il nafàmento-, 
E l'uno e l'altro fù, crei io firaniero, 

St ambo Greci. tali detti attento 
Staua Latin fienga mutar penfiero , 

Ne potendo da quel à ch'era intento 
Rimouerlo la moglie, il fiero ardore 

Sente, che le penetra Palma, e'I core. 

io 

odili) or a la infelice Sìimulata m 
Da fieri monfiri, è tutta fidegno, & ira: 
Scorre per la città di rabbia armata 
Douunqueil gran furor la fpinge,e tira. 
Come Talco, ch’à piu d'una sferrata 
Di fune, e à fpeffi colpi fi raggira 
Quando d'intorno queflo, e quel fanciullo 
Lo percottper gioco, tper trafittilo. 

li 

Nel melode thè atri, e de le fiale 
Stanno à mirar le fnnciuUtfcbe fiblere. 
Età cacciar il mcbil legno ,'tlquale 
Tiù gira quanto più fi batte, e fere. 

Hor a la moglie di Latin con tale 
Modo infiorane, e inQ abili maniere 
Corre per mego a la città ueltce , T 

€ per melodi l popolo feroce. 

*» 

Quindi il furor da la città la fpinge 
vi le felue fuggir, à la campagna , 

E quel eh' è peggio ancor ella fi finge 
• lina Bjccjnte, e sì querela ; e lagna 
Tiù de l'vfato, e ficco gir conflringe 
La fi gita , e la najconde à la montagna 
Tra Bfchi,acciocbe à Teucri in qfio modo 
T ronchi, e prolonghi de le Mgjc il nodo. 

" ‘n 

£ và gridando, ò Bacco, ò Bacco vnirfii 
Con la vergine mia foto à te lice. 

Che per te fiol portaua i molli Tirfi , 

1 chori ttniua a te Pietà, e felice. 

Tene bramaua il crii i vago nudrtrfi. 

Ciò fra le Donne fi diuolga, e dice 
cui l'iflejfoardor, e f uria i petti 
Infiamma aricercar nuoui ricetti . 

Corre 
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Corre eia fiuna dal furor cacciata 
Fuor de tetti co'l crine fparfo ai venti, 
filtra i pampini in man porta, & ornata 
Di petti à l'aria manda alti lamenti, 

Nel me%n loro i furibonda cimata, 
Laqual vibra di pia le faci ardenti » 

£ poi cantando fe ne và colici 
Di Tur no, e de la figlia gli bimenei. 

■ li 

E con luci fanguigne,e poco liete 
Torno rimira, e fi lamenta, e geme 
Donne Latine, grida, ouunquefiete , 

Se pietà di me mi fera ni preme. 

Se del materno honor cura prendete 
Scioglicteuilt bende, e meco infieme 
D attui d Bacco, e meco rinouatc 
Diluì le pompe à lui f acri ficaie . 

M 

Con fi fiero furor la furia diletto 
Spinge cimata fra bofehi, e tra le fiere, 

E poi che parue à lei con tale effetto 
tìauer troncatele fperange vere 
Del Ré Latino e'i fuor eal ricetto 
Soffopra volto : l'ale ftf.be, e nere 
Dibatte altroue, e fe ne vi veloce 
«4 la Città del Rutulo feroce , 

\A ld città fen vola Jtlettó infretta 
Che già d'^icbrìfto la figliola eflruffe , 
oiUbora che fidata al mar filetta 
Il vento al lido lofio la conduffe, 

E dal loco, cb'^trdea nomofji, detta , 
^irdca pur la città Molle , che foffe, 

E tal nome ancor tien, ma la primieri 
Gii nonriferbafua fortuna altiera*. 

il 

QuiumcTalta Reggia,e ne Vo fiuta 
7{ot te, T urno giacca dal fonno vinto. 
Sanando diletto la faccia fi) fio, e impura 
Dcpofcc'l manto furibondo /cinto , 

Si vette d’una età d'anni matura * 

E'I uolto vecchio fà,e di rughe tinto 
Sotto vn rei bianco, il biaco crin naf ionie * 
S tien d'oliua in man pallida fronde , 


€t 

Di Calibe, che vecchia, e faeerdote 
Era di Giuno, la fimbianga piglia, 

E viene à Turno, à cui con quelle note 
Cosi ragiona , e luì cofi confi glia. 
DunqueTurno il tuo ardir confentir potei 
Cbe’l Ri Latino la promeffa figlia 
Ti niegbi , e moglie ad vn Jlranier la dia , 
E’ [regno tuo de Teucri preda fa. 

9» 

E fian ò Turno le fatiche tante. 

Che per Latino baifatto fi gettate} 

Hora di porti à ri fio anco ti uante 
Ter chi ti fi berne, e per perfine ingrate, 
Hor le Tirrene f quadre rotte, e infrante 
Dal tuo valore fien , perche pacate , 
Terche ficure dentro ai lor confini 
Rettino poi le fihiere de' Latini. 

_ li 

Aggiungo ni di più,clt‘à teven'ffi 
M'impofi Giuno Dea cofi potente , 

E che mentre dormiui, io ti feopriffi. 

Che finga più indugg.ar l'armi repente 
Lieto prendefìi, e che tu infieme vniffi 
La tua più fiera, e bcllicofa gente, 
EdalbelTcbro fuor /cacci i Troiani , 

Et ardi i legni lor depinti, eflrani * 

M 

Ciò ti comandai cielo, e fe Latino 
S^uel,cbegà ti hipromeffohora non noie, 
E fe lo niega , proni il fuo vicino 
Turno, quanto può in arme, equato fuole . 
Qui il giovine fibernifie l'indo nino 
* iui fi dicofìci con tai parole , 
lo'l si,ne'l sò per bor , come tu credi 
(k'i Frigi ban pofio già in It aliai piedi. 

Vile non fon cofi, cerne tupenfi. 

Ve tanto m'hà in oblio la Dea Giunone, 
Màtùc'bai datetàfopitiifinfi 
€ da gli anni filmata la ragione 
Cntri d’arme in penfier, quel ebe conuienfi 
Solo à Regi trattar, tu cura bor pone 
*4' Tempi, à fimolacri,e a Ibuomo audace 
Uor taf eia farmi, & il fùr guerra, c pace . 

diletti 
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ZA letto à tal parlar s' accende d'ira , 

E Turno empie d'affanno, e di terrore ; 
Stupido quinci, e quindi il guardo gira 
E mille hidre gli auenta intorno al core 
Tremenda appar, efol dagli occhi / pira 
^Ardente fiamma,& infiammato ardore ; 
Et la faucllalatartareaDea 
Gli opprime alìhor , eh' anco più dir uolea. 

ti 

Duo ferpi equaU ji drix^ò nel crine 
Co'i quali sferra il giovine, e l' afferra 
E difacgnoja dijfe. Hor s'auicinc 
^A mt'liuo f guardo, e fe uancggia,& erra, 
Hor mira, il mio penfier.fe di mine 
tA me vecchia trattar tocca, e di guerra, 
Quel, cb'à I{(gi conuienfi, e fe vecchietta 
M'hàfcemato difenno, & di fierex^a. 

tt ; ' ’ 

Ecco, che de le furie crude, e fiere 
Furia fon li più cruda, e piùfdegnofa, 
lo porto guerra,e morte à mio volere. 

Hor mentre parla furibonda, ella ofa, 

€ Turno dentro al cor percote, e fere 
D'una inuifibil face, & odiofa, 

Eift rifente pieno di terrore 
€ di fuor tutto molle di fi udore. 

*7 

^Arme chiede nel letto, & arme grida, 

E fiol arme, e battaglia ama, e defia‘ x 
De fremiti d’horrore, e de le /irida, 

Dar a crudel tutto T albergo empia . 

T recipita dal letto,e oue lo guida 
L'odio il furor, e la difeordia ria. 

Corre, ne'n lui fi f copre d’altro fegno, 

Che d'impeto, di rabbia, e di dif degno. 

»* 

Comevafodi rame a’ acqua pieno 
1 cui fotto, e d'intorno arda gran foco, 
Che non può Tacque ritener nel feno 
Ma fi emendo , le getta à poco À poco. 
Mandai' atro uapor al del fereno, 

TJe la (puma, ne Tonda hi infie più loco, 
Gira,e confonde infume acque, e le fpume, 
E fuor ne manda unrifonante fiume. 


CofTl buon Turno par,cb’auampì, & arda 
D'ira.e [degno, c commoffo altri commoua » 
Età Latino di mandar nontarda 
De' più giovani fuoi, à cui dian none 
Di rotta pace, fi munifcc, e guarda 
Come Italia affìcuri,e come prone 
Scacciarne l'bofle,e opporft ci fot potenti 
Ofa a la Frigia, à la Latina gente. 

I0O 

Cefi conchiude, e poi dinoto chiama 
€ priegai Dei pietofi à la [uà aita. 

De' Ru tuli l'un l'altro efforta, e bramai 
Ciaficun l'arme pigliar con mano ardita » 
Chi del proprio ualor uien da la fama 
Sofpinto, & altri la prefenxa incita 
DiTurno,& altri de p affati Regi 
^ lui f voi la grandeXjta,efatti egregi. 

tot 

Mentre Turno cofi della il ualore 
Ne le Rutule fue genti honorate , 

S mentre i la battaglia infiammati core. 
De fuoi con tali à lor cofe narrate , 

Fra Teucri diletto l' Infornai furore 
„ Accende con noua arte,. e rimirate 
Le felue, oue à le fiere agnati banca 
Tefi'l bel Giulo ui'fipuon la rea . 

IO* • 

E quella allhor rincora, e fpinge i cani 
Ter la traccia d'vn cerno manfuctoi 
Che fù prima cagion d’armar le maià 
D'Italia, e difìurbar lo fiato queto; 

Quinci nacque ogni mal; perciò i villani 
Tutti Tarmato, & il lor viuer lieto 
In travaglio cangioffi, c guerra, e affanni 
Lor recò pofeia, & homicidi,e danno. 

IO* 

Bello era'l ceruo, e di duelonghe corna 
Facea pompa à la gente, hor qucflo tolti 
Da le materne poppe iui foggiorna 
Da figlioli di Tino in cafa accolto 
De regi armenti , e de la villa adorna 
Era Tino cufìode ; il ceruo colto 
*/ tbbelfito , e curato à meraviglia 
€ra da Silvia à Tino vnica figlia. 

Gli - 
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Cfi face* mille vegli, e mille intorno 
^ la fronte teffealid'herbe,e fiorì 
Paghe ghirlande, & al ramofo corno • 

Hor con puri <P argento almi liquori 
Di fonte crifìallin, purgato , e adorno 
Lo rendeua, talbor con grati odori 
L'ornaua , e poi di tal vagherà accenfa 
Lieta l cibaua à la fua propria, mcnf a. 

*OJ 

E fe tarhor ne" campi i la pafìura 
Il giorno, ò tra le felue i l’ombra andana. 
Quando apparino poi la notte ofcura 
ut la eafa di Siluia ritornano. 

Cosi'l mifero atlbor del Sol l’arfura, 

E la fete /cacciar forfè bramano, 

Ouetra l’ ombre, e'I fiume errando giua, 
Ch'iui à punto co i cani ut) cario arma. 

IO« 

Senton la traccia i cini de la belua,' 

E ne dan certo fegno allorfignore ; 

E mentre il ceruo à l'ombra de la felua 
Sic gue nel fiume fonde, il cacciatore 
Scorgendo , ch'egli più non firinfelua. 

Ver luidrìgza Li man, cui d i rigore 
utletto, e con furor tira lo frale, 

E nel fianco gli fi piaga mortale, 

«• 7 • 

Toflo che l'animalla piaga fente 
Concai folitofuo caro ricetto, 

E'n gufa d'huom che piangagli lamento 
Empie di duol tutta la cafa, e'I tetto. 

Siluia, chi prima l'ode, à quel repente 
Corre, & si batte con le mani il petto, 
Manda le crida al cielo, & in fua aita^ 

Chiede la turba de villani ardita • 

* 0 | 

QueRe ru fiche genti, { che tal pefle 
Ne le felue più inhofpite , e celate 
utnco s'af tonde ) i Siluia corftr prefle. 
De grojfi, e de nodofi legni amiate j 
Altri con grani mazge, altri di qutfie 
Turbe con baRc mczp affumicate, 

E con quell' armi corfe ogni villano 
Ch'ira, t furor pofei ciaftun ia mono. 


IMO. 

Tino à cafo con cuni , e con bipenne 
Fendea di quercia vn duro tronco annofè 
Quando vdito il grìdor xinfe ale, e penne 
ut piedi , e faticato & anfiofo 
Come era, e molle di fudor fe'n venne 
Oue unito lo fluolo è Rrepitofo 
E con la fcureà Siluia il paffo uolfe , 

E qui conl'hoRe ruflicas’accolfe , 
no 

Cidà punto s'era pofla à la veletta 
La cruda utletto intorno rimirando , 

E perche à nocerloco , e tempo afpetta 
Sopirai' alte capanne il capo alando , 

Con afpre note à la battaglia alletta , , 

Et il Tartareo fiato al corno dando 
Fi ridonarle felue i iduri accenti 
S ibofcbi al fiero fuon tremano intenti, 

IH 

Vd'tr quel fuonoflrepitofo, e pieno 
D’ horror lontano di Diana l' onde •, 

Vdllo Naro co'l fulfurco fcno, 

E de fonti Velimi vdirle fponde ; 

Si firinftro le madri i figli al feno , 

Cli Agricoltori preRi al loco donde 
Vfàal'horribil fuon cor fero Ormati 
Indomiti, fuperbi, e difpietati , 
m { 

ut l'incontro i Troiani à mille , à ne lle 
In foccorfo d’uifcanio eran compar fi 
Già con pali , à con arme altre ih utile, 

“Più non fi uede la battaglia far fi , 

Mi con acuti ferri , cbefauille 
Faceandalfol pere off, equi tremarli 
I campi tutti, & per horror la terra 
A fprffi colpi d la tremenda guerra . 
ni 

Sì come quando il mar d le prime ore ' 
Incrtfpi t, e imbianca fonde à poco,à poca, 
S' auuicn, che fphri ancor l'aura maggiore 
Mone i flutti maggior da loco a loco. 

Mas’ al fin ere fee iluento,ancoil furore 
Di forga al mar , ch’in fon turbato, e rote 
Dal fen utRo, e profondo al del s’ e folle 
Coa le fpu»e,t di /degno, e d’ira bolle, 

Trima 
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Circondari tutti à gara il reai tetto 
Di Latino, è cìafcun dimanda irato, 

Cb’ei prenda i arme in ma,quaft d difpetto 
De prodigi, d'oracoh,e del fata. 

Mà quelli ad ogni priego , di ogni detto 
D’ogn’vno al dimandarle ben turbato , 
Fermo refifte, ne fi piega punto 
Qual falda rupc,à cui fu i mar congiunto* 
ut 

Come rupe di mar , che fta per coffa 
Da fonde proccllofe,e ri fonanti. 

Che de la mole [uà non è rimojfa 
Bencbe la ondeggili mar dietro, e d’auanti , 
Ne J cenar poffon la fila munta poffa , 
Bencbe d'incontro à lei {remino tanti 
Scogli efafji fpumofi, e l’alga invano 
Tendi' onde da quella far lontano , 
u< 

Latino afjembra tal, mà perche uede 
Star quella gente ogn’bor più pertinace, 

S che co'l fio poter di quella il piede 
Non torce punto dal fuo errar fallace, 

E che le cofeuan come richiede 
La fiera Giur,o-,à l' aure Tieni, ci face , [ma 
Trtegbi, & ai numi e'n teflimongli cbia- 
Come boraguerreggiar non voi, ne brama. 

1*7 

jthi ebe'l fato ne umee , e la procella 
li trafportJ, ditegli, e voi che fiele 
Di ciò min\Slri,accrbapcna,e fella 
Co'l facritego f angue pagante } 

S tù, ch’ai mio uoler bai fi rubclla 
Hot la mente empio Turno à le tue liete 
Voglie lofio verran fipphci, e guai 
E tardi d < Dei del ciel voti farai . 
ut 

Quanto à me, poco tempo bomai più refla 
Di trauagliar quella cadente aita , 

T{c altro danno può farmi bora cotefla 
Ingioila guerra à che' l furor v’incita j 
Se non morto piiuarmi de la bonefia 
BealporApa funebre d me gradita. 

Dii] e ; & fi cbiufe à la fua reggia in feno 
abbandonando de TmpcroUjjgno . 
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FùnellatiocoflumCfC pafsòpoi 
*Ad utlba,e la gran fipma'l f erba ancora , 
Che fi in Ircania dglihabitanti fuoi , 

O's’d Ceti, s' àgli Indi, àinuerT Aurora, 

0‘ ne l'Arabia d i vaghi lidi Eoi, 

O dTarthiperritor l'infegne ali’ bora 
Sigrida guerra, ebe'l nemico opprima 
S'apr on le porte de la guerra in prima , 

. u* 

Due porte e quefte fon per nuerenga 
Del fiero Marte , e per tcrror f aerate , 

Han Giano per cuilode , ne mai fenga 
Lui fono, efianno ogn’bor cbiufe, e ferrate 
Con cento ferri, e quando per fintenga 
lì a’I Senato le guerre dichiarate 
"Prende il Confile il manto di Gobbio , * 

E l'b abito fi vefle di Quirino , 

IH 

Di tali fregi il Conjole pompofo 
•Le porte {oprai cardini firidenti 
Diffirra,c/cbiude,e grida firepitofo, 

./f Tarme , à l'arme gridano ipiù ardenti 
Giouani tutti, e'nfuono bellica fi 
Cbiaman le trombe le foggette genti 
Si ebe'l fuon de le porte, e de le trombe 
Stridendo fi, ebe'l ciel ametbnbombe. 

i»* t . 

Spinge a' leofante il He Latino aprire 
Quelle tremende porte del furore , 

Mal buon padre,cb’alll)or non può patire, 
Che contro iTeucri s'armi empio remore 
Di toccarle t'aflenne , euolfegire 
Inlocbi occulti, e ritirar fi fuor e 
Di quella gente temeraria, e folle 
C he fol d’odio, e di fdegno auampa, e bolle. 

. *** 

Giano all bora dal ciel vola , e diferra 
De le porte ogni intoppo, ogni ritegno , 
.Arde r sinfonia defla. e forre, et erra 
Que lenta giacea prima nel regno ; fra 
Brama ogn’ un l’arme i hit de ognun la guer 
Qgn’un arde di rabbia, e di dif degno . 

Ch’ir d pig fi prepara , & altri altiero 
Spinge, et apprefia à Tarme ilbuo defirìer$ 

Ultrì 
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féltri facesti i Beai feudi , e rami 
Con dìuerft liquor lucidi, e netti, 

Cbi ne le coti è ne’ più duri marmi 
Affinaua le fouri, e chi gli elmetti . . 
Qutfli fegnidi guerra, ciperi carmi 
Dt le trombe à ciaf cunrendean diletti , 

Gii cinque gran città Morte trauaglia- 
vi formar ferri ad vfo di battaglia . 

'vitina*' era la città potente 
E Tiburifupcrba, eJr Ardea antica, 

E Cruttumerio, e Antenna, ’cb’d la gente 
Scopre lunge le torri, ogniuna implica 
I fabri à la fucina, ouefi fente 
Formar celate ,& elmi à l'boflc amica 
tb’intefje verghe à feudi, & altri intefi 
Sono à pulir , & i indorar arnefi. 

1,6 

De la falce, e del vomero la cura 
De l'or atro /’ amor ceffo, e s'oblia. 

Ogni ferro ad dottato d la coltura 
Fafji,che di battaglia ferro horfis', 
Cbifipuon Celmo , chi frenar procura 
Dtfirieri a! carro, e pretto ogn’un s'inuia 
Sotto la i’ifegna, ogn'un la fpada cinge , 
Chilo lorica, e chi lo feudo Siringe. 

*17 , 

Hot mi feopnte Stufe, hor mi narrate 
Sfu ai Regi tutti, e quali unite febiere 
Vennero in quella guerra, e quante armate 
Vniffe Italia allbor genti , e bandiere, 

Cofe , che lunga età quaft celate 
Tien de t oblio ne i’onde ofcure,e nere. 

Si cb'd pena breue aura bora ne paffa , 

E di quei fatti angutta fama laffa. 
m 

Fu i primo à comparir Me%entitr, quello 
De numi fpregiatore empio, efeuern 
Sfuefii d’Etruria conduce a il dr afelio 
D’ogni poffentc , e forte canalino ; 

Seco era'l figlio Laufo , che'l più beilo 
7fou era allhor, trattone Turno altero , 

E Laufo fatto à la fua difciplina 
Mille adduce* da la òtti *4 giliua » 


Era buon cauaftero, Scacciatoti • 

Degno di regger il paterno flato , 

Degno, che di quel rio befìemiatore ^ ' 

Di Me^entio il crudel non foffe nato t 
Dopò faentino, che del vincitore 
Hercole è figlio fopravn carro ornato 
Di palma anch'egli fe ne venne in campo 
Co'fuoi corfter,che fembrà fama, e lampo . 


VHidra, ch'intorno cento ferpi accoglie 
De’lpadre infegna ne lo feudo banca, 
TieU'Aueniino colle tra le foglie 
D'vna felua cottili nacque di Rea, 

Che- fi mifcbib co'l Dio, quando ei lefpoglie 
DiCerione vincitor trahea 
Di Spagna, e preffo a i campi di Laureato 
Hel Tirreno lauò l'Hibero armento. 


M» 

Seco Auentino hauea pedoni armati 
D'haflcdi mogje.e di Soletti fpiedi 
Ad effopoi coprir homcri , ciati 
Vnagran pelle di Leontù uedi. 

Dal tefebio, ch'apre i denti, eran celati 
I crini, e gli pendean dal collo i piedi. 

Che gli fitccan un nodo auanti al petto , 

• Co fi, & à pii fe'n venne al regio tetto . 

14 * 

C'n quitto bMto frano apparite quìui 
Ter che anco in tal fù vi fiuti gride .Alcide. 
Vennero dopò iduo fratelli Argini 
Cattilo, e Cor a, e vfcbr con lor fi uide 
La gente, in cui fin boggi ancora vini 
Co’l tuo nomeòTiburtOi febiere fide 
Mafuperbe. Hor venian dinnanzi i quelli 
Armati Tiburtiniiduo fratelli. 
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Tuffano auanti à quelle armate febiere 
Duo Centauri ve loci raffembr andò , 
Sanando da le neuofe cime altiere 
D‘Omole,c d'Otri giù nel pian calando 
Ter ampie felue alberghi de le fiere. 
Corrono impetuofi, e crepitando 
Fannofida virgulti, e date fronde 
Dar qùdfentier, ch'altrui la felua afide, 
^ Quindi 


1 
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Quindi comparite pur nel campo iftcffo 
Cecolo'il fondai or di Vreneflina; 

Che pargolettored’un foco appreffo < 

Trovato in mez? ad una greggia .Alpina 
Fu di F’o/can figlio creduto. Hor ejjo 

Seco adduceua dia città Latina 

Butiliche fchiere, e parte eran di quelle 
Habitantidelagran Trenefte. 

£ ui fon quei, che del paefe ameno 
De la Cabina Ciuno eran cultori, 

E quei, che fon del Aerile terreno 
Del gelato pimene habitatori , 
Ch'ignavia ricca pafee , e l’amafeno 
Bagna, e color, che fono vfeiti fori 
De gliHernici faffofi, equafitutti . 
Sen^a arme vfein battaglia iui ridutti. 

Nel campo rifonar laturba tanta 
Carri armati non fa, ne terfi feudi, 

•Un fello fo capei di lupo ammanta . 
i ogni vno il capo, e quelli alpefirì, tendi 
Tiran ghiande di piombo, e conlapianta 
Del pii finifìrofe ne vanno ignudi. 
L'altra copron di f corta ( babito Urano ) 

E portano duo dardi acuti in mano. 

Dì Nettuno ilfigliot,cui ferro, &foco 
Nocernon può, Meffapofc ne uiene. 

Gran caualier,e feco egli non poco 
Numero d’armi, e d'buomini ritiene , 

Che tratti for dal lor paterno loco 

Negbitofi ne C olio, hor a àie pene 
Gli richiama del ferro, e gli rincora 
. Di nono à ritrattar il ferro ancora. 

Quifecoin campo armati i Fefcemm 
ttigiufliFalifchi fene vanno ; 

Opri di Soratte, e quei che ne’ Flamini 
Campi, e ne’ bofehi di Capeva flanno ; 

E quei, che' lmonte,e'l lago deCimini 
Habitauano al? bor, e tutti danno 
Lodi al lor re cantando, mentre à fchiere 
Con ordio vanmofirando arme, e bandiere. 


IMO. *<5 

Si come da le bianche,e folte piume 
Tra le liquide nubi i Cigni albati 
Se’n van conforme al lor natio coflume 
j Quando tornan da pafebi faturati 
Cintando lieti, e'I bel Cailìro fiume 
Benché lontano, à quei canori, e grati 
Modi fan rifornir, eia palude 
Che dentro à la grande Afta fi rinchiude. 

1JO 

Queftafcbierata, e numero fa gente 
Sauuicn, che di lontano altri la mire. 
Vedi, ch’cUa non vd confuf amente. 

Ma con ordine tutta, e con ardire, 
Cofifluolo d’auge'hcbe raucamente 
Dal mar cantando il volo A urr a gire 
Ben ordinato, e infieme dretto, e accolto 
•Uà, qual per l'aria nembo vnito , e folto, 

Ecco Claufo fe'n vien,cbe dal primiero 
Sangue Sabino ufcito'l nome hà dato 
De la Claudia famiglia al ceppo uero 
Nel Latto illufire, poi eh’ in fipm a alzato 
Fù in parte de'Sabmi anco l impero ; 

Seco hor conduce un gran popolo armato 
Benché tanto di forza, e ualor uaglia 
Cb'd tutta la fu a f quadra eifol {'agguaglia 

De gli u /miterni vn'affaigrofja febiera» 

E de i Quiriti antichi ; e degli Ereti 
Con Claufo qui ne ibofle yenut'era, 

E lofeguiuan quei, che gli Oliueti 
Di Mutifca habitauano, e l'altera 
Momento, e ne’ rofati campi lieti, 

Cbe’l famofo Velino irriga, e fende, 
EnelerupiTetricesi horrende. 
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•U'cran queidiCafperia, e del J entro 
Monte,ed'Himclla allhora habitatori, 

E di Forulo tutto' l popol fiero. 

De campi d' Alita infaufloamo i cultori. 
V'erano, e quei, che del gran T ebro altero 
E di F abari beuono i liquori; 

Con quei di Nprfta fredda, e de giiHorthù 
’ U’cran le claffi, e i popoli Latini. 

I Quanti 
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Quanti erari quefii, flutti non hi tanti 
Il uaflo mar di Libia alto , e fatnofo, 
•iHhor, che moffe fon fonde [fumanti 
•A mego il verno da Orlon piouofo, 

Ne tante [pube pallide, e tremanti * 
D'eflate hà Licia, e intorno bà l'Hermo on- 
Sonanglifcudi.edi terrorripieno ( dofo, 
•Al calpcflrar de’pii trema’l terreno. 

ut 

Quindi fe'n uennefouravn carro altero, 
fiafnperbi corfìer quitti condutto 
Di Agamennone il figlio, che fé nero 
Nemico ogrihor fu al T eucro f angue tutto, 
•die fo detto, e vn graffo fli toh, e fiero 
Di varie genti ha [eco à Turno adulto 
Che de i Mafiici fertili de viti 
Eran cultori intrepidi, &■ -arditi ì 

tto 

E quelli ancora, die da gioghi alpini 
Uauean i padri •Arunci allhor mandati, 

E quei dicale preffo à i Sedicini 
Canpi, e color cheflanno d' am boi lati 
Di V olturno j con quei che fon vieini 
•A S aticolo, e gli Ofci , tutti armati 
Di sferre apprfei graui globi, e quelli 
Rotondi, e acuti oprauan per flagelli, 

*17 

Cóprialo feudo la ftniflra, e poi 
Le torte fpade hauean nel fianco appefe, 

'Hor d’ Evale diri, fama i tra noi, 
Ch'eidala Ninfa di Sebeto fcefe , 

E di Telone, à cui de Telcboi 
Lafciandoil regno, e Capria, altro poefr , 
Non ben contento de* paterni haueri , 
Sifottopofc, e popoli firanierì . 

no 

E quelli, eh'effo allhor tenea fogetti 
TopxAìfuoi à quefla guerra adujfe -, 

Quei di Sarafle, t queic'hauean, i letti 
Vitina al Sarno, e feco ancor conduffe 
Quei di Batulo, e quei ch'iter ricetti 
Tcnean in Ruffa, e volle, che vi fufft 
La gente dHelcnne,t ut era quella, 

Cbefld d mirar la fruttkofa Mella. 


V enian portando in man certe arme haflate. 
Come v fa in guerra la Germana gente, 
Sicopriano il capo di celate 
Di corteccia di Souero recente, • 

E leftriiflrc mani baueano armate 
De feudi di metallo rilucente 
Con fpade cinte al fianco, pur d’acciaro 
Compofle, anch'effo luminoftr, c chiaro. 

||§ 

Cefi" l famofo Vfente, e fortunato, 

7qe l'arme giuda Norfa montuofa 
C on gente hor rida molto era calato* 

Gente Equicola fempre auexja, et c fa 
Nel coltiuar le dure glebe armato 
"Portar il petto per la felu a ombrofa 
Cacciar le fiere, e dye'lpenfitr melina 
^tmucrfol di preda, e di rapina. 
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Quindi de taMarubia natio ne, 

D'^ircbippo remandato, vn f/teerdote 
Vlne, e gagliardo, e queflo detto Fmbrone 
Cinto l’elmo d’oliua porta, e potè 
L’ira addolcir de'ferpi, feì s'oppone- 
lor co'l tatto, & incantate note, 
Eimorfifana, ma ciò à lui non valfe ' 
Quando il tolpo Troian forte l’ affai fc. 

_ M» 

Non potei infelice medicar fi t 
Tiefonni ferii luigiouar, ne incanti. 

Ne l' herbe colte [oprai monti Mar, fin, 1 

Negarti fue,ne ifuoi rimedi tanti, 

Si che ferito, e non potendo aitar fi 
Caddi f pento, C allhor ne fparfer pianti 
D •Anguia i ho f chi , e l’alt que di Fucino, 

E ogni altro Ugo chiaro, e crift aliino. . 

té* 

Da Bofthi Egeri al lido Imeto intorno,. 

Oue ha Diana, e fairifitio, ehonore 
D’ippoht o,ede i Arida il figlio adorna 
Di beiti yirbio, eragii vfeito fiore, 

E da la madre, nel’ifteffo giorno, 

• Che venner gli altri al Maritai furore 
L’ifleffo Virbio in campo fu mandato 
Tri gli altri fuoifompofameute armate. 

Vip- 


u 


settimo; 


D'ippofin fi dice, che per arti 
De la matregna ,e per di} degni fieri 
Del padre fu fquar ciato in milk patri 
Da fpauentati allhora futi cor fieri ; 

Ma di Diana aifriegbi i pe^i [parti 
Del corpo e ff angue furo ne' primieri 
Modi congiunti, e fu renduto fono 
Con medicò’ berbe , e con indufire mano, 
ut 

Opra fu ri un figliai di Febo , e Gioue 
Sdegnato, c’babbia vrihuom cotanto ardire 
Di far con arti inufttate, e none. 

Ch'altri infermo non pur, ma morto, [pire 
E parli, e yiua, tofìo voi che prone 
Defuoi Urali la forra, e fà perire 
Con fulminante, e irata man colui , 

Che conpietofa diede vita altrui 
uà 

Ha Triuia intanto itgiouin rauiuato. 

Ter che i catti pen fieri in lui molta ama 
Inparte occultali manda, e che educato 
Da Egeria Ninfa fia procura, e brama. 

He te Italiche felue, oue celato 
Efconofciuto Ippolito fi chiama 
Ho» P'*> »>a Virbio, e quindi Triuia poi 
Scacciò lungo i deftrìcr da bofcbi furi. 

Uj 

B da'bofchi,edaiTtmpi dedicati 
Ouunque tran, al culto di effa Dea 
l veloci corfier furo [cacciati, 

Ch’algiouin hauean data morte rea , 
OfddaManflri marini [pauentatu 
Hor maneg giar nel campo fi vedea 
Di Virbio il figlio, ifuoi defirieri, ardente 
Non men del padre i comparir poffente. 

Quindi [e’n uientraicaualier piò degni 
Turnopiù degno, e nobile guerriero. 
Ch’auto da Parme mani felli figni 
Scopre far di beiti, di valor vero. 

Torta fu Telmo fatto in bei di fi egri 
D’ordine triplicato vn gran cimiero 
Con la Chimera, che ri aperte bocche 
ttnafembra, ch’ai cielfauille f cocche. 


E quanto più ne la batlagfiafrra 
Crefii, t i colpi fi danno più frequenti 
T amo più foco la chimera fpira, 

E le fiamme sfavillano più ardenti: 

Lo feudo ha al braccio,} mero d cui fi miro 
D’oro fctlpita io, che le pungenti 
Corna ha depoflo , e’I pelo onde gii bue 
Fauola memoranda al mondo fue. 

. *7° 

Euut *4rgo’lfuo cuflode, & vi rijfiede 
Inaco apprejjoil caro genitore. 

Che dolente oltre modo iui fi vede 
V erfar dal'vrna finita vn fiume fore m , 
dJn folto nembo de faldati d piede 
Gente armata di ferro, e di valore 
Siegueilgran T urno, e coprono il terreno 
Le fquadre,c’ban il campo d'arme pieno. 
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Vi era l* Argiuagiouentute altiera. 

Ver angli ^ tur unii , i Rutuli , fi Sicari 
€ coi dipinti feudi vn' ampia febiera 
DeLabici,elefquadre de Sacrari, 

Del T tbro, e di N umico facto vi era 
La gente, e fico v r erano i villani 
Feroci, che de Rutuli nel colle 
Coi’t vomero lauor ano le capile. 

. .* * 7 * 

f del giogo Circeo gli afpri cultori 
Veruno, e quei de la campagna ^ infura 
Dicata à Gioue, e poi gli babitatori 
De la palude ombrofa di Satura, 

Quei, che del verde bofebo vfiiti fori 
Son di F eroria, e quei ebe la pianura 
Bafja, ch’Vfente fa con Tacque chiare 
Fredda fin doue egli fi rientra in mare. 
m 

Vltima vien Camilla à la raffegns 
Donzella data gente Volfia vfiita 
Conduce m campo fitto d la fua infigna 
firmati caualicr guerriera ardita , 

Che pargoleta ancor l’ago indegna, 

E Torti di Minerua , e fiat vriita 
La mano d Tarme auegga, e i pie uiuaéf. 
Tuffar nel corfo i venti più fugaci. 

la £ne 
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E nel corpo i ft lune, e fi veloce 
Che s’i le verdi biaue foprapafft, 

0 sii l' herbe, ò sà i fiori, nongli.noce 
7^e pur rompe vna j 'pica , ne vita abaffa» 
E cor re [opra la marina foce , 
Ouenonpur del pii luparie buffa 

l'onda immerge, ma la tinge à pena 
Con tulprcJlcTg* corre* e con tal lena. 


Efconfuor degli alberghi i folte fchiere 
H uomini, e donne, e flanno con diletto 
€ con Stupore attoniti à vedere 
QueSta gran Duce , con che regio appetti 
Ca unica, come appar, con che maniere 
S’ adorna l'aurea chioma, e cinge il petto * 
E cornei dardi, e come vn Mirto porte 
Di lancia ad vfo valor of a, e forte. 
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LIBRO OTTAVO. 

5C9 ARGOMENTO. ©I|| 

Vergendo Enea farli con forze eftremc 
ì/4? Apparecchi di guerra ei fi congiunge 
riftv* Co’l vecchio Euadro,e cògli Arcadi Ificmc,^^ 
^vìs^ E tutta la T ofeana à lui s'aggiunge. 
éSc^S Poi dal marito Venere, che teme 

Impetra arme al figliol si dolce il punga Wq? 
hlollra lo feudo le Roman c hiftoric, 

E de i pofterifuoi l'altc vittorie. 


O n fi lofio f piegò di 
guerra il fegno 

Turno da Calta Rocca 
di Laureato 

Che le trombe s’vdir 
per tutto il regno, 

Et fi riderò vnir in vn momento ■ 

Causili, b uomini ,& armi. <A fiero f degno i 

Lagituentùfi moffe, altri à fpauento, 

' • 

Ctafiuno in fonima centra Enea fi volfi. 
Et à filetta congiura in va s'accolfe. 



Meflapo, V ferite, e qùello'.de celefli 
Numi Merendo f pregiai or altero, 

Tutti quefligran Duciardenti, eprtfli 
• Mofjcr de l’hofle Cor dine primiero. 
Spogliato i campi de cultori agrefii, 

E le ville priuar tCogni butm più fiero, 

E degli uni , e degli altriilgran concorfo 
Le loro febiere accrebbe, e'I lorfoccorfi. 

Conchiude ogni un ^ebe Penalo si mar, de 
jimbàfiiadore in ~4rp't à Diomede, 

E che aiuto di gente cigli dimande. 

Et che con lor s’ vnifia iu lega, e'n fede , 
Ter difiacciar Enea, ebe da le bande 
Frigie v fcuo nel Latioba pcflo'l piede 
Con grande armata,& fico v bai Tenuti 
Da la diflrutta Troia riportati. 

I } Egli 
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Ijj/i narri, eh’ Enea perche difeende 
Da Dardano, p perche glielo promette 
Il fato, à quefto Regno anco pretende, 

€ vuol che di ragion à lui fi fpette. 

Che gran gente lo fiegue, e da lui pende , 
Et ogni giorno par, che più ne allette 
Etfiauangi di forgi, & fia maggiore 
La fama fua nel Latio, e’I fuo Valore, 
s 

E quefie mprefe, (gli foggtunga appreffo,) 
Già cofil/en otdite, fe feranno 
Va la fortefoccorfe, qual fucceffo, 

E qualfelkffint hauer potranno; 

Ch'egli flcffo lo penfi, & egli llejfo 
Troueggaà quel,cb'vfcir ne può gr a dano, 
Cb'ei sa d' Enea il valor, ei sà le prone, 

Ch'à Turno » & à Latino ancor fon noue. 

• • « 

Tutti quefli diffegni, & tutti quelli 
Motiuà,cbe.del Latio vanno attorno 
Sono al Troiano Eroe già mani fe/li, 

E gli aggiran la mente d'ogni intorno -, 

In vn'maf il penfier afpri e molefli 
Ondeggiandone và la notte t e’l giorno. 
Qual diffuadclui, qual lui configlia , 

€ quddo à quefto , e quado à ql s’appiglia. 
. 7 

Come in vafo di rame acqua tremante 
Chepercoffa dal Sole, d da la Luna . 
Rimandai! raggio tremulo, ferrante 
Hor quinci, hor quindi , ne mai fermo 1 vna 
Tartc rifplende, maindìucrfe, e tante 
Si ch'bor ne' muri, & bor ne’ tetti, e alcuna 
Voltane' poggi, e palchi luce, & elee 
Forafpcffo,econ l’aria anco fi mefite. 

Era la notte, egli animanù\ tutti 
Dauan r'tpofq à corpi, e à [pitti lafjr, 

Quai dentro à i bofehi s' erano riduttl 
guai fule fronde, e quai su duri faffi 
a U’ bor che del bel Ttbro in ripa à i j lutti 
Sotto’ l fereno citi corcato flafti 
Enea, che dopò molto hauer penfato 
s/i qneftagnerra,s’cra addormentato. 


Targli veder trà verdeggianti fronde 
D'albero algarfi dal bel fiume fort 
Tiberino pur Dio de l’ifleffe onde 
Di riuerenga pien tutto, e di honore ; 

Targli, ch'ombrofa canna gli circonde 
L'antica chioma, e vn velo di colore 
Ceruleo il copra, e ch’effo Dio il confole 
Con quefte pur dolcìfjimc parole. 

10 

0 grand’ Enea dall alti Dei difeefo. 

Che l’arfa Troia riflorar concienti, 

E eh' Ilio tanto da nemici offe fio 

Con le fuemura hor fatuo, ci apprefentt. 

Già tanto tempo in quefto loco attefo 
EdacpnpiLatiniyCda Lane enti 
Hor de penati tuoi, di te la fede 
Qui certa è pofta,bor qui tù ferma il piede. 

11 

He minacci di guerra bora J urgente 
T’ingombrino di affanno, & di terrore , 

Toi che fon l’ire de gli Dei già fpente 
Egiàceffato'l lor fatai furore 
Tofto vedrai, ne fogno van ti mente,- 
Vna gran Torca bianca di colore 
Con trenta figli bianchi in quefie amiche 
Rjue giacer fiotto dure elei antiche. 

-*» 

Quiuìlloco farà,douele mura 
De la nuouacittà fondar dourai, 

Quiui certo ripofo d'ogni dura J 

Tua fatica, e periglio trouerai. 

Quindi dopò trent’annid la futura 
Gente da Afcanio vna famofa affai 
Città fi fonderà ch'alba, fi come 
Bianca la bclua fia, quella baurà nome. 

» * 

T{on menzogne, ma’l vero io ti predico , 

£ moflrarti uo'l modo, con che puoi 
Vincitor debellar il tuo nemico. , 

Conuicn, ch’vnifchi à li foccorfi tuoi 
Euandro vfiitodal paeft antico 
Già de l’arcadia, e de gli àrcadi frtoì 
Su'l mónte qui vicin la reai fede 
Tuofe , cui di Tallante il nome diede. 

04 


OTTAVO, 


Da Vallanti, fai qual Evandro fcende, » 

Di Vallanteo fin bora il nome j erba 
Sluefla città, che di continuo attende 
^t guerra far centra Latini acerba ; 
in tuo foccorfo dunque bor tu lui prende 
*/f quella impreja ; il duol tuo difacerba , 
Ch’io fteffo incontra l'onde, sà. te piace 
Salvo ti condurrò dou’ ella giace. 

«j 

Levati ò figlio de Id Dea, e ti caglia 
Di porger priego nel nafeente giorno 
la gran Giano burnite, fi, che vaglia 
Di fpenger l'ir affa, con cui già f corno 
Tentò di farti, e poi da la battaglia 
Quando faraitù vincitor ritorno. 

Che Ì boflc fpcnto hytrai, non ti fia greve 
Di darmi qutWbonor, che mi fi dette. 


i « 


Son queflo fiume cosi d’onde pieno. 

Che adeguo à l'alt e ripeti corfo ardito. 
Fendo vn paefe fertile, & ameno 
Tebro mi chiamo al del caro, e gradito ; 
■De la maggior città quivi nel feno 
Corro, fe ben fon d'altre eccelfe vfeito. 
Cosi dice, e in vn lago di profonde. 

Et cupe acque s’attujfa,e sinaf tonde. 

. «7 

Lafcialanottec'l fonno il Teucro duce, 
llqual deilato ffbitoriforge . 

£ quando fpontar fuor del Sol la luce 
Ter lo f treno del egli s'accorge, • 
Giù da la ripa al fiume si riduce, 

E ne le cave man ne prende, e porge 
Co’l fofpefo liquor, totali accenti 
Tutto dinoto inuerjò tarai J urgenti. 

Ninfe Laurenti , e voi tutte c’baucte 
In quefli fiumiimpero alto, efourano, 
E tù gran Tebro, & onde voube fiele 
Figlie facre di lui, da me lontano 
Ogni periglio, c riffa boni ai tenete 
Me raccogliendo, io tepietofo, e h umano 
*ilc miffiric mie donde tu feendi 
Honorcrò fin doue il corlo ilenii. 


ci 

H onorerotti, e doni à tutte? bore 

T'offerirò conofdtor cor teff, 

Tù fia’n mio aiuto, ò eccello genitore 
De’ fiumi dcl’Helperido paefe ; 
Equel,chem'baipromeffo,alto fauorf 
M’offerua ; e detto dò sài legni affé fe t 
C he duo tra molti elefie, e de primieri 

E d'arme corredoUi,e de nocchieri. 

,0 

Ecco in tanto vn gran monfiro, eccofiuede 
Fuor de la feluauffir candida fiera , 

Che ne la verde riva poi fi fiede 
E foco den de’ figli fuoi la fchicra ; 

Enea ilpictofo, fubito la fiede , 

E l’offerifce à te Giunone altiera, 

£ memore dei già veri configli 
viteconfacrain vn la madre, e i figli. 

Il 

Tutta la notte dal fuo orgoglio ufato 
Volgendo il corfo a dietro raffrenoffe 
Il Tebro, e ff n’andò cosi placato 
Come ff ftagno, ò fe palude fojff. 

Onde non era il marinar forato 
Ter gir contr' acqua oprar remi , ne pofftr. 
Ch’anni Enea giungerà nel porto pria, 
Cb’iui fi fappia ancor ch'egli fia in via . 

SI 

Vanno i legni fpalmati conprcflegga 
V acque folcando placide, e tranquille , 
*tlc dipinte naui, à la chiareggia 
Del’ arme, eh’ al Sol fan lampi, e fóndile 
Ogni onda, & ogni fflua nonauegga 
veder lampeggiar à mille , à mille 
*drmi, e pitture infieme in un gioì ff e, 

E d’alta meraviglia iuì fiupiffe. 

Tanto ff’n van dì, e notte navigando. 

Che paffan tutti i giri , e le rivolte, 

£ le fflue ban talhor fopra varcando, 

E talhor fotta le lor ombre accolte. 

Era già il Sole à mego giorno, quando 
Scoprir la rocca, e le caff non folte 
Dela città di Evandro , aìlbora irevile 
Stato, e’n fortuna povera, & burnite . 


, .in 

*♦ .*< 

1! unric tanto afi'bor, quanto al (tei bora 
La Romana potenza la pareggia. 

H or giu nei à terra accodano la prona 
Dotte par lor, ch’ej/er buon porto deggia 
E per venturaritrouar , che fuor a 
Stauafi Euandro all'bor de la fua Reggia. 
In vh bofeo f aerato , oue fe’n renne 
Ter. far e al grana* Alcide bonor folenne. 
u 

Vallante il figlio , e’I poncro fenato 
Euandro /eco à quefia fefla banca, 

E de’ primi guerrier fittolo honorato, 

Che fumar l’are al /acro incenfo fra. 

E viflo i vafii legni fpauentato 
Lafciar il facrifcio ogni buom rotea i 
Mentre cosi venia» le naui quete 
Fendendo il bofeo, e l’ ombre [uè fecrete. 

it 

Ma Vallante il contende , e con tai note 
{ Un'arma prefa) incontro ai legni ardito 
Ratto correndo grida, fi che puote 
Da l’alta riua effer da loro udito, 

Qual ui motte cagion leflrade ignote 
Genti tentar i dou' attendete il tifo } 

Che ceppo ui produffe tedi qual terra 
yenite voi ? pace portate, ò guerra i 

X7 

^ tlfhor Enea da l'alta poppa /piega 
Dr pacifica oli ua rnrerde ramo 
E quali fan di dirgli anco non niega, 
Magliri/ponde. Noi Troiani fi amo 
Con roi d’rnirfi diftcfi in lega 
Contrai Latini da quai guerra habbiamo 
£ tonta noi raminghi ricevuto 
E r chimo ad Euandro per aiuto 

\A liti fate faperin noflro nome. 

Che qui fono tomparfi alcuni eletti 
Cavalieri Troiani amici, e come 
Br amanda lui foccorjo, e rnhrfi fretti 
In lega fece, ai ciò che re flirt dome 
L’arrogante Latine, à qutfli detti 
^tl gran nome Troian, cb’ci mani ft fa 
Il buon Vallante fiupido qui rtjìa. 


IL O 1 

J » «1 

E/ci chiunque fei, meco ne vieni 
Che ad Euandronc andrtm mio genitore 
Con cui là parlerai, e fptme tieni 
D’impetrarne ogni aiuto, ogni fattore ; 

Ti alloggeraicon noi in quelli ameni 
Lochi, egli di/fe, enfi urta d’amore 
la deflra di lui la de fra porge 
L’abbraccia, e ne la fcluà entro lofeorge. 

Giunto innanti ad Euandro il Duce fece 
Cof placidamente ne fauella 
Signor, che di bontà foura ogni Grece 
altero vai, à te ne vengo, à quitta 
Tua lealtà m’ inchino burnite, e teco 
Sicuro io parlo, e benché di rubclla 
Gente à noi fei, e vn\[o con gli stridi. 

Di te non i però, ch'io mi diffidi. 

li * . 

Ter che l'affetto dii mio cor finterò 
Gli oracoli, che tratto d’ogni intrico 
M'han femprt, e la memoria del primiere 
Ceppo, ch’vnfolfù al noflro /angue antico. 
Sdì tua chiara fama il grido altiero 
Mi hanno difpcfloà di ui titani amico 
Et ad o/ar, benché Troian mi fa. 

D’affidar ne la tua la vita mi et. 

M 

Datdanoprimo auicrdi no fra gente, 

Dicono i Greci, che di Elettra nacque 
Figlia a’ atlante, à cui co’l fuo poffente . 
Nulmcro fiflentrle felle piacque. 
Trincipio à voi Mercurio anticamente 
Diede,.t la bella Mata fi compiacque 
Di dar Mercurio al mondo, oue tlefloBe- 
jtl del Cileno ognì-hor gelido, e molle. 

tt 

E Maia ancor, fe quefìa fama è vera, 
venne d'atlante, e da lo fìeffo Atlante,. 
Che tenie /palle fue fof tenia /pera 
De li felle, e del litio ampia, e prfante ; 

Da t n ceppo fole adunque in tal maniera 
Riforgono ambe due lenoflre piante, 
Quindi è, ch’ofai fen-f altro mcgp,ò mef/o 
*4 te venir, e te pregar io fieffo. 


O T T 

i* 

Se Turno, eh' empiamente bora guerreggia 
Teco, noi [caccierà £ Italia fot e 
Toflo prefuthe , tbe fin^a altro deggia 
Ei foto di effa far fi Imperatore, 
Soggiogando dal mar , che fopra ondeggia 
Sino à quefto Tirreno inferiore. 

JJorcon noi ti accompagna , à noi prometti 
Che ben babbiamo i l'arme aurigi i petti. 

ti 

Mentre il Duce Troian cosi ragiona 
. Euandro fifa in lui lo f guardo girai 
Morda gli buemeri ai pierà la per fona 
Tutta fcoprendo,& hor ne gli occhi il mira; 
Mordala Bocca pende, e s'abbandona 
Tutto in lui col penfierfiupifee, ammira. 
Lodai' alte maniere , e dice, b quanto 
Godo cT bauerti, ò gran Troiano à canto. 

»4 

Volentieri ti accolgo , e ben mi fembra 
Raffigurar in te volto, & arneft 
Vitr la voce,e rimirar le membra 
Del tuo gran padre ^incbifc, e de cor te fi 
Regi co fiumi fuoi mi si rimembra 
Quando da vofirì vfcì cari paefi 
Triamo,efe ne venne à S alamina 
Ter veder la forella lui Reina. 

... 17 

Giovinetto in Arcadia io all hor vinca 
I cui freddi confini egli trafeorfe, 

E de i molti guerrier, che feto hauea 
La febiera, meraviglia allbor mi porfe. 
Ma più fiima d'^inchife ancor ficea 
Che di "Priamo ifieffo, e più mi morfe 
Degna inuidia diluì, lui più ammirai, 

Lui foura ogni altro caualier lodai. 

i» 

E’n me Taccefe vngiouenile ardore 
D'vnhrm’ 1 feto con la delira in fede, 
{Come bramofofcci, e di buon core) 

E in Fineo l'albergai, mia prima fede, < 
Egli partendo in tefiimon {amore 
Di Liciavna (aretrapoimi diede,. 

Con gli fuoiflraH, & vnafoprauefia 
Ricca, fuperbi »c tutta d’or tontefta . 


A V O. 

u 

E duoi bei freni d’or pempe pregiate, 

Cbor tutteilmio figliai Pollante gode. 

Si che ragion é ben, che voi babbiatc 
Da me fede , & amor, boner , e lode ; 

E di quanto benigni ricercate 
Vi fi conceda, e nulla vi fi frode. 

E toflo, ih' e fcail Sol da l’Oriente 
iuto haurete, vett Quaglia, e gente. 

4 ° . . 

Poi che qui à punto in tempo uoi giungete 
{Coi tt fi amiti) di folennt fella. 

Celebrarla con noi lieta potrete, 

E di aurxjarui à quelle menfe , à quella 
Munii foggia principio bomai darete ; 
Cosi detto à vbedir ogni buom s'appreHa 
E fi afjide sù l' berla, indi ei commanda , 
Che fi ripigli il vino, & la wuanda. 

4 « 

Nel tboro principat fù collocato, 

Ch' un coio di leon coperto hauea 
Et ad un foglio di ^ icerainuitato 
Sopra ciafcuno il ualorofo Enea. 

Quinci dagiouanetti accompagnato 
Il Jacerdotein ordine ponea 
Guanti à lui, & a compagni fuoi 
Gli arrofliti intefìini de gli buoi. 

4 * 

D'altre mani arrecato à menfa fue 
Ne' celli il pan , ne" vafi il vin fpumante. 
Enea cibofpcon le genti fue 
De le vifeere à lorgià pofie auante , 

E del gran tergo intier di tutto un bue 
La fame loro i fa t oliar ballante 
E quando fati j furo, il re con tale 
Sermoneil T curro concitato affale: 
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Troiano bofpite mio quelli conviti, 

E quello à tanto Dio f aerato altare. 
Quelle folennità con quejli riti 
lulti non fon di Deitadi ignare. 

Ma perche fiam di alti perigli vfeiti 
Da morti intuitabli, & amare 
Ter lui, ogni anno à lui facrificbiamo , 

£ i fuoi dovuti bonor fcmprcinnouianto '. 


LI B R O 


Mira colà dime larupe fiaffi > . 

Mora di f fi unta % cbe gii fù attaccata 
liuti monte allhor, che ruinaroi ftjji 
R$slò aperto, e la cafa diroccata ; 

Ter cui nel centro à una fpcloncavaffi 
Si cbiufa,cbe nc'l fol pur uibebbe entrata, 
Quello à punto di Caco il couil era , 

Caco, ebefù nfe^'buom.e mc%a fiera . 


4 » 


Del I angue de gli vai fi era il terreno 
T epìdo ogn’hor ne la fpelonca ofeura , 

Et ogni loco fi uedea ripieno 
Di lacerale membrane di lordura'. 

Le porte appefe borribilmente bauicno 
Squallide teflc , coflui di flatura 
Terribil di Volcan nacque, e del padre 
Fiamme fpirauadifpiacenti, tir adre. 

4 * 

*4l fine aiuto 11 tempori Dio ci porfe 
Quando maggior diaiuto era il defire. 
Venne in quel tempo Alcide, e ne fioccar f e 
xAllbor, che fatte in Cerio morire 
Tre uitevincitor d’ibcria corfe 
*4 noi carco di fpoglie,e pi il d'ardire 
E tanto Armento [eco baueacondutto 
^ Cb'ingombr auala ualle , e’I fiume tutto. 
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Caco crudele , e pien di mal talento 
Ter non lafciarui mal, ch’ci non facejje , 
Sempre à ie prede , femprea i furti intento 
Quattro grà tori, e quattro vacche eleffe, 
Cb'etano il fior di tutto quello armento. 

Et inuotloUi, e perche il p.c non deffe 
Segno del furto , co'l ve/ligio indietro 
Cli tirò per la coda al logo tetro. 

Si che non vi apparai fegno , ned’ orma, 

Ch'à lo fpcco drrqt/fle il cercatore , 
Hercole intanto vuol la graffa torma 
Quindi cacciar da la fua mandrafuore 
u td altri campiscila pafea, o dorma 
E le vacche al partir con tal romore 
Si diedero à muggir, ch’ai gran muggito 
Kim bombarono ibof chi, il monte, e’I (ito. 


Et vna de le chìufe refe in fegno 

Di rifpofta da l’antro vn’alta voce, 

Onde feoperto fù tutto il di fegno ,. 

Ch'era celato dal ladrone atroce; 

Cb' jtlcidc vdilla, & preft pien di f degno 

L'armi, e la grane maT^a.e al fuon veloce, 

Corfe, Cr poggiò doue alto più s’efloUc 

In aria al cielo, & più fcofctfo il colle. 

. . ,0 

Vider quel primo giorno i ncflrì foto 

Timido Caco, e conturbatoin volto. 

Fuggir qual Euro, e dargli d i piediil volo, 
Il rimò?', fin che fù ne l’antro occolto ; 
V'da catene, e da paterno duolo 
Vngran fafJopendea,the da lui fciolto 
Cadde, e cadendo fece i lo fp'traglio 
De la caverna immobile fcrr aglio. 
n 

Ecco pien di furore il buon Tirinto, 

Quinci, e quindi per tutto erra, e trafeorre; 
Hor mirando i vefligi , bora dijlìnto 
^/follando il muggito, e fnme,ecorre 4 
•/f l'antro , e là da l’impeto fof finto 
T re volte tutto C ^ iucnttno f corre 
Tre volte aprir tentò la porta in uano 
Stanco tre volte ritornojji al piano . 

. **. 

Di felce acuta à l’antro era fu’ldorfo 

^ ilto diruppo , e da lontan feoperto 
Ouei rapaci augei facean ricor fo , 

Come albergo opportuno, & à lor certo j 
Da la manca pendea fu'l fiume, hor corfo 
Hercole à deflratl fi fio inuerfo à l’erto 
Dìmouc.c fiotc sì, che fuor di quelle 
Sue radici natine lo diuclic . 


■ !l , 

Suelto lofpinfe, e quello giù crolloffi , 

E fece nel cader tanto romore , 

C he l'aria di ffagor tutta intono (fi, 

E ruinar le ripe d quel furore , 

E’I fiume adietro per timor voltoffi , 

La gran Reggia di Caco atra, e a'horrore 
Ripiena fi feoperfe , e lumino fa 
Si fi la tana, (he già fù fi cmbrofa . 

Cerne 


OTTAVO. 


Come cbì de Interra il globo aprijfe 
oi viuafor\a,t'l centro del inferno, 

€'n vn medefmo tempo difcopri/Je 
L’abbomineuol Regno à Deidi duerno, 

E fpettacolo al mondo ne appari/fc 
Ter lo fpir aglio il -vallo abijjo interno , 

E mirando quell' alme i rai lucenti 
S’empiJJerodi teme, e de fpauenti. 
ss 

Tal fu il ladron, quando /coprir fi Vide, 

Da l'infperataluce entro' l gran f affo , 

In tanto il forte , e ualorofo Mcide 
Terche egli refti ftc la uita caffo 
Sopra di lui , cb' oltre l'vfato fìride 
E rugge là ne l'antro, auuenta al baffo 
Ciò che l'impeto allb or gli dà per armi, 
àrbori, Afille, e grani tronchi, e marmi, 
so 

Ei eh’ al periglio fuo non troua f campo 
Tiù ne la fuga, fpira.ò meraviglia. 

Date fetide fauci,e fumo, e vampo 
In trilli globi mifio, che à le ciglia 
Toglie il veder, e ne Pimmenfo campo 
De [antro inuolue fiima atra,e vermiglia 
Con ofeura caligine, che notte 
Torta à le cane , & foli t arie grotte . 

Hpn p note fopportarl' animo altero 
vilcide pii di fiarfene là in alto, 

Màdoue più l'incendio ,e'l fumo fero. 

Era maggiore , fi gettò d'un folto, 

E fopra il monfìro horribile,e feuero. 
Chiodar no vomc fiamme, apporta affatto, 
Il prende, efelo flànge entro le braccia 
leflro'ggaal fine, e Hocchi fuor gli cacào. 

5 * 

Tolto difebiude la ferrata foglia 
E la rapita preda à l’aria adduce , 
E'IcadaHcrofoigp, e quella fpoglia • 
Hon pur mortal,ma morta fuor conduce; 
E per gli piè firafiina , 4 ognun la uoglia 
Crefce di rimirar la fpenta luce. 

Luce tremenda, e quel fetofo petto 
fi la gola di foco ampio fuetto, 
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Da Pbora in pòi con quello fanto honore 
Di feflar quello giorno à noi diletta-, 

€ Totitio ne fu l'inflitutore 
Et à Tinari il cuftodir s'afpetta 
D’Hercolt il tempio, e quella , che quifore 
xAra fu facrain quello bofeo è detta 
MaJJima, efempre MjfJma nomata 
Sarà da noi, da noi fempre honorata . 

«o ^ 

Ciouànì dunque borsù cotanta fefla 
Ter celebrare ogn'un lieto fi moua, 

Di verdi fronde cingafi la tefla 
E con le coppe l'un l'altro promana ; 

• Inuoch’il Dio c6munc,ogn’uno, e in quefla 
Guifa l'bonori, e volontario i prona 
Faccia foaui , c diletto/} inuiti 
~il bere , e beuiam tutti inficme uniti. 

«i 

Ciò detto, Euandro,de la bianca, e nera 
Herculea pioppa ogni più bella fronda 
Inficme inteffe, e'n piu d'una maniera 
De le foglie s’ adorna, & fi circonda 
Il capo intorno, c'ivafo che facro era 
Tienne la deflra , e tutti à la gioconda • 

Mcnfadi nouo inuita.outfe'n ranno , 
Beuono, e lieti à numi i prirghi fanno. 
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Gir aua intanto il cielo à l'occidente 
Cominciando la notte ad apparire, 

Ei Sacerdoti già con face ardente 
Cinti di pelle fi vedean venire. 

Conforme à l'vfo ; à quefla f aera gente 
Totitio è capo,e viene à ricoprire 
E quelle menfe, e quei (aerati al tari 
Di nuoui cibi predo fi , e rari . 

. . «* 

Compar uer qui ut coronati i Sali 
Che d’intorno incenfauano gli altari , 

Da vn lato vn eboro era de vecchi , iquali 
Cantauano di Alcide i fatti chiari ; 

Da l'altro ui eran giovani , che tali 
~4\ tteggiauano gefli alti, e preclari 
E prima, come infante i ferpi eflinfe , 

Cbè l* matrigna aioffo lui già fpinfe . * 
_ Come 


. LIBRO 

#4 n ' 

isonne à Troia, ead tea glia ({Iremo danno E con rari fogetti annoiando 

Tortale in guerra, e te adequale al fuolo; Andana il tedio al retto de la uia ; 
Come folto Eurifleo crudel tiranno £»/ buon Troiano intorno rim tardo 


De la iniqua Giu non per uoler Fola 
Tati mille fatiche, e duro affanno ; 

Eleo occidt jii tù,tù inuitto.e Fola’ 
Biformi fi gli dt le nubi, c'irco 
Monflrodi crcta,e’lgran Leon Torneo. 
*s 

Tremar per te de laghi Stigi Tonde , 

Et al cuttode de le porte Alterne 
T errar porgefle fin ne le profonde 
Là doue alberga horriblicduerne . 
Entro al conile d'offa rofe , e immonde 
T into di {angue, e di lordure inferne; 
Mai nullo afpetto à te porfe temenza , 
Non di Tifeo Tarmata alta prefenga . 
«6 

Ve te priut di forge , ò di conftglio 
mAccolfein terna l’horrido {er pente; 
Quando con tanti capi à tal periglio 
Ti adduffe, & circondò fi fieramente. 
Salue certo di Cioue inclito figlio 
. Vero honcr degli Dei nume potente 
Fà, che benigno i noi fempre ti mofiri 
E lieto accolga i facrifici nottri . 

*1 

Co fi fon dolci canti, e diuerfi atti 
Spettacolo factan à tanti heroi 
De le vittorie , e de Tteccclfi fatti 
Del grande Alcide, e de trionfi fuoi, 
Màcelebrauanpià come fur tratti 
Da la fpelonca i depredati buoi. 

Come Cacofià vccìfo,& come foco 
Spiraua,e fumo in unmedemoloco . 

«t 

Rtfuonauan le felue , i colli, e i liti 
Bjfpondean lieti ittrepitofi accentri 
£ poi , che i facrifici fur finiti 
Et acquettati i moti , & i concenti, 
oi la città n andato infume uniti 
Guanti al vecchio Rè,ch'à puffi lenti 
Egraui c ammalia à paro, à paro 
Co'lriUouo amico , e co'l f ho figlio caro-. 


Mcrauigliofo il tutto fi copre , e fpia . 
Quando riguarda i lochisi {ito, e quando 
Lieto hauerne contenga egli de fi a ; 

Co fi de' fati antichi altri gli ef prime, 

E de le genti le memorie prime. 

Euandroclte fìt ti primo fondatore 
De la Romana Rocca, e come inttrutto 
De' fatti antichi, diffe . bora ftgncre 
Saprai, che già queflopaffe tutto 
•Von hauea tetto alcun, ne alcun cultore. 
Ma fu di Fauni, e Ninfe ermo ridutto; 

E furfolinghe {citte, c'hab tate 
Da genti eran di querele , e tronchi nate, ■ 
7 » 

Gente fenga co fiumi, e non auegga 
coppiar tori ancor à la coltura. 

Non hauea ciuiltà,ne pulitegli , 

Ne di acquiflar ricbegje alcuna cura. 

Ne diferbar le fatte, & fot fieregga 
Era in lei fempre , elalor vita dura 
Tafcean qutfli firogi huomini tutù 
Di occife fiere, ò di feluaggi frutti . 

7 * 

Dal' armi del figlio! dal del cacciato 
Saturno il primo fà, che qui fi pope, 

%A quetto popol rogo , che {membruto 
Giacca perquefli monti , e felue ombro fit 
Toi che qui infume l’hcbbc ragunato 
Diede culto,cottumi,e leggi impofie 
Et à quefio paefe inficme come 
Quel cb'afcofo T hauea di Latto il nome . 

7 » 

Dt tanto Rè f òtto d t benigni auf pici , 

Fù in quel tempo , fi diee,\l fecol d'oro; 
Sotto pace tranquilla , anni fclià 
Genti contente , e fortunate fòro ; 

Dopò il tempo cangiò gli anni, e infelici 
Fi à poco à poco e'I pàttino decoro 
Di quella bella età toflo turbaro 
Furie di guerra^ di dcfircauaro . 

. Quindi 
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J Quindi T^iufonio fi nolo, il Sicario 

Venne, ch'ai Latto il nome cangiò fpcffo. 

' Vennero i Regi poi di mano in mano ; 

€‘l gri Tebro,e critdel fe'n vi ne ancb'effo , 
Onde quefto bel fiume alto, & f oprano 
Fra tutti i fiumi , trofie il nome iRcffo, 

Cofi da noi fu detto Tebro, e'I uero 
"Home dì bibula fuo taf ciò primiero . 

77 

A»i venni anch'io dopò il mio longo effigilo, 
€ dopò il longo affanno in mar patito. 
Sduo dal' onde, e fuor d' ogni periglio 
DaPinuincibil fato i quejlo lito 
Spinto , e dala fortuna , & dal configlio 
Di Carmente mia madre, cb ella vdito 
‘ Prima da Febo hauea,qui allhor fermai 
Il mio camino , & la città fondai . 

7 « 

Ciò diffe à pena il buon Fu andrò à Enea 
Cbepafiò innanti, & gli additò repente 
Aneli’ aitar , quella porta che tenea 
\ Ver bonor,per memoria di Carmente 
Indovinati fuo nome, che già bauea 
La futura grandezza de la gente 
"Romana, e il nobil Tallantco cantato 
Trina, ch'altri n'baueffe vnqua accanato. 

Quindigli moflra il bofeo, dentro alquale 
Romolo inuitto il facro tifile feo , 

Sotto vna fredda rupe il Lupercali , 

Come in Arcadia facro à Tan liceo. 

Gli addita Paglieto, oueil mortale 
Colpo, ne ralta felua bebbe u irgoil reo, 
elacagiongli narra, efeufarbrama 
Se Sleffo , e'I loco in tefiimon ne chiama > 

7 * 

\A la fede Tarpeia in di'l condu ffe , 

Doue bora é il Campidoglio ornato d'oro', 
%A cui già tronchi > e fpine, che produffe 
lui la terra per coperto foro . 

Religion tremenda all’ bora indù [le 
Rineren%a, e timor tanto in coloro, 
C'babitauano qui ch'à tutte l' bore 
De la felua e di faffi baucan terrori \ 
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In quefia felua, in quefto monte ombrofo 
Vn Dio, non fisa qual certo babitaua. 
L'arcade gente mia dal nubilofo 
Velo, che' l monte, e'I bofeo iuiingombraua, 

E dal acr, che fpcffo vfiirpiouofo 
Vcdea, che Giouefoffe argomentaua . 

Mira quelle due Rocche la di f erte 
D'buomini antiqui fon reliquie certe. 

IO 

Giano il gran padre edificò già quella , 
Saturno, quefia à le primiere genti. 

Onde l'vna Saturnia anco s'appella 
E Gianicolo l'altra. Hor mentre attenti 
Se'ngian pian pian d'Euandro à la fituclla, 
Egià fonoà fuoi tetti, ecco gli armenti 
Vcdcanfparfi, oueil Foro hoggi fi noma , 

€ le Carine floride di Roma . 

•t 

Giunti à l' albergo, dice Eu andrò, in quefia 
alloggiò Alcide il uincitor ancb’ejfo, 

Quefia fua Reggia fi, nefia moleUo 
Afflar à te, quello è'ifuo albergo ifieffd. 

E imitando vn tal Dio vieni tu prefio 
Diffe, nel tetto angufìo fuo dìmeffa, 

Et in vn fcggio ornatomi Raccoglie 

Di (elle d'orfa Libica, e di foglie.. -v 

Venne la notte, egià di mano in mano 
H auea cinto il tcrrcn con lefofcbe ale, 
Quando Venere madre, e non in vano 
Gelofa del fuo figlio contra ilquale 
Vede armar fi i Laurenti , il fuo Volcano 
Ve l'aureo albergo fauellando affale, i 

E cofi dolce parla, e'n tal tenore 
Che fpkain lui diurno tur dor di amore. 

»j , 

Caro confòrt e ,mentre i Regi Greà 
Danneggiauano Troia, che per fato 
Cader douea,non por fi à te mie preci, 

Tercbe il niifer Troian popolo armato 
Foffe da tc;ne mai ricorfofeci 
ri torte tua, ne in uan ti bò faticato 
oillbor per lui,fe ben molto io douea 
jl Triamo, cJr à figli obligo bauea . 
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t fe ben pianfi fpeffoil dure affanno 
D’Eneamto figliolo non ti chic fi allbora-, 
Ma di Gioitegli imperi prefiffo hanno. 

Che tra i /{ululi ci faccia bora dimorai 
Teri in tefol le mie fperanzeflanno, 
lo He fa vengo à te mio nume hor bora 
E qual pietofa madre , e come deggio 
*Armc al mio figlio, fiupplice titbcggto. 

Di Nereo la figlia, e di Tifone 
La moglie lagrimando te piegato $ 
t/or mira al mio hi fogno, d la cagione 
Cb'a te mi fpinfc, e quai popoli armato 
*4 mio gran danno, i qual crudel terranei 
Fanno i nemici dentro al /or riparo 
D'armi fiero apparecchio per mina 
De la Troiana miagente mef china. 

K 

Dì fio, mafiaua affai Volcan ritrofo, 

Et d Ciprigna compiacer s'infinfe. 

Sciando di calda neuc, e d’antorofo 
Offro le braccia al collo ella gli au ninfe , 

E con atti foaui, e con uezjofo 
Bacio nelfen Cufato ardergli fpinfe. 

Che penetrando interno à poco, à poco 
Tutto l’accefe di amorofo foto. 

Come tallbor fe nule denfa , e ofeura 
Ternaria gira, e copre il del fermo , 

Che pria che s’oda il tuon,fi raffigura 
•Un pictiol raggioUfcirfuor del baleno , 
llqualfcoirtndo tanto orefice, e dura 
Ch’egli fiutilo paffd il nembo, e pieno 
Fdil nemboitteffo , el’ariaifiefifa, elùdo 
D’un infocato, e lumino fio i irto. 

N 

l’accorta Dea, che molto ben fatea 
Quanto Tarme potean di fua bellezza, 
D’bauer uinto tra fe lietagodea 
Etammolito di Volcan l’afprejga. 

H ifponde, ciche <T amor eterno ardea, 

*4 che [piegarmi ò Dea con tanta alleggi 
vicefc lituo uolcrtà che tal prona ì 
Hot dime in te si foca f è ft trotta 1 


lofinallhor, fie'l tuo uoler mi baueffe 
Richietta, laurei già’ l popol T cucro arma « 
Toi eh’ anco Troiainpiedc filar potcffefto', 
Gioue'lgran padre non bauea vietato, 

E che dieci anni ancora più vi u effe 
Triamo'lrc non impediua il fiato ; 
Horchcmicbitdi,cgucrrcggiar\tu vuoi 
Farò conforte paghi i defili tuoi. 

»o 

Quanto l'arte mia vale, e quanto potè 
For^a di ferro, e dirobufle braccia. 
Quanto liquido Elettro, ò dura cote 
ynifica,elùfiri,ò fioco ardente sfaccia. 
Quanto fio ffian i mantici, ò per co te . 

Maglio, prometto àie tuttofi faccia 
Ceffiilpregar, e'n tua bellezz a altera 
Ciò che vuoi, ciò che puffo, e chic di, e [pera. 

■ tt 

Dice, eftfiringe con T amata fpofa, 

E*l bramato d'amor frutto raccoglie. 
Tofcia languido alquanto egli fi pofa 
addormentato, e nel bel fien s'accoglie. 
Fin chef affato è da la notte ombrofa 
U tana il mezp * ^iUhorfi delia, e toglie 
Tifilo al placido fionno, & al diletto 
Le membra, e forge dal vezjofo letto. 

n 

Co fi lena à filar la vecchiarclla 
Dificinta, e [calza, e nel cener fiopito 
Detto il carbone , e auffa la fiscella 
Sueglialc ferme, & allauorgià ordito 
La longa opra notturna aggiunge, cmtdU 
Nodri fica i figli, efia catta al marito. 

Come Voltano à l’opra fua fabule 
Sorge, & hai letto , & i fiuoi agi i ui le. 

Giace mòno al lido alto Sicano 
Oue Lipari s’erge un’ 1 fioletta. 

Che per e [fiere fianca di Volcan» 

Volcania anco da tutti ella vici i detta i 
Qui l’antro è de Ciclopi, che lontano 
*4 l'aria fumo, & arfic pietre getta. 

Qual Etna, e qui de grani colpi il tuono 
S'ode ogni bora , odi ferri borribil {nono. 

Hor* 


; 
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Hor a fe'nuien da le magìon tclcfli 
Folcano, & a quell' antro il pa(J<* gira, 

Onci Ciclopi già ritrova defli, 

£ gii trattar il ferro effogli mira. 

Sterope, Bronte, e Tiracmone, e quefli 
Eran nudi; chi batte, e chi ritira , 

£ chi lima al gran Cioue vna fatua 
Comporia si, ma non ancor perfètta. 

*T 

Molti di quefli Cioue difdegnofo 
Da tutto'l cielo fulmina à le genti; 

Tre raggi d'humor duro,e tempeflofo, - 
£ tre di piogge, e tre di fochi ardenti , 

£ tre 4’ a uSìro veloce, cfwriofo. 

quefta aggiunt'bauran i fabri intenti 
imifchiar fcco ancborirc , e terrori. 
Strepiti, fiamme, folgori, e fragori. 

»« 

Inflauan altri a fabricor altrove 
«/< Mar te il carro, e le veloci mole. 

Con ch'egli à guerra le città commoue , 

E tutto furibondo il mondo fcuote, 
filtri àgata formauan armi nuoue, 

£ lo feudo poliuan con la cote 
*4 "Palla irai a, e con nobil lavoro 
Aferpentifacean le fquame d'oro . 

- *7 

Facean quefli ferpenti in nodi fpeffi, 

E tra loro intrecciati in mille giri, 

• Intorno al capo di Medufa anneffi 
Che i benché tronco par , che tomo miri , 
Diffe Folcano à quei Ciclopi fieffu 
Hot via ciafcuno rapido fi tiri. 

Ogni lauor taf date, e tutte l'opre. 

Età quanto commando ogn'vns’adopre. 

»» 

Fn ualorofo, e forte caualiero 
firmar conuienfì -, à quefio bora attfdete ; 
Hor qui la mano preria, hor qui'l penfiero, 
£ torti martire noie volgete ? 

Tacque, allhor tutti à lavorar fi ditto, 
.Ne vi i che fi ripofi, ò che C acqueti , 

Cbtl rame ,el'oro infonde , e chi l’mifce, 
E chi l'acciaio tempra, cibi'lpubfce. 
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tu 

Di fette cerchi vngroffo feudo fi annoi 
"Ch'à l’arme de Latini ogn'hor refiria ; 

Chi abboffa,» lieua i mantici , che danno 
Fiato à vicenda al foco, onde più ac qi uffa 
porga, t ne l’end» à fpenger altri vanno 
L’ardente ferro, e qui da C acqua màfia 
Del fervente metallo co’l calore 
Efce per l’antro bombile fìridore , 

IO» 

Da martelli con forga, e con mifura 
Moffi del ferro tù ia maff ainforme, 
Ch’allhor con piu (Cuna tenace, e dura 
T c miglia gran le Ciclope torme , 
Dal’incudipercoffiàla fattura 
Di Folcano al voler tuttaconforme 
Vfciua à tempo un fuon % che d’armonia. 

Ma flrcpitofa la caverna empia, 
tot 

Mentre in Eolia il Dio di Lenno affretta 
L'opera da la Dea bramata tanto, 

Cuandro à lo fpuntar de la diletta 
Luce del Sol, al maturino canto 
Degli augelli, dal letto forge in fretta 
Jl vecchiartllo, e fi riuefìe il manto 
Gli vinci à la T 'mena a àpi è fi flringt, 

E’I Tegeo brando àgli homcri fi cinge . 

IO» 

Dal collo al lato ri anco gli pende a 
•Una macchiato pelle é "Pantera j 
Duo fidi cani per cujlodi hauea , 

Cbefcguian i fuoi puffi -, e dal' altera 
Epica partendo, ove albergava Enea 
Secreto giva, acciò quel chela fera 
binanti hauean trattato, hor a effeguito 
Sia, e tra lor con presieda fiabUito. 

lei 

Seco qui venne il figlio fuo Vallante 
Oue Enea che per tempo era levato 
Haueua Jicate quell’amico à tante 
"Prone fedelriconofciuto, e grato. 
S'incontrar , s'abbracciar , e dopò alquante 
Cfrate accogliente ogni uno raffi ciato 
Dentro la fianca, Evandro gli occhi fiffe. 
D’Enea nel uolto, e poi cori gli diffe. 

Duce 
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D uce invitto Troìan, che ovunque fei . 

Dir /? può, che fia Troia arfa non mai, 
Toco aiuto da me, poco da mici 
Topoli contea à fi grande hofle haurai > 
^inguflo è il regno nojlro , e quinci i rei 
J{uculi armati con potente , e affai 
Gente fin sù le mura, ne circonda, 

Quindi il fiume Tofcan ci chiude, e innoda. 
io» v 

E’ però mio penfiero , e mio diffegno 
Di teco mire numerofa gente, 

Che non troppo lontan poflede un regno 
Fertile, e rkco, e d'armi affai potente. 

I fati, e forte non penfata à fegno 
T'ha hor quiaddutto ffopr a urì eminente 
Monte poflo in Etruria qui vicina 
Giace antica città detta jtgilina. 

lo» 

QucRa fù già da Lidi ivi fondata 
G ente famofa, à guerreggiar auegga, 

E florida, da quelli anco habitat a, 

€ retta fu gran tempo con dolcezza ; 

Hor folto il fiero giogo è capitata 
Di Menzpntio crudcl d'ogni fierezza 
Inuentór, ma a che dir fuoi fatti trifti 
D’ impietà, di difdcgno, e d'odio mifli, 
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Fjffcrbin pur gli Dei douute peni 
tA lui, e à fuoi di cosi infami riti ; 

Odi nono tormento. Il crudel tiene 
J corpi vini à i corpi morti vaiti ; 

Man con man, faccia à faccia finche viene 
Da i fetori, e da i lezi Rabiliti 
Nel cadauero , il viuo anco diRrutto 
Da longa morte, e'n nulla al fin ridutto . 

io» 

la tirannide, e’I giogo di coflui 
J cittadini più non fopportaro. 

Ma contea l’empio iflejjo, econtra i fui 
Seguaci tutti fubito Carmaro ; 

~4fJ alito la Reggia , onde fuor lui 
Con l'arme, e con le fiamme dìfcacciaro, 
Ccdfi i fuoi, à pena egli fuggii) 

Trà Ruttili, e conTurno allbor Pvrùo. 


*0» 

Vi dunque Etruria tutta à furor moffa, 

E gridf incontra al re vendetta , & armi. 
Giu/l amente il perfegue,e pur che poffa , 
Che di farlo ferir procuri, parmi. 
lo capo ti farò de la commoffa 
Gente, ch’afpctta de le trombei carmi. 

Et c’ha già in porto molte navi armate. 

Et vuol, che ftan l'infegne b ornai f piegate. 
tn 

Ma un vecchio, eh' è indouin bora fofpefi 
Gli tien con quefii à lor cantati detti. 

O d'antico, e da nobìl f angue fcefi 
Meoni bonor de cavalieri eletti 
Lontra Me^entio gufi amente acce ft 
Ha difi degno , e dolor i vofiri petti. 

Ma d' Italia guerrier noni potente, 

?{e lece à lui di vincer tanta gente. 

in ^ 

Cercate, & richiedete altro guerriero. 

Che difangue,cpaefetflcrno fia. 

Queflo auijo diuin ,nuntio del vero 
Fi eh’ etruria già armata hor queta fiiia; 

E T arconte fra Etrufci bora il primiero 
Mi ha mandato Oratori, e’n mia balia 
L'infegne di quel regno hanno ripofle 
Ch'io lor re uada ,e capitan de tboRe. 

hi 

Ma la vecchiezza mia debole , e’n ferma, 

Eie forze à tal pefo afflitte, e flambé 
Quella qui nel mio Rato bora mi ferma, 

E quelle fan, che d'accettar io manche, 
ballante mandarci , ma lo conferma , 

E fà che’n parte Italico pur anche 
Sia conofciuto , e Italico chiamato 
L’effer ei di Sabella madre nato . 

II* 

Hor tu che fei di forza, e di vigore, 

E per la verde età robuflo, efano j 
Tu, cui per f angue efilerno, e per valore, 

E per voler dal fato alto, e fi oprano 
Quefto grado fi deve, Tù ftgnore 
"Prendilo, poi ch'i Teucri capitano 
Nonbandite più fòrte, nè più degno 
Tonno gli itali bauer dentro il lor regno. 
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St io T aliante mio de' miei piu cari 
Conforti, il mio più caro almo diletto 
Manderà teco, accio gioitine impari, 

Come l'aue-ggi à le battaglie il petto ; 
Siegua ammirando i tuoi gran fatti, e rari 
E [otto à te venga guerrier perfetto. 

Egli darò duce ut o caualieri. 

Che fi an tra i miei più ualorofi,efieri. 

Vallante anch’egli Jcco altri ducento 
Caualieri addurrà di tal poffanga ; 

Al fhucllar diSuandroflaua attento 
Enea co' l fido oleate, douefang.t 
%Algar da terra i lumi in fe tormento 
Sentian, dubbio, e timor , quando fperaga 
D’ ogni ben die de lor , e ogni martiro 
Gli tolfe vn fegno, che dal cielo vdiro. 

ne . 

£1 fegno dato lor da Citerea 
Fù ,chc dal cielo folgorò improuifo, 

Con tal romor in aria , che parea 
Cbe'l mondo ne rejlaffe allhor conquifo, 

*Al fuono flrepitofo, che facta 
pi T ofche tro mbe effetto aliato il vifo 
Tutti, e'u vn tempo replicò maggiore 
Due volte il del lo flrepito, e'I fragore, 

iij 

Quando ecco nel ferendoci più chiaro 
Tra vna nube apparir arme lucenti, 

Che percoffe ne l’aria rifuonaro 
Diftuporgli altri empiendo , e di fpautnti, 
eccetto il T eucro Duce, à cui fù caro 
Jl ciò veder, e volfe al fuono intenti 
Gli occhi , egli orecchi , e riconobbe ch’era 
De-la fua madre la promeffa vera. 

■ti 

Di faper non ti caglia bofpite , difje. 

Quel c’bor del del queflo prodigio importe; 
Di mandarmi in (occorjo mi prediffe 
La Dea mia madre vn' armatura forte 
Da Polcan fatta s' erano prefiffe 
Cotto d me guerre. Hot qual Rutuli morte 
Vi ft prepara, e tu Turno infelice 
Qual pcnabauràdalamia mano vltrict. 
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Cià fotto Tonde tue riuòlger panni 
Tcbrogran padre, corpi, fejfi; ecflinti 
Scudi, loriche, eJr haflc , & elmi , & armi 
De forticaualieriin guerra vinti, 

Tatti non più; dà bellico ft carmi 
Siantuttiipcttiàla battaglia fpinti 
Difje, cr fallò da la [ubarne fede, 

E tolto al [acri fido egli fi diede. . 

ito 

E con Ettandro , e co’fuoi Teucri armati 
Dejia i fopiti fochi, e li raccende, 

E ne gli altari ad H ercole già algati 
Com’era flit, l'honor douuto rende ; 
sfiora ilari, ei piccioli Venati, 

Toi và àie naui , ci fuoirauuede , e pròde 
Varie di quella gente,cb’eglifpera 
Seco condur più forte, e più guerriera. 

Ut 

L'altra men atta à l'arme , & che mcn vale 
Giù per lo fin me ne le barche inuia. 

Do u e il fuo *4fcanio era rimafo,alquole 
Del padre, e de le cofe noua dia : 

Dan fi dcHrieri à ogni Troian , cui cale 
Di gir d'Enea lor duce in compagnia 
La douefpicgan le nemiche febiere 
Ne" terreni confini le bandiere . 

Ili 

Vn fi conduce à Enea tra gli altri eletto 
Ter lo più degno , e nobile deftriero , 
C'bauea coperto tutto il dorjo , e' l petto 
Di pelle di leontra'l giallo, e’ Inero 
Colorita, & con Tvnghie d'oro fchicttó. 
TerTangufla città crefcenào il vero 
Vola il grido, e diuolga, che fe’n vanno 
Caualli armati deire Tofco’al danno. 

. u > 

E le madri dolenti f an maggiori 
E duplicando vanno i priegbi, ei voti ; 

Jl periglio vicin crefce i timori, 

Marte più grand’ appar.pu) atroci i moti, . 
Son gli, [degni più grani , & i terrori, 
llpadre Euandro à fuoi più cari, e noti 
ornici, e più avallante non [atollo 
Di lacrimar flànge le braccia al collo. 

K Dbe 
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Dbepercbe Clone non ritorna à quefìe 
Membra quelle mie forge munte, e conte, 
Chebbcr, diffe egli, già / otto Trentfle 
Quando effe furo ad atterrar fi pronte 
Le fchiere d me nemiche, e tanto infelle, 

Oue arfi v incitor de feudi vn monte, 

H con la delira mia gagliarda, e forte 
•Ad Erilo lor re diedi la morte. 
mi 

%A quefio re fuperbo dato banca 
Feronia madre tre poffentiuite, 

E quelli con tre corpi combattea. 
Meraviglia à contarlo, e le ferite 
Con tre ferri in altrui à vn tempo fta 
E vincer lui tre volte à quefìe ardite 
Mie man conuenne,e lui tre volteiovinft 
L’arme gli tolfi,e’nlui tre corpi efiinfi. 

M 

Dhe haueffe bor quella fernet, e quel vigore 
Quefla mia allbor tanto rcbnfla palma; 
Che cerne tengo bor teeo vnito il corei 
Cofi teco terrei la mortai f alma ; 

E'I crudel, chem'ìnfulta, il mio valore 
0 temerebbe , odio n’ha urei la palma ; 

Ve lamia terra con atroce, e ria 
Strage Mcgentio uedoua faria. 
u 7 

Ma voi fupcrni Dei, ma tu gran Cioue, 
•Udite iprieghi di pietofo padre, 

S'auuien cbe'l mio Vallante firitroue 
Qui fatuo fuor da le nemiche fquadre, 

Se uiuoi fatiti ferberanno, borgioue 
*A me di viuer amo, & feben aire 
Efaticofe fan l'bore à quefìe offa 
Lieto viurà, quando goder lui po/fa. 

ut 

Ma fe cafo nefando, òfe periglio 
vi te minacciala crudet fortuna, 

Morte mi prenda bor bor nel fiero artiglio , 
Hot che fpeme con tema in vn s'aduna, 
Jncert e del futuro, bor chete figlio 
Mio diletto qui abbraccio , an^i eh' alcuna 
Ria no mila di te ben mio fc’n giunga 
%A quelli orecchi, e dentro H cor mi punga 
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tv, , ' 

Taldifìeilre ne tvltima partita 
*il caro figlio, e fe lo finn fe al feno 
Con t tantoduol,cb'inluirefìòfcpitd • • 
La uital forra, efe ne venne meno ; 

Gli dieroi feruiallbor fubita aita , 

57 recar ne la Reggia. In tanto bauieno 

taf ciato i caualieri la citiate 

Coll Duce Enea , & co’lfedel aitate. 

«p 

Quindi armati n'ufcian di mano in mano * ■ 
Gli altri dì Troia degni caualieri ; 

Nel me%o à l’ bolle rifplendea lontano 
Tra l’armi, tra le vefìe , & tra i eimieri 
Il buon T aliante ; Tal da l’Oceano 
Sfce, e fplende nel del , fgombrando i neri 
Veli di Citerea la tanto cara 
Stella del giorno folgorante, e chiara. 

»>« 

Da le mura le madri pauentofe 
Seguon quanto più puen di uiflail campo*, 
Mirante nubimaria poluerofe, 

Miran il folgorar de l'armi, e’I lampo 
Mentre le febitre armate, & frettolofe 
Se'n v an bor per la firada , bor per lo capo 
accorciando il camin, facendo ai gridi, 

*/f / calpeslrar rifuonar l'aria, e itidi. 

. 1,1 

Di Cerete vicino à II acque algenti 
Dinegateti forge felua folta 
Cinta di colli, e già Cantiche genti 
Hebbero quella in riueren^a molta. 

E' fama, cheàSiluan Diode gli armenti 
I Tclafgi, da cui prima fu colta 
La terra de Latini, iui d’intorno, 

E fcfla dedicar o, e pompa, t’I giorno. ' 

ni 

Quindi non lungo il buon T arconte hauea 
Co i Tirreni il fuo effcrcito attendato, 

C he ben di fintamente fi potea 
Scefner tutto dal colle alto, eleuato. 

Quiui i giouani fuoi più fcielti Enea 
Raccoglie, r qu iui ogni vn fi gqta al prato, 
Et quiui firipofano i guerrieri. 

Curando i corpi loro, e i lor dtfirieri. 

Fette- 
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Venere m tante bella, e bianca apparfe 
Dal citi portando l'arme di Voltano, 

E quando vide in erma valle flarfe 
Solo il figlio , e da gli altri afidi lontano 
Olirà il gelido fiume à lui comparfe. 

Se gli fà incontro, e con parlar bumano 
Hauendo già nel caro nolto fiffe 
Le vaghe luci fue , cosi gfi difi e. 
ni 

Eccoti il don , che ua me figlio affretti 
Fatto pur da la man del mio conforte , 

Hor non batter più in te dubbi, ò fof petti 
Di s fidar à battaglia Tur no il forte, 

0 i fupcrbi Laurenti. In quelli detti 
L'abbraccia, e parte, & egli imito ha ftor- 
L’armi,ch'ad vna quercia ella ripo/e (te 
Contra al Sol folgoranti ,e luminale. 
ni 

Di mirar il gran dono, il pregiotanto 
T^on fatia gli occhi Enea lieto , & altero 
Tutto il mira, & l'ammira , e d’ogni canto 
Il volge , e l'elmo prende, & il cimiero, 
Terribile il contempla, & altre tanto 
Mira il fcco, che vome atroce , e fiero, 
Quinci con meraviglia , e guflo eguale 
Guarda, e riguarda il bel brando fistole. 

*17 

lì or la gr offa corata, ch'era fatta 
Di metallo finifiimo ,e di acciaro 
Intento ofjerua, & hor afe l’ addotta. 
Quella fplendeu a, e roffeggiaua al paro 
Di vna cerulea nube in alto tratta 
Contro ai raggi del Sol lucente, e chiaro. 
Che fuol dalunge dimoflrarfplcndore 
Lucido si, mar off o di colore . 

Cosi l’bafla riguarda, e l'armatura. 

Che le gambe d'intorno arma, e difende. 
Fatta di tempra ad ogni prona dura 
D'Elettro, e d'or fregiata che la rende 
Ficca, e vaga à veder oltre mi fura, 

E terfa.eluflri m >lto. E quindi prende 
In mau lo feudo, e’n qu < / fr/fa le ciglia, 
“Perche era bello, c degno a meraviglia . 
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Già f Italiche imprefe, & de’ Romani 
Gli alti trionfi in queflo erano impreffi 
Da Volcan , che indouino degli humani 
Futuri enenti, & unni v'bauead'efii 
Ferace hi fioria fculta, e coi foprani 
Tronepoti d'^if conio , t degli tfleffi 
Le atroci guerre, eie battaglie vinte 
Con ordine mirabile dipinte. 

In quello tmpreffo hauea nel uerde J petti 
La lupa Martial coi due gemelli, 
Chefembrauano lieti feber^ar feto, 

E {occhiarle le poppe arditi, e fucili. 

E la madre non già co'l guardo bieco. 

Ma con vejjipfo il capo chino à quelli. 
Hot C uno, hor l'altro con pietofa, e dolce 
Maniera lamie con la lingua, t molce. 

*4* 

Roma vi era tf appreffo , e le Sabine 
Rapte nel finto qiogo, & il bisbiglio» 

Che fubiton'vìcì per le rapine 
Fatte con difufato altrui conftglio ; 
vi fi vedean impreffe le vicine 
Guerre , gr il dar i Parme aUltor di pigli* 
Dal vecchio Tatio, e da i Curi feueri 
Terabbajfar di Roma i primi Imperi . 

14» 

Quindi gli iflefii re (iauano armati 
*4 Collare di Giouc , e qui depoflo 
Il lor furor mfieme ragù nati 
Con ta^e in man, con animo compofto 
Occideuan la Torca già placati. 

V'era Metto, che qual da T ulto impofio 
Fù tal da quattro carri anco {Ir acetato. 
Cosi non fofti *4lbanbuggi ardo fiato 

141 

• Il cadauero fatto in mille parti 
Si uedea perla ftlua, e in ogni canto 
Fargli intefiim fuoi sbranati, e f parti 
•/< le {pine di {angue vn ro fio manto. 
V'era Vorfcnna il re, che con male arti « 
Stringendo la città fi daua uanto 
D' indurla con l'affedio, e col periglio 
TarqVtno à riccbiamar dalgiujlo cfiiglìo. 

K 2 Fo «. 
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E Romani fuggendo il giogo indegno 
Diferuitù, nel ferro fi auentaro. 

Et ci parca fpirar minacele, e [degno 
Contra Cotle, ch'osò fol far riparo 
Difc al ponte, & ancor contra l'ingegno 
E l'ardire di Clelia, perche' l chiaro 
Fiume uarcaffc, c’nfifimcfomodo 
Spegjaffe ogni fermio infame nodo. 

*45 

Vela parte più uifia, e più eminente 
Scolpito Marco Manlio fi uedea. 

Che del Tempio cuflode diligente 
appare, e de la Rocca alta Tarpea ; 

Vi Romolo la reggia euui recente, 

Cb' ancor di paglia il tetto [opra haued, 
E'I Campidoglio eccelfo, ouefigode 
Tur Manlio ttefioflar fido cufiode. 

* 4 * 

D'era de Galli il troppo ardito fittolo 
Che pur in Campidoglio entrar procura, 
Ter infolite ftrade,ouepiù il [nolo 
E da dumi coperto à notteofeura ; 

Sotto le loggie aurate allhor co'l uolo 
Strepitofo, e co'l canto à nobil cura 
La candida Oca defia Manlio, e defio 
Tugna, e ttince loflkol de Galli infetto. 

*47 

Vaucan le barbe, bauean le chiome d’oro , 
E d’or fregiate bauean le Joprauefii, 
Quei Galli, e per uagheiga, e per decoro 
V’ anelli d'or, cb’infieme eran contetti 
Cingeani bianchi colli, e ne la loro 
Delira tenean duo dardi alpini, e prefli 
E difefi fe’n gian da la durerà 
Ve feudi lor d'infolita lon ghetta. 

’ «♦* 

Vi erano i Sdlij , & i Lupcrci ignudi 
Con le uerghe di lana in cina ornate , 

E i caduti dal del piccioli feudi. 

Eie molli carrette, e l'honorate 
Matrone, e i giochi, e i cantici, e i tripudi. 
Tiù longe l'alte porte e figgiate 
Vi eran di Dite, e la Tari are a fede 
die peiu de gli empi è fol mercede . 
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Qui tra gli altri maluagi, e federati 
Stani tu federato Cattimi, 

Qui pendeui da [cogli minati, 

Che fembran minacciarti ogni hor ruina ; 

Et le furie paventi intra gli agnati. 

Sceure da te, ma in parte afidi vicina 
L’ alme vi fi vedeanpietofe,e buone 
Sotto la fida [corta di Catone. 

*J0 

Scolpito in oro un gonfio mar ui appare 
Che di canuti flutti era fpumofo; 

Con le code i Delfin fembran notare 
€ ir naui armate in merco al flutto ondofo-, 
l' milita pugna preparate, e’I mare, * 
Trima Ceruleo, hor d'oro luminofo 
Fanno parer de lumi i raggi, e i lampi, 

Che d'ira Martial Leticate auampi. 1 

*n 

Quiui da vn'alta poppa era mirato 
^Augnilo, che duo folgori [copriva 
Vegli occhi, e in firote banca del padre ama 
La ttella,che fembraua fiamma viva ; ( to 
Cofluifeco trabea tutto il fenato 
Di Roma, e feto Italia ne veniva 
Co'l più bel fior de le guerriere genti, 

E i gran Dei co’i Venati eran prefentù 
*s* 

Da l'altra parte l’altro corno adduce 
ùnto il fronte d'honor, e di naualc 
Corona il già vittoriofo Duce 
grippa co’l fauor de numi, al quale 
Fur l’aure amiche, & contra lor conduce 
Gran barbarica pompa, e forga eguale 
Da l'aurora, e da Battro, sintomo, e quindi 
. Seco menava Sgitij, strabi, &■ Indi. 

*ji 

Seco hauea Cleopatra infame, fpofa 
E compagna di guerra , hor qui vedrefli 
Stridente il mar gonfiar ronda fpumnft 
Ter coffa hor da quei remi, bora da quefii, 

»/ indar fojfcpra la marina ondofa ; 

Suelte notar le ( icladi diretti 
Ter Tonde, ci monti ,cò igra monti urtar fi 
Quando vangli alti legni ad incontrar fi. 

Mille 
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Mille dardi rotar, e mille ardenti 
Faci /scena ogni guerriera mano, 

Del [angue de feriti, e deli [penti 
Già tutto 'tlmar slbrauaborrido, e (ir ano. 
Con timpani, e [noi bellici inflru menti 
Cleopatra pugnar di mano in mano 
Le [cbiere incita, non accorta ancora 
De duo ferpenti c’hauea à tergo ogni bora 

ifi . 

Il latrator binubi era indicarle 
Con gli altri monfiri Dei pur de t Egitto 
Contra Valla, e Nettuno vfando ogni arte 
E contra Citerea ; 7{el mego intùito 
Marte bar à rvna, & bor à l’altra parte 
Torgea[occorJonel maggior conflitto ; 

Vi era Bellona con la tferga fiera , 

Vi eran le furie, e la difcord'ta altiera. 

Et zittìo apollo rimirando dalle 
"Parti [upcrnefaettaua altiero i 
*fllhor per lo marin liquido calle 
strabi, Sgitij, & India l’hofle diero 
*4 Uiofìe vincitrice già le [palle. 

La Regina al fuggir preflail pen fiero 
Vol[e,eilegni, eie vele ancb’effa vinta, 
edipallordi morte in vifo tinta. 

U 7 . 

Tal impreffal’bauea metta, e languente 
Ver la vicina morte, il Dio del fòco ; 

Che da tonde portata era perdente, 

E dal Iapige vento a poco, à poco 
Contra il Nilo apparta metto, e dolente 
Il fen ceruleo aprir, e’I vaflo loco 
Di fue latebre, & allargati flutti 
Ver leir accorr e, & i fuoi vinti tutti. 
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ij* 

Ce far al fin vi fi vedea [colpito 
Entrar tre volte in Roma trionfante , " ' 

E per trecento Tempi il culto , il rito, j. 

Altari Jacrìficio, incenft, e tante 
Vittime offerte à noflri Dei, co’l [ito 
De le firade ripien di feflcggtante 
^tpplaufo di altcgrcgga, e di perfine 
£ concorfo à ogni Tempio di Matrone. 

■» 

Su le porte del Tempio, che fi noma 
Di Febo 'munto, Cefar efedra, 

Che ricche fpoglic de la gente doma 
€ Tributario à qUeUe appefo hauea ; 

Popolo vario d’armi, & d’idioma 
E di h abiti qui apreffofi vedea. 

Di africani, e di Nomadi quiutera 
Tra gli altri vintiinnumerabil fchiera. 

ito 

Lelagi, e Cari ne loftuolo ifleffo 
Eran con le Gelone genti arciere, 

1 Morini feguiàn à quefli apprtjfo, 

E de gli D*ci indomit i le [cbiere, 
L’Eufrategir parea baffo , e dimcjfo, 

E dome al Reno ambo le corna altere, 

E Caraffe correa men furiofo 
Sé ben parea del potile affai [degno fo. 

,««* 

Cosi pien di ttupore, e di allegrezza - 
Eneamir andò ràdi mano in mano 
V eccellenza, del dono, e la bellezza 
De lo feudo d lui fatto da V ole ano-, 

E fe de fatti ancor non ha contezza , ' 

De leimagini gode, e del furano 
Lauoro ; e dencpotij’altc imprrfg 
La fama, tifati à gli bomeri s’appefe 
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ARGOMENTO. ÉD^J 

Mandata da Giunone Iridifccnde 
Dal del velocemente à Turno annato 
Ch a ftringer Tanni córra i T eucri accende 
Mouc egli il campo, e quelli m ogni lato 
o5a Cinge, Se afledia, e Ior l’armata incende -, féu _ 
D’Eurilao, e di Nifo il duro fato 
V/sV Gli fpingc à morte. Turno entra per forza 
^63 Ne i foni hoftili , & ne cacciato a forza. 


\ 
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1 , 
Entre in dìuerfà 
parte il grand’ Enea 

D'arme, e de genti al 
to apparecchio face, 

Mandarono dal del 
_ ivi vsj ^ /a cr«</4 j>m 

Gi«(ionr, v^4, 4 Turno audace, 

Ch’ in fatta ralle al bofto i dì trabea 

Pe Cauofuo Tilunne, e tbore in paté : 

I colà giunta inguifa tal f e f pone 

Con la botta di roft ilfuo Jemone, 


Ecco ò Turno, cke'l tempo bora à te in ma 
Occafion più cara , e più opportuna, % 
Che ne tù deftar, ne’l del poria 
Darti fumai , che mentre Enea raduna 
Col "Palatino Euandro compagnia, 

Laf ciato ha altroue fen'gaforga alcuna. 

La fua terra, la gente , ci legni fuoi 
abbandonati, e già ne poter tuoi. 

Ne contento i'hauerft collocato 
Co’l Talat.no Euandro, e le fut genti, 

*4 i ult<mc città fe n'i paffuto 
Di Corito, là doue à feprefenti 
Trahe Jch.erede ’ Lidi, oue addunato 
^ trma fìuol de yiHani; hor che pauenti ? * 
Tempo è d’oprar defìrieri, e carri armati, 
Sù pugna, e prendi i debili flettati. 

Diffit 
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Biffe :& al del ita nembi [piegò tale, 

£ nel grand'arco ratta ella fi pnofe, 

La riconobbe il giouane , e con tate 
Tarlar à lei, che fenfuggia,rifpofe 
Le palme prima aliate ì Gioue.Hoj ({Male 
Kume da T alte parti luminofe 
Ti manda a me, acciò ch'oda tua f duella 
Ornamento del cielo Iride bella ì 

t 

Hor perche l'aria si tranquilla , e rara, 
prirfiil del, vagar le Jìelle p armi} 

Vuò feguir quefio augurio, e mi fei cara 

■ Foce, qual sif , che mi richiami à l'armi; 
Cosi dicendo, à l'onda frefcba, e chiara 
VaJJi, ne piglia, e con dinoti carmi 
Ben mille lodi, e graf ie ai numi rende , 

£ quindi verfo iJ"uoi la firada prende. . 

Già [piega u a il fuo campo ogni bandiera 
jt là campagna , e già lontan riluce 
Ricco d’oro, di ve ile, d'armi flit era 
Mirabile a veder.Meffapo adduce 
La prima f quadra ; bauea l' riima febiera 
ìgiouani dt Turo. Turno è duce 
De la battaglia, e tiene in ordinanza 
Il campo, e tutti di grandetta auaitga. 

' Cosi riforger fole il Gange altero, 
i O più il gra Nilo allhor , che fogni intorno 
Bagna i fecondi campi nel primiero 
Incontro fuo -, ma poi nel far ritorno 
Dentro al [olito fen Siringe il fentiero. 

Hor veggon dmprouifo i Teucri attorno 
Di denfapolue vn nembo o/curo alzar fi 
Eia campagna tenebro fa far fi. 

• 

Da le mura contrarie fù Casco , 

■ Il primiero à gridar, che nembo è quefio t 
Sù cittadini à Carme, à l’arme dico 
Ogni un le prenda à la di fi fa presto. 

Certo fen uien Ì efferato nemico 

*/f cotal grido rincorato , e defio 

Tri de ogni un l'arme, e chi le mura afclde 

Chi le porte rinchiude , & chi ui attende. , 

»V * 
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L’accorto capitan quefio configlio 
binanti al fuo partir, Enea lor diede, • 
ih’ alcun , per qual fi fia nouo bisbiglio 
Non ofi trar fuor de le mura il piede. 

T^e aliano in campo aperto entri i periglio 
Di pugna, s’anco ben l'bofic il ricchiede. 
Ma cerchi ogni un con riparar le mura 
Di render fot quella città ficura. 

IO 

Qual fu faggio il configlio, tale aUbortt 

I Troiani affiliiirejjequho. 

Che fe ben sfida lor qui il campo, e ancora 
Sdegno, e pud or gli infi Sma , e alto defiro , 
Stettero [aldi ne' ripari, e fora 
Vfcir da quelle mura non ardirò ; 

"He già timor , ma riucren^q tiene 
Quell' alme ardite , e di valor ripiene . - 4 

TI 

Velociffimo Turno auanti pafja 
Bon venti de piu arditi fuoi guerrieri. 

Le [quadre manco prefteà dietro laffa , 

£ giunto al uallo, parlalo delti fieri ; 

Chi di uoi primo cantra l'hoHe abbuffa 
L'hafla ì e vibra la fua con modi alteri 
Quinci crucciofo incontro il del la [taglia, 
aperto fegno di crudel battaglio. 

it 

Caualcaua vn corfiero in Tracia nata, 

II quale di vn mantello era coperto 
Tutto dentro di candido macchiato, 

Tronto , animo fo, e nel maneggio efperto, 
Hauea rtffo il cimier, Telmo dorato. 

La bellezza* e> l ualor moflraua aperto. 
Co fi Turno, nel campo s'apprefenta. 
Chiama d battaglia, e [inimico tenta. 

>1 ... * 
Lo feguono ì compagni, e con gli I Iridi 
Fan [aria tutta rifonar d'intorno, 
Stupifcoiiycbei nemici entro i lor nidi, 

E con tanta viltà faccian foggiamo -, 

Non e fiati fuor, benché altri gli disfidi 
ripari pugna. In tanto Turno attorno 
Caualca, e difdegnofo, gira il muro 
Tentando entrar doue egli è men fiatro, 

4 Come 
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Come Lupo affamato, che raggira 
L'foucrno à mera notte vn pieno o itile, 

C Ite fe ben chiufio da ogni parte il mira, 1 
Tur tien nel raggirar or dm fimile, 
Incrudelifcepttn di fame, e d'ira 
Contra f agnelrche l unge entro* l cottile 
Sicur , ode bcllar [otto la madre, 

E le [ut brame aceri [ce ingorde, e ladre . 

i» 

Cefi il P^utnln è tutto ira, edifdegno, 

£ fembra folgorar da gli occhili foco, 
Fremeinft fteffo, e non può Hard fegno. 
Tenta ogni muro , ogni addito, ogni loco. 
Ter condurre ad effettoil fuo difegno, 

Ter trare al Martial'atroce gioco 
La nel' eguale, e fpatiofo piano 
Fuor de' ripari fuo i, l'bofite Troiano. 

t* 

R ripari uhm dentro « vn canale 
L'armata, era diripe, e d'onde cinta ; 
Turno qui chiama foco, e qui l'affale. 

Et ecco acce fa face in quella ba fi pinta ; 
Seguono T urno » fuoi guerrieri, t vale 
Rinfiammar lor la fina prefewga accinta 
.Ri' opra-, ardon le naui, ài' aria trilli 
Globi di fumi uan di pece mifl'. 

tj * . 

narrate Mafie, ò voi, qual nume all' bora 
Spenfeà Troiani incendio fiuorace , 

E chi le accefe nani traffe fora 
Vaia nemica fiamma empia, e rapate ì 
Faccia à pofteri fama eterna ancora 
Vi fatto si lontan, fede verace, 

E fu informata la futura gente 
Vi quel che auenne de l'armata ardente. 

it 

Vicon, che quando il giovinetto £nea 
Fi de r armata fabricar le nani, 

E tolfe in Frigia ne la felua Idea 
Ter nauigarne il mar , tutte le traiti. 

La madre degli Dei Cibcle Dea 
Viffe al gran Gioue,ò figlio non li aggraui 
. Vi conceder à me quel, ch'io ti ebaggio, 
R me per cui ùi'l ciclo albergo, cfieggio, 

• * * t 
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7{e la felua de’pim » mbrofa , e folta 
Là in cima al monte à me f aerata , e grata 
Già fù dt ' legnila materia tolta 
Dal giouane Troian per far l’armata ; 

Hor tejno, e fi dogli tu la tema molta , 
Rdempi j prieghi ,fa che quella nata 
Ne noflri monti ogni bora fialuafia 
Ne’l vento mai la (peggi, ò l’onda ria. ’ 

20 

Ma il figlio, che ben può dò, ch'egli vote, 

R che filornaril fato t Ieri fpofe 
Fuoi, ch'd legno fidia quel , che non fuok 
Dar fi vi t ammortala mortaicofei 
Che co'l gran vento Enea ficur fe'u volt 
Del mar peri' onde fiere, e procello fi} 

Vuoi Madre , ch'io coceda al Teucro ifleffo 
S^ocl, cb'à Nume niffun fù mai concefi o ? 
*« 

Rngi quando fiaran le naui addotte > 

Dentro ai poni d'Ru fonia fedi Laureato, 
Tratto hauran fatuo ne le piaggie afiiuttc 
Il T roiau Duce, all' bor io mi contento 
De la forma mortai priuarle tutte, 

E farle Dee del mar, in un momento, 

Che’l folcbino co'l petto, qual Tqerea, . 

0 doto, ò qual folchar fuol Galatea. 
u 

Hauea ciò detto, e Iconfcrmò giurando 
Ter l'atra pece, & per li Stigij abififi. 

Che Tluton regge,e chinò' l capo, e quando 
Si moffe, il citi tremar per tutto udfijì. 

Hor le Varchi à le naui il fil troncando. 
Giunte effe al fine , ai termini prefijji. 
Bertàntia di T orno à gli empi fi degni 
S'oppofe, e tolfi il foco ai fi acri legni. 

*1 

Qui d'imprfiuifo fulgorar fi feorfe 
Vn lume, e un ampio nembo in uer l'aurora 
Oue uno Buoi di chon Dei trafeorfe, 

F. duna ucce horrenda un fi nono all bora 
Scefie, ch'ai Campi tal finten^a por fi 
Bimane te , ò Troiani di dar bora 
Riuto d i legni, pria i « rii marini 
r Turno arderà, cb'i ma fi aerati pini. 
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Voi fcioglieteui hot bor da quelle riti e, 

E fotte Dee del mar, il mar varcate, 
Cibele vel commanda. *4 quelle viue 
Foci te nani f obito slegate, 

^tt tuffar quai Del fin-, i rofiri ,epriue 
De leinfenfibili forme alte, e curuate 
Sorgon ( m'trab l monHro ) quante quelle 
Erannaui, tante hor vaghe donzelle, 
... »! 

Tieni i Rotoli alloor d'alto fin por e 
*4 quel nouo apparir tutti reflaro, 
Meffapo awor turboffi, e per horrore 
Timidi i fuoi corfieriil piè fermaro , 
Roto il Tebro de vn f nono il' aria /ore 
L' onde fue indietro al fonte fi voltato ; 

T orno fol non pauenta, an?i rincora 
Gli altri con detti tali , & gli auualora. 

i* 

Quelli noui prodigi, e quelli mefiti 
Sono , ò Rutuli miei contro ai Troiani , 
L'ifieffo Gioue toglie i gli bolli noflri 
V vfato aiuto, e falli i poter vani 
Hpnaf penano i ferri, òi fochi voflri 
Hon fper andò più in mar di gir lontani. 
La terra è nollra, e tante eufonie genti 
virmiam, che contea lor [arem vincenti. 
*7 

Ne temo, fe ben sò, che fi dan vanto. 

Che gli Oracoli ,ei fati babbian per loro; 
T occo han Italia, & è adempito quanto 
Venere, ci fati promietenti foro ; 
Incontra ai fati lor , fono altretanto 
I fati miti , ch'io deggia tuor colloco 
Da la terra, co’ l ferro, traditori 
E di mia m oglie indegni vfur potori. 

ti 

E Micena, egli stridi anco lo fanno 
Che nefentir perciò f degno, e dolere ; 

E fe ben de l'error commeffoil danno 
Hebberogid, di quello nouo errore 
Nouella pena, nou ameni e haur anno. 
Doterebbe homai quell impudico ardore 
C'han de le donne altrui, cefjar al fine . 
£ in odio batterle per tante mine. 
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Adirino, che tanto han [patio di vita • 
Quanto tra loro, e noi la*go è Heccato, 

Si lofio f opra hauran la morte ardita. 

Come tallo farà da noi varcato 
Quel fofjo augnila, e'n quello ha /labilità 
La rpetne, e l’ardir lor , come f cordato 
S'habbià,ch'ancofù Troia arfa,cdiHrutta 
E pur l'bauea Trentino effo coflriìtta. 

»• 

Coi di uoi buon Guerrieri il primo fia 
[pe^ar toflo le nemiche mura ? 

E con la fpada in man far fi la via ? 
MecoThifle affalir picndi paura ? 
V'tponon è, ch'armatacon me fia 
Di mille nani, ne la fpada dura 
Di folcano, benché babbi ella addunata, 

E và con lei tutta Tofcana armata. 

. n 

I nel meiro dii giorno al del più chiaro 
Gli affalir ò con bclUcofi modi. 

Non come quei, che di notte inuolaro 
Il "Palladio, e fuenaroi fuoicuHoJi, 

Ne farò come quei, che s' appiattato 
Nel gran cauallo con inganni, e frodi , 

*4 la [coperta quello cbiufo loco 
Tutto circonderò di ferro, e foco. 

i* 

»/< Itro fembrerà lor, chance d’intorno 
Greche militic poco efperte , e noue, 
vi cui Cafìedio per dieci anni attorno 
Sttor foflenne con mrabil prone. 

Hot che paffuto habbiumoil più del giorno 
Neirimanente , ò miei guerner ni gioue 
^ ti corpi fianchi dar pofa, e rifioro 
Ter affalir col nouo dì cofloro. 

ii 

Turno à Meffapo m tanto da la cura 
Di riguardarci afiicurar le porte, 
pi fochi intorno circondar le mura. 

Sette, e fette gucrrierdi animo forte 
Rutuli ha feco , i qua’ la notte ofeura 
Con più di mille facciano le f corte 
L'bore partendo , & tran lutti armati 
Con purpurei cimieri, & d'or fregiati. 

Cosi 
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Coft flrfi per therba, e intorno à i fochi 
l Sjttuli giaceaa ficuri, edefti, 
Trahendol’hore in allegrezze, e giochi. 
Bruendo bor di quei vini,bora di queSli. 
Vcdcanlii Teucri da fublimi lochi 
De la muraglia, doue armati, e prefli 
Ter fofpctto di ler facean ripari 
^A' ponti, à porte ad altri lochi vari 
>s 

yan sii le mura l'arme difponendo 
.Atte à gettar adoffo à gli nemici , 
Mnefleo, e Sergeflo,a i quali Enea partfdo 
Lafciò in fua vece, il dijpcnfar gli vfficif, 

E diregger queigiouani occorendo , 

O guerreggiar, ò c a fi altri infelici, 

Hauean di già le guardie a imuripofle, 
Cbe imotiui offernauanode l'boiìe. 
i« 

D'irtaco , e i'ida cacciatnce nacque a 
T^ifo ne l’arme cor aggio fo , e fiero, 
Cranferitor di dardo, e fi compiacque 
D'oprar Carco, e gli Arali ardito arderò. 
Dimandarlo coiTeucri ad Ida piacque, 
cui la guardia d'vna porta diero , 
Quefiitien fe co Eurialo di' l quale 
Hon ha guerriero i Teucri in beltà vguale. 

Di giouinezz* d penati primo fiore 
Cominciaua à /puntarti tntrò‘1 bel uifo; 
Congiunti erano entrambi d'vn amore, 
jqé fiaua l’vn da l’altro mai diuifo ; 

Coft trabean all'hor communi l'hore 
Stando ambo infume intenti ad ogniauifo. 
Et per opporfì a le nemiche frodi 
Brandi qutlla porta all'hor cuflodi. 

il 

Diffe Uifo. egli i vn pezxp,che raggira 
In f e gran c«fe la mia mente audace, 

"Ni può acquetar fi, outrche Dio t'inf pira , 
Ol'buomdclfuo voler ,/uo Dio fi face. 
Mira ti campo nemico [amicò) mira 
Come fitur con pochi lumi gace , 

E come tutti ftn.fe ben fon molti, 

E nel vino, e nel [anno ancor fcpolti . 
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E' filentio per tutto, e gii le co fe 
Sonracquttateintorno , bor odi quanta 
Sten le mie voglie di e/fequir bramo fu 
Tu fai,cbe tutti i noflri ccrcan tanto 
Di ricihiamar Enea per mefio, cb'ofe 
^tui farlo, e ciò fario mi dò il uanto. 

Se à te daranlarecompenfa,(h’io 
Di uederti goder bramo, e de fio. 

Tur che di que fio fatto io me ne / ‘peri 
^ tcquiSìar lode, e fama, affai mi fin , 

Ben mi dà il cor d’inui fìigar fender» 

Longo à quel colle , ch'à la dritta via 
Mi guidino per gire à i muri alteri 
Di Vallante, ond'io pur ficura / pia 
Jl mio fignor rimeni, ò ne riporti [porti. 

Quelcb'tfftquir dohbia quel, che più im- 

Stupido, e lieto al faucUar cortefe 
Eurialo à l'amico caro , e grato 
Kifpofc all' bor. dunque ne l'alte imprefe 
Sarò Nifo da te mai rifiutato i 
Dunque à rifeo n’andrai , coft palefe 
Senza me ? 0 fette il già mio padre vfato 
.Al terrore de' Greci, dia ruma 
Di Troia,non mi dié tal difdplina. 

4 » ... 

'Ne faggio di f e tal vnquati diede 
La uita mia con la tua uita unita. 

Da che ad Eneagiuraffimo la fede , 

E fu la forte fua da noi Jeguita. 

Hò core anch’io,chcmortc /prezza, e crede 
Che ben fi cambi co Chcnor la ulta , 

Con quel honor,ch'é pregio di virtutr , 

£ che tu cerchi, & vuoi, ch'io poi rifiute, 
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Tal non bebb’io già mai di te penfiejro, 

Nifo foggiunfe.nè di bauerlolice, 

Gioue cofi come ri dico il nero 
u i te mi renda uincitor felice 
Od altro amico nume , e fe per fiero 
Fato, ò per cafo mi fero, e infelice, 

[Come ta guerra n'auuien ) pur morifs’io 
Bramo, che tu [oprafii al uiutrmio. 

Si 
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Sì perche fri per corfo di natura 
Di viuer dopò me più degno ancora ; 

Si perche fta chi doni fepoliura 
*Al corpo mio, quando auerràxb'io mora, 
Ricourandolcon L'oro, ò con la dura 
Spada di man degli nemici all' bora, 

O non potendo baucrm.e far ciò à pieno 
Mi al^ivnfepolcrocon l'ejfequic almeno. 

4 1 

Oltre, ebe l'bore tue funefle,& adre , 

"Non s’han da procurar ; perche dogliofa 
Trina di te troppo faria tua madre , 

Che fra tante matrone ella fol ofa 
Fù di feguirti perle Teucre / quadre , 

E per C acqua profonda, e pnoci Ilo fa, 

€ le ricchezze, & ogni ben con quelle 
Sprecò, t'baueanela città di Mefle. 

4» 

Molte fon le ragion, con che mi annodi 
Ter qui legarmi, e ch'io non venga teco, 

Ma tutte fon fallaci, e vani inodi 
Nè puoi mutar quel c'hò propoflomecOi 
u iffrcttianci (diffe egli)altri cuflodi 
fluì lafciarttno ; e per andarne feco 
De Hòleguardie,& le lafciòinlor vece 
E con Tqi ft i la Reggia il camin fece . 

Tutù gli altri animai dormendo in terra 
De le fatiche lor prendean riftoro ; 

Ma à Teucri duci il fanno anco non ferra 
Gli occhi, & han'defli i caualier con loro. 
Che fan tutti configlio de la guerra , 

E come Enea chiamar, e’ n me-^o't foro 
Erano tutti vniti , e chi appoggiato 
Staua à la picca, e chi i lo feudo amato . 

4t 

Di ejfer ammefji i duo compagni auanti 
jL Capitani fan pregando inflan^a , 

Di hauer mcftrS con prieghi.e con femhìati 
Negocio di momento,& ^importanza. 

Ma ebedarinofo fta, fé troppo innanti 
Manieran di afcoltarlo la tardanza, 
franto il primo fù, che gli raccolfe 
E che Ni/o parlajfe prima uolfc . 
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Nifo all' bora, ò Troiani horaafcoltate 
Quel, che dir vi uogliam con brcui note, 

"Ne le parole noBre mifurate 
Da qucBc uifle in noi fiorite gote , 

Le f quadre hoBili piene, e la corcate 
Son di forno, & di vin, ma d'ardir vuote 
Da la portadelmar tra due me habbiamo 
Scortovn loco atto à quel, che far uogliamo 

I® 

Interrotti hannoilvchi,e'l fumo ingombra 
L'aria , e negra la fàfinoà le Belle, 

Se'l uoler uoflro bora da noi non fgombra, 
L'alteuoglic di gloria ardenti, e belle, 

*Al Duce andrem, mentre la notte adombra 
Di Fallante à le mura,equi da quelle 
Ci vedrete tornar carchi di molte 
Spoglie à noflri nemici vccift tolte • 

• »• 

Noi fi amo già di quei fentieriinBrutti 
Varcatoli fiume habbià più d'unauolta , 
Efeguendole fiere infume addutti 
Habbiam fruente da la valle folta 
De la città quel lato inuerfo a i flutti 
Del Tcbro vi fio ; hor di prudenza molta. 
Et d'anni carco altte fù il primiero 
Che ciò rifpofe in fnucllar fmeno . 

0 patri j Dei di Troia protettori 
Sempre i Te u cri à difender preparati » 

Toi che fi arditi, t fi viuac i cori 
Ne petti à guerrier noflri bautte dati 
Diffe. e dagli occhi lacrimofi humori 
Ter dolerla ucr / andò, in modi grati 
Di accarezzargli non ancor fatollo 
Horle man gli flringeua,& bor ii collo. 
iì 

fìual genero fi figlia uoi (dicea) 

Dar affi mai di uoi degnamercede ? 

Ben farà pronto ogni figliol di Rea 
darla à uoi ne lacelefle fede, 

Qui pofeia haurete dal pietofrEnea 
Ciò, che dà lui uoflro ualor ricchiede, 
E’igiouanetto a fcanio anch'ei memoria 
Terrà difhr maggior la uoflra gloria . 
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tAn^i io, eh* ogni mio ben foto ì in podefla 
De la pei fona del mio padre amato 
Nifi vi priego , fe pietà è'n uoiprefia 
Ter li Tenaci Dti,per Fhonorato 
Sangue di Afiarco,eper l’antica vefla 
Ritornate (tb'in voi bà collocato 
Difie Gitilo ogni firtc,ogni credenza) 

%A me del padre mio l’alta prefenga. 

%A l'apparir di quel paterno volto 
Ogni mal fuggirà,farem contenti , 

Horgià duo vaft t’vno, e l'altro fcolto 
%A figure vi dò di fini argenti , 

Fù l‘vno,e l’altro .vinta Arisba, tolto 
Da lui, e d’or vi dò duo gran talenti. 

Duo feggi,e un vafo antico, ebe nel lido 
Di Libia diede à noi Sidonia Dido . 

si * 

Se mai di ritener ne fia conce ffo 
• il bel regno d’Italia , com’io / pero 
E fefirtir le fpoglie-àme permeffo 
Sarà già mai de l’inimico altero 
Quello ifteffo deflriero , e quello iftejfo 
otrnefe d’or fregiato, e quel cimiero 
Sanguigno, onde bor fuperbo Turno appare 
Tolti a la forte Nifi, à te vo dare, 
si 

E ti prometto in nome di mio padre 
Ch’anch’eiti donerà de lefue forti 
Dodeci elette giouanì, e leggiadre, 

E dodeci,cbe fian giouanì accorti 
Tolti captiui à le nem che / quadre, 

E tutte l'arme lor più belle , e forti, 

E ti dori , fe piacerà al deflino 
La villa, c’hor po(fiede il Re Latino, 
si 

Ma tu caro fanciullo, al quale anch'io 
E guai lofio farò d’ttate, e d’anni, 

Te venerando abbraccio, e te per mio 
Compagno ne le gioie, e negli ajfanni 
Accetto, e in ogni cafo, e buono, e rio, 

E del mio ben partecipe , e ne danni 
. Spererò che m’aiuti, e mi conforte 
lngutrra,e'npace d’ogni bonor conforte. 


llgiouinetto Furiato rifpofe, 

Mi fu benigna la fortuna, ò ria 
Mai non faranno qutfte man ritrofe 
Ad effequir quel, cbe'l mio cor de fa , 
Sopra tutte l'offerte graiiofe 
Ben ti prego , fignor,cb’un fol mi fia 
Da te, conceffo don, quefì'io procuro 
Di ciò, fi gnor, ti prego, e ti f congiuro . 

<0 

Lagenetrice mia cara,& amata 
Delreal fangne Teucro anch'ella fcefa 
C’hàper feguirme fol abbandonata 
E Troia, & ogni ben, ogni difefa 
De la città d’Acefle,inf aiutata 
€ finga bauer la mia partitaintefa 
Ne qutflo à qual io uà ri fio, ò periglio, 
Lafcio,e mi parto finga ilfuo configlio . 

* «i 

Ben ti giuro, fignor, per la pofjente 
Tua deflra, per la notte oue noi fiamo, • 
Che per piotate io non potrei piangente, 
E doglio fa ueder lei , che t ani’ amo , 

Lei derelitta aiuta , e tei dolente 
Confila, tene priego ,& io lo bramo 
Se di ciò tua bontà già mi afficura 
Ad ogni rifio andrò finga paura. 

« 

Al pietofo parlar pcrccffi i cori 
Slui de'Troiatii,ancb'e(fi lacrimare. 

Ma più d’ogn' altro Af canto mandò fòri 
Il cri fluitino bumor liquido, e chiaro , 
De l’ amor gli fiuenne , e degli bonori, 
Ch’ et douea al padre fuo diletto, e caro. 
Ti darò ( diffe ) e te'l prometto in fede 
Quanto l’cccclfi fatto à fi riccbie, de. 

Mancale filo di Creufa-il nome , 
fia nel refi o la tua, mia genitrice. 

Né poco le faràxb'ella mi nome, 

E mi tenga per figlio , e fe mi lice , 

Ter queflo capo bora ti giuro, come 
Solca mio padre, i don, ch’ai tuo felice 
Ritorno io ferbo, di lafiiarli poi 
i la tua madre , & à fiorenti tuoi . 
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Biffe piangendo , il brando alPhorgli cinfe, 
Cui con mirabil urte Licione 
Fece il fodro d’auorio, e l’elfa pìnfe , 
Sfregio d'oro. Mnefleo di Leone 
Vna gran pelle à Nifi) intorno flrinfe , 
^ilete inietta un'altro elmo gli paone. 
Trattone primati fuo, ch'era menduro 
Di quello, che gli allaccia, e men ficuro. 

«5 

Cofi [abito armati à dipartire 
S’incominciaroi duo guerrieri arditi. 
Molti de ’ primi volferlor feguire 
Fin cb’effi furo date porte vfciti, 
yifcanio narra lor dò c'han da dire 
jll padre, e fonnegodft efquifiti. 

Che non può i quelli la fua età aguagliorfi. 
Ma fon dal vento dijjipati, efparfi. 

6f 

Ej cono al fine, & già ban varcato il foffo 
Da le notturne tenebre celati , 

Entran nel vallo , e alcun no veggon moffo 
Che tutti flan fu Cherba addormentati , 
od la morte fc'n van, ma prima adoffo , 
Saranno i t'ho/te , e molti hauran fuenafr, 
Miran per tutto in un confu fi , e Refi 
Cor pi, vin, carri, briglie, armi, & urne fi. 

. 

Nifo fu primo d dire. Hor qui conuiene 
Fratello hauer ardir, oprar la mano, 
QueJìo é ilnoflro camin; tu mira bene 
Ch'à tergo non ci uenga vn'afpra mano 
De' nemici, ch'io ciò, che ne ritiene 
llpaffofgombrerò co'l ferro, e piano 
Farò il fendergli di(Je,e cheto, t tate 
gamete altiero con la fpada affale . 
a 

Mentre sii bei tape ti fi à corcato, 

E dorme fi che roto f pira, e geme 
Dà Turno fltffo grandemente amato 
Et Re fà qiiefti, & indottino infieme. 

Ben che previde mal lo sfortunato 
ll'colpo, ch’il conduce àl’bore eftreme. 
Tre fervi fuoi dormtan tra l'arme à cafo 
E tutti infime gli mandò a l'octafo . 
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Quindi di Remo lo fcu fiero veci fé» 

Et à corfieri fuoi f auriga appreffo 
*4 quello il collo più di mego incife 
Il collo che già a lui pende a dimeffo, 

E dopò alfuo fignor tutto il rcdfe . 

Onde ei l'alma uersò co'l f angue ifieffo 
Dal tronco jelaf eia il letto, e'I terrcn tinto 
De l'atro fangue già del corpo eflinto , 

7 ° 

Occìfi qui Serran,Lamo,e Lamiro, 

Ch'euri dormian in uno ifleffo loco '. 

Era bello Serranti fuo deliro , 

Hauea ripoflo fol tutto nel gioco. 

Felice lui , che forfè à tal martiro 
Tqon fora giunto, s’egl't de fio un poco 
Giocato hauefie tutta notte ancora 
Si come hauea giocato fine all bora . 

.. 11 

Come Leon digiuno, e da la fame 
Spinto fe n’entra ne la mandra piena 
Di numerofa greggia, oue le brame 
Ingorde fatta ,& àia morte mena 
Gran parte de Pouil,ni ui è chi chiame 
Bcllando aiuto, fi il timor raffrena 
Negli animai la voce, e’I moto infieme 
Mentre il Leon fi pafee, e fiero freme. 

7 * ) 

Da l altro lato E urtalo face a 
Mal ne la plebe non minor di queflo, 
Vcdfo Hebefo,Fabo, cibari hauea 
S Reto infieme ,& era Reto de fio , 

Che vedendo morir altri,ei temea, 

E s'afcofe apo un'Vrna , f quindi mcflo 
Sorger volendo , ilgiouin fe n' avide 
VeifengH caccia il brando, e qui l’uccide . 
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Vome l’alma co’l fangue il miferello. 

Et eratuttoil fangue di uinmìfio. 

1 1 giouine frguiua ardito , e fnello 
In far ancor altrui dolente , e trillo 
Con le f urtine morti, e gì a' l drap elio 
Del Capitan Meffapo battendo uiflo y 
E fpbtto il foco, fpinfe innanzi il piede 
Fin doti fi fuoi corfier legati vede . 

Quando 
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Sbando Mìfo cono/ce tròppo ardente 
L'amitofuo precipitar ne l'ira, 

Elbe mentre con l'animo polente 
«✓* maggior flrage de nemici a/pira. 

Di morte àrifco va troppo euidente . 

Da lo f degno, c da l'impeto il ritira. 

7^on più(dific)cbc'l Soicmulo à l'opre 
Hoflre fàmofeft raggi fuoi dii copre. 

Già babbiamo affai nemici d terra He fi, 

E con lenojìreman ritirici f penti, 

E già i fentieri babbi arri fu uri refi, 

E leuatone fuor gli impedimenti ; 

Molte fpoglie lafiiaro,e molti arneft, 
Molte arme, rafi , coppe, e molti argenti, 
• Eurialo fi prefe fol di quelle 

Ch'à lui più degne paruero ,epiù belle, 
r* 

Delcaualdi cunei e egli fi prefe 
le fpoglie fole, e un cinto d'or puntato. 
Da Cedico fignor già quello arnefe 
•si Remolo Tiburto in don fu dato, 

Toi per retaggio Remolo cortefe 
~ll nepote hfciollo.ilqual fpogliato 
Da Rutuli in battaglia , il dono iSleffo 
Eie per preda à fiennete all' ber conceffo-. 
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Glibomcri forti dita fpoglie altiero 
Ei s‘aggrauà,ma lofio lafciaratle > 

E di Mifjapo rn'elmo co'l cmierp 
Sipofe incapo, & ambo poi le f palle 
*4l tallo hojlil non ben guardato diero . 

In tanto precorreanper dritto calle 
Da Lamento i laualli l'ordinanza 
De fanti, che uenian con più tardanza . 

7 * 

Trecento eran de' feudi tutti armati. 

Et era lor VolJ cerne capitano, 

Tortauan noue à Turno dc'foìdati, 

Ch’ in f uo aiuto rcnian co fi pian, piano, 
Eran al campo lor quafì arriuati 
u tll'borj chcfucrdijirada,c d. lontano 
Vidderbi duo compagni altro c. mino 
Prender al manco lato più aitino . 


Tri Fcmbra de la notte rifplende» 

•'** ra £gide la Luna tacciata 
C ht'l mal accorto furialo tc nea , 

Si che dal capitan lungo è mirata , 

E per vederla ei fofpettar potea, 

E fofpettonne,e con la noce irata 
Gridò lorda la f quadra . ò la fermate 
Chi fletei onde uenitcìà che n'andate ? 

'»• 

I duo compagni ftnia dar rifpcfla 

Se n fuggen, l'uno, e Caliro fi preuale 
De È hi ra ofeura, e la ne la ripofla - 
Stlua d'entrar ài' uno, e l'altro cale. 

1 caualier nemici ad ognipofla 
*4d ogni uarco corfero , e chi affale 
£>ucflo'paffo,e chi à quel fi oppone injìrutto 
Del fitto , t’I bofeo già circondan tutto. 

ti 

D'elei ofeure, e di pruni, eflcrpi il filo 
Era di quella felu a, horrido.c folto, 

Si che fretto ogni calle, bauea impedito 
Il giouinetto , ch’era carco molto 
Dela preda, & che fiera anco auuilito 
Ter dubbio del camiti. Nifo piùfeioito 
Tronfi accorgendo, che nel bofeo Uffa 

II fuo caro compagno, binanti paffa. 

n 

E perche non fc'n ra co'l puffo piano, 

Già i caua/li nemici hà trapalato. 

Et è giunto nel loco, ch'indi cibano 
D'Alba città da tutti fù nomato , 

Doue tra un pafeo entro l'bcrbofo piano 
Del Rf Latino, à le giumente grato, 

Quiui fi ferma,e quando egli non uede 
Il fuo compagno, à dietro fé ne riede . 

. ri 

In qual parte , infelice , io ti lafcuù 
Doue, Eurialo, più trouar ti pctifo? 

’ Dbe come fenica me (èffe) già mai 
Tù rimaneffi entro quel bofeo denfoì 
€ a fi pien di ramarico, & di guai 
Di dolorofa nebbia ba’l cor condenfo , 

Ter ritrovarlo l'orme ifirfjefiegue 
Et eie il gran rumor di chi il perfegue . 

Hon 


Moti fì tcjlo il rumor finte, che gira 
Chicchi doue loflrcpito far fi ode , 

E'I fuo compagno opiprcffo, e cinto mira 
Dal loco, da la notte , e da la frode 
Dt'nemici, e fi ben molto t'aggira 
E fi difende coraggiofi , e prode 
Trulla gligioua. Hor Nifi con che fòrte 
Braccio »e co ch'arme il fittreraà la morte} 

tuuenterafp tri nemici ardente } 

E tra l'arme à morir morte honorata ^ 

Tal fi rifolue , e un dardo all'hor pungente 
S'addotta in mano,& verta Lund guata, 
Et fi prie va . ò decoro alto, e lucente 
De le flcue,tu Dea, tu disonorata 
Sei da lefilue,elorcuftode amica 
Porgi ficcorfi i tanta, mi a fatica, 
u 

Se di prede filuagge il padre mio 
Vntjua ti por fi i tuoi douuti honori , • 

Et i'ynqua de le mie t’offerfi anch'io , 

E te n'appefi à tempi dentro, e fori, 

7{on mi negar, acciò che t'empio, e rio 
Cerchio nemico, io turbiyi tuoi fplendori , 
Chiara ti mofhrahor daceleHi figgi 
Ei miei dardi per Paria indri^a,e reggi. 

*r 

Tal parla, e poi con quanta firja potè 
tuuenta un dardo, e'I dardo vola, e fende 
L'ombra notturna, & 4 Sulmon per cote, 
One dal braccio a lui lo feudo pende, 

E’I cor li paffa , e par gli reflin note 
Le vene, vn fiume caldo gli difiende 
Dal fin di fangue, & ci freddo fifpvra 
£ con longbi fingulti cade , e [pira. 

ii 

Con fu fi mira ogn’un d'intorno , e Nifi 
*4rde più fiero ,e con maggior dif degno ; 

Et ecco un dardoprende, e prefto al nifi 
Se'l pone,e da l'orecchio il dròga al fegno. 
Tal lo libra, indi il tir a, e cade and fi 
Tago dal colpo, che'l lanci ato legno, 

Tli paffa il capo, e nel ccr nello immer fi 
Cepido ne riman di fangue afperfi. 



feolfiente * che non sà donde fi'n regna * 

Con tal far or e il calamo homidda. ’ 

Contea il giouine prefi fi difdegna, 

Tù il fio ne pagherai, crùdelgli cr ida. 

Gli corre addoffo , e reciderlo difigna. 

Nifi cosi, come il dolor lo guida 
“Per coiai vifla di'fua vita in forfè 
rfcì gridando, e tra nemici cor fi. 

»« 

Ecco qui l'omicida, ecco quìi reo 
L’arme in me foloò Ifituli volgete, 
Commifi io fil l'inganno, egli non fio 
Quel, ch’ei fatto habbia, forfè voi volete^ 
Non hebbe tanto ardir, ne far poteo 
Opra tanta coftui, à me credete. 

Lo fan le /Ielle, e'I del-, cofi lor dice. 

^ibi tanto amò l'amico fuo infelice. 

tt , 

Ma volfiente con forga il brando 
E ne le coflealcaro giouenetto 
Tutto l’immerfe, c’n modo tal l'eflinfe , 

Ei rotto il bianco, e delicato petto. 

Le vaghe membra del fuo fangue linfe. 

Bella la morte in cofi bello afpetto 
Sembra allhor, ch’egli piega il collo leni 0 
Sù gli homeri, & à terra cade fpento. 

9t 

Come purpureo fior languido cade, 

Cbe'l nomerò alpafjar tagliato Uffa, 

0 come pirn di piogge, & diruggiade 
Papauero il fio capo 4 terra abbuffa. 

Nifi feroce all hor s’aprì le firade 
Tra gli nemid, e innanzi ardito paffa. 

Certa Volfiente fil, fil in Polfcentc 
Brama sfogar il fuo dif degno ardente. 

9Ì 

I guerner, cb'4 Voluente intorno Hanno 
Mentre 4 vendetta ilfedel 'fiifiafpira 
Hor quinci, hor quindi riparando iluannt 
Da la giuda di lui conceput’ìra. 

Mala fulminea fpada 4 Ì altrui danna 
Diffotuendo gli in toppi, in cerchio gira 
E’I troua, e’I paffa 4 la gridante gola. 

Egli tronca la aita, e la parola. 

Gii 
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Con quella vefie fatta con tannarle, 

E per trafittilo de la mia vcccbiczjx 
Da quelle mani iilcffe. hor in qual parte 
Ti cerco? ò con qual cura,i qual deprezza 
Le membra tua gii diffipate, e fparte , 
Infume accoppiar ò ? da qual fierezza. 

Da qual nemico, ò ione folli morto 
attuato figlio ? hor tal mi dea conforto * 

IO) 

Ter vederti fi lacero, e confunto 
T'bo feguito per mar , per terra tanto ? 
Ben dtppò morte ancor verrà congiunto 
Teco il mio fpirto. 0 Rutuli altre tanto 
In me volgete l’armi, e fi'n voi punto 
Di pietà regna , qutflo corpo infranto , 

E‘n mille parti fra da voi diuifo 
Coi vofiri ferri, e prima d'altro vccifo. 

ite 

0 tu gran padre, o tufignor del cielo 
Babbi pietà al mio duol , al mio lamento, 
Nel Tartaro mi manda con il telo, 

E da te rolli quello corpo fpento ; 

Toitbe di lui non poffo il fragri uelo 
Romper in altra guija,e'l mio f contento 
E difperato cor con la mia morte 
Hor togli à fi infelice, e fiera forte. 

loy 

Mefite la donna, me fio il campo feo, 
Elinuitto fralortorpc vigore ; 

Ciulo dolente volfe, & llioneo 
Viconfentì,che date [quadre for e 
Foffe condotta à la fua fianca, e Ideo 
^tccompagnoUa, & vi era [eco littore. 
Ch'ambo cortefi fecero colonna 
De le lor braccia à la cadente donna. 

•01 

Ma da lontanointanto odono vn fuono 
Di trombe, e d’armi, & vn rumor degenti , 
E l'aria, e'I cielo d’ un borribil tuono 
Rimbomba d’altri bellici infir amenti. 

Ecco il campo nemico , e tonanti fono 

1 Volfci infìeme uniti, e parte intenti 
riempir la foffit, e l’adito ficuro 
Contefluggini far fi entro del muro. 


Et altri doue fia pii facil firada 
Fi fi fon con le fiale già appoggiati, 
Tentan falir doue la gente, e rada , 
Ouetraluce il cerchio de’ f old ati, 

*4 l'incentro i Troiani, altri di fpada, 
filtri di falde , e longhe picche armati , 
Come baueangià nellongoaffedio, apprefo 
Tengondal’hofteilmuro lordifefo. 

• io 

Gettano faffi, e torri, e tetti al baffo 
Ter tener lunge gli nemici ai muri « 

E (opra la tefiuggine ogni faffo 
Cade , doue ejji fìauan più ficuri. 

Gettano vnà gran mole, e tal conquafft 
Sopra i Rutuli fan, che da gli ofiuri 
Coperti ufiendo à pugna manifcH* 
Mandan de’flraTi, e dardi una tempefia. 

ni 

Da un latoin atto minacciofi, e fieri 
Venia Merendo Etrufio in man fio tendo 
Di Tino vn tronco, e fochi, e fumi neri 
*/f veder formidabile, & borrendo. 

Da l'altro il domatore de' cor fieri 
Meffapo figlio di Net t un correndo 
Oltre il vallo nemico fiale chiama. 

Che di falir à la muraglia brama. 
ut 

Hor qui al mio canto afpvra ,ihor qui canori 
Calliope il tuo aiuto anco mi prefta, 

•vicciò ch’io dica, quanta Turno ollhora 
Gente fi di fua man mifira, e me fia, 
Quanti ne taglia, e quanti à l’Orco ancora 
Spenti mandd,i fucceffi, voi, che quella 
Guerra, poi che fin noti,ò Mufe,à vai 
Cantare à me, per ch’io gli canti altrui . 

ni 

Era v na Torre di Jublime altezza 
Con alti ponti, e traui fabricata , 

*4tta à far più fteura' la fortezza. 

Eia muràglia ogni bor pi A riguardata, 
L’baueandi fuor con molta ficurcz^a 
J guerr ieri d’Italia circondata, 
in contra gli attenta* an dardi, & armi 
Fuor di quella • Troiani, e pietre, e marmi . 

L Turno 


L I 

IH 

Turno precor ft tutti, e'n man tenca 
Vna face di foco fatto ad arte. 

Contro la torre, quanto più potea 
Vanenti forte, e'I foco in quella parte 
Oue s'apptfe, apprefe , e mentre ardea 
Wefcccbi legni rinforzato inparte 
Pai vento impetuofo il fiero foto 
•Alto ferpendo rà di loco, in loco, 

«i 

Ingente per fchifar l'incendio grane 
Che da quel lato iua ferpendo ardente. 
Mentre corre da l'altro, il pefo grane 
“Piegò la torre, e feccia cadente. 

Subito apriffi ,&ft J piccò ogni frane 
Che di ritegno l'era, ella repente 
Tutta {pezzata fe ne cade al piano 
£ l'aria, e’I cielo ne intonò lontano . 

ii* 

Cade r itnmenfa torre, e feto tira 
I miferi fepolti, anzi che f penti, 

•Altri da l'arme fuetr affitto [pira, 

•Altri fra duegran frani in vn cadenti 
Giace in aria fpezj^ato, altri ft gira 
Semini uo tra morti , e tra languenti , 
Languendo more , al fin da tanto intrico 
Saluo vfcì à pena Slenore con Lieo. 

tij 

Klenore garzpn d'etànouella 
Che' l primo pel dal mento bauea / puntato 
Pel re Mconio, & di Licinia ancella 
Fftrtiuamente ,e feruo anch'egli nato 
Contro aldiuieto fi già per la bella 
•Antica Troia à guerreggiar mandato, 

Hor qui fi troua fol to'l brando ignudo 
E de' fuoi fatti, ancor co'l bianco feudo • 

ut 

Qucfli viiio fi in mego à tanti armati 
De T imo, e de Latini, come fera , 
Ch’intorno i cacciatori circondati 
Habbia, e l’armi , e le tele, corre altera 
Benché vegga il morir, cantra àgli agnati 
Salta, e nel' ai me, egli co fi dou'era 
fot pi* denf carme l' bolle, oue più fòrte 
Bilancia fc ben certo i de la morte. 


B R O 

ii* _ 

Ma di pie Lieo affai più ratto, efàolto 
Tra l'arme fògge, & ile mure arriva; 

Già con man ui fi attacca, e già raccolto 
Dafuoi compagni il mifero ueniua , 

Quando à la fugga fuaT urno riuolto, 

E co’l torfo, e con l’armi il foprarriua , 
tt figli parla il vincitore, •a hi infuno 
Speri forfè fuggir da lamia mano, 
no 

tfecofi tofioalmuro egli s'appefe. 

Che Turno per le gambe in giù tir olio. 
Piegoffi il muro, e parte ft ne refe , 

Ond ’ei co’l muro dii l’ultimo crollo. 
•Aquila parue T urno all hor, che il prefe . 
Quando gli artigli auuince al lepre al collo 
Od al candido cigno , e'n alto fate 
E via gli porta dibattendo l’ale • 

ut 

0 come il lupo mar dal l'agnello 

F uordeAamandr a egli rapifee à forfè, 

£ di feguir la madre il mif ertilo 
Con la voce bellaudo almcn fi sforza 
In tanto da ogni lato, e quefio, e quello 
Campo, le crida, & il rumor rinforza % 
Kinouanquei di fuor gli affali! audaci, 
Empion le foffe, aucnta» fochi , e faci. , 
m 

Quafivn monte de faffi allhora Jfinfe • 

Giù da le murati forte Ilio neo, 

Cbe'l buon Lutctio sù la porta eflinfe 
Tfe’l foco, c'hauea in mano oprar potei: 
Ugno vccifcEmatione ; evinfe 
•Afila grande arderò Corinto 
Buon feriler de' dardi ; à terra mife 
Cento Or ligio qui apprcffo,e ve l'vccift . 

ui 

ji Ceneo Turno poi diede la morte 
•A Tromolo, à Diofìppo, ad Itia ancora. 
Quindi Sagari vetife , e ( Ionio il forte. 

Et Ida, che per forte fatta allhora 
Sopra vna torre , e la con altre feorte 
V'era à difrfa. l api fi ridcora 
Contra Vriuerno , cui Tcmilla bauea 
Ferito pria i ma non di piaga rea. 


N O 

U4 

f fee rfcaHi dì Temilla oltre pacando 
Tocco alquanto f hauea nel manco lato. 
Lo feudo il mal accorto abbandonando 
Tenea lamanfu’llocogid piagato, 

E palpatalo alllior, di' ecco volando 
Venir fene loft al di Capi irato, 

Clic gli paffa la man co'l fianco infime, 
Life ne muor, ne fpira punto ,ò teme, 
ut 

D* finente il figlio fe ne fiaua intanto 
dlui di bell arme egregiamente adorno, 
Di ferrigno color portaua vn manto 
Di drappo Ibcroricamatointorno. 

H anca di bcUoJ hauea di vago il vanto 
Coflui,fhc da fanciullo fefoggiorno 
E fu nodrito con mirabil arte 
Dentro à la felua dedicata à Marte. 
u< 

In quella felua , cbc ’l Simeteo fiume . 
Confonde bagna, e la circonda altero, 

Oue i fallare confacrato al nume 
Valico, bor più placabile, e menfcro , 

Voi che depoflo fù il crudel coflume , 

In quella feluail giouene guerriero 
Stette, fin che mandato fù dal padre 
guerreggiar con IcTrotane fi quadre '. 

UT 

Megentio lofio, che coftui rimira 
L'arme depofie,fol la firomba impiomba 
La qual tre volte intorno à fe raggira 
Con tal furore, che per faria romba; 
Queflarallenta,e’l piombo forte tira, 

Che feofifo dal calore, e da la fi-amba 
Spinto fi fiempra, e ne la tempia il fende 
E morto à terra tutto lo difende. 

Ut 

•Af canto, che fin qui cantra le fiere 
Hauea adoprato fol l'arco, e lo frale, 
Hora l'adóprain guerra, e tira, e fere 
"Fiumano al primo colpo, eh' è mortale 
Onefà terra ne cade ,efiene pere. • 
Remolo detto era N umano , il quale 
Vrefa per moglie bauca poco angi à quella 
Morte, di Turno la minor fi or ella. 
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ite le grandezze altrui fatto infoiente, 
^tmbiuai primi lochi, el primo honore. 
Era dinanzi à quella prima gente, 

E ciò, che gli de tt aita ti fino furore 
Dieta gridando, e con parlar pungente. 
Non bautte vergogna, e vidi il core. 
Frigi due volte prefi, dentro ai muri 
Nouo afifiedio (offrir, fiaru i ficuri i 

H« 

Ecco, che gente valorofa,edegna 
T enta le moglie à forga à noi rapire. 

Qual Dio ui lpinge,ò qual follia uinfegna 
Quà ne la nofira Italia bor à venire f 
Qua non fono gli Atridi , e qui non regna 
Vltfifc,cbc gran forga hauea nel dire. 

Gente robufla tutta per natura 
Siamo, e di forgi indomita , e fi cura. 

HI 

Aueggiam toflo nati i nofri figli. 

Che gli attuffiam ne fonde, ai freddi algfti. 
Ver mego ai bo fichi incotro ai duri artigli 
De le fiere, fe'n van fi aldi , e po (finti. 

Soliti fono ai rifiebi, & ai perigli, 

A caualcare, à tirar d’arco intenti. 

La giouentù dipoco fi compiace 
Varca nel vitto, e'ri odo mai non giace. 

m* 

0 ch’attende à domar la dura terra, 

E co’l rafìro, e la gappa la percote, 

0 che le mura liofili à forga atterra, 

Conni S che' l ferro ogni hor tratte, et drrote ; 
Quell' ba/ìa,cb’*rma à noi la mano i guerra 
Co'l calce il tergo a buoi nel campo fi cote 
Ne mai la pigra, e debile vecchiegga 
A noi toglie vigor, ne gagliardegga. 

HI 

Vremiam con l’elmo il giù canuto crine , 

Da bofehi, e da nemici uoue prede 
Traber ci gioua, e uiuer di rapine ; 

Ma in voi altro , che luffo non f vede, 
lìbiti feminili, e peregrini, 

Vcfie (piegate ; d voi natura diede 
Viltà di cor, ne l’octo ui godete. 

E’n dormiri’ bore, e nel danfiar trabete. ■ 


LIBRO 


0 Frigie , non già Frigi, hor uia n'andate 
La ne biadimi monti , oue richiama 
De timpani, e fampogneil fuon,ch'vfate 
Co’l Bcrecintio B>(Jo,&d chi brama, 

Et tà il ferro trattar , trattar laj cute. 

Cosi mordea colini la Teucra fuma. 

Si toffendea con le mendaci note 
^ iUbor , cb'^tf canto piu /offrir no'lpote. 

.MI . 

"Prende l'arco di ncruo di drflnero, 

€t à la corda pucn l’acuto flrale. 

Stende le braccia, & al nemico altero 
Drijja la punta , e’I cor à Gioue, e tale 
Supplice il pregaci giu fio mio penftero 
Tù, che poi, quando vuoi, Gioue immortale 
all’ardita mia man foccorfo porgi, 

E doue io bramo la faetta feorgi. 
n* 

Solenni doni à tempi tuoi d'intorno 
Ti recherò con pura mente, e pia, 

Vn bianco toro ebabbia il capo adorno 
D'oro, & eguale à la fua madre fta ; 

Che l'arena co’l pié Jparga, e co’l corno 
Cozzi offrirò j ciò à pena detto bauia, 
Ch'vdillo Gioue, c dicane fegno à pieno, 
Che tonò da finiRraàcielfercno. 

1,7 

Vetvdirfi deltuon l’alto fragore 
Di Giulo anco [cocar l'armi homicide. 

Fola lo ilral.paffa le tempie fere 
Di Remolo, e J tridente qui l'uccide , 

Hor và arrogante, cfjcmpio à chi'l valore 
D' altri fpreggia fuperbo, e altrui derride 
Due uolte i Frigi prefi, & che qui Hanno 
Chiù fi , 4 {{ululi tal rifpofta danno. 
u* 

Ciò fece, e dice ^ Jcanio , e di allegrezza 
1 Teucri alzato al citi la uoce, e’I core, 
Staujffi apollo là ne l'alta ampiezza 
De l'aria f òpra vn nembo, onde il furore 
De gli bufoni mirando , eia prodezza 
De i Troiani rincbiufi, al vincitore 
» Afcanio al fin gli occhi rutolfe, e fiffe 
In lui lo /guardo, e poi cosi gli diffe, - 


Cosi fi poggia al bel figfìohonorato 
più dal ualor, che da l'età aggrandite, 

Da te najeeran Dei, da Dei fei nato, 

Torrai termine, e fin tu fola ardito 
*4 quelle guerre, ihe minaccia ti fato 
Del già ^ 4 /Jaraco al f angue alto, e gradite. 
Tu, cui Troia non cape ( diffe) e feende 
Tofto dal cielo, e l aure tratta, c fende. 

,4 ° 

Venne ad afcanio, e tra/mutnffi in Bute, 
Che pria feudiero fù del grande ^tnchi/e. 
Poi camariero, e perla fua virtute 
Per cuflode <t afcanio il padre il mi/c; 
u il color, à la uoce, à le canute 
Chiome, i l‘armi, ai coflumi , & ile guife 
Del vecchio fembra il Dio feflefff,e tale 
L'ardente Giulo f allcttando a fi ale. 

141 

Contentati d'Snea figliai preclaro 
D'bauer ucci/o l già fumano altero, 
apollo per quell’alto eccclfo, e raro 
Ti loda ancb'b per lo più degno arder», 
T{e fi di/degna, che gli v adii paro 
T{e l faettar. Ma di pugnar guerriero ~~ 

Hot ti ritira, diffe, e quelle Urue 
Finte fgcmbr andò in fotti aria /patite» 

14* 

»A quell'arme diuine,àla /onora 
Faretra fù da quei Troiani heroi 
Il biondo Dioricono/ciuto all bora: 

Però conforme ai veri auifi fuoi 
Fanno , che Giulo, di pugnar ancor 4. • 

»Auido , fi ritiri, & rfjipoi 
Di quello in vece corraggiofi, e forti. 

Con tra ai perigli andar,contraàlc morti. 

Mi 

Crebbe il rumor, ni bbt il furor, e tir a 
La /opra à le diftfe de le mura; 
thiauenta il dardo, & chicont arco tira, 
Cozzan co' f cuoi, ogni elmo, ogni armatura 
Ri fur>nar s'ode, e già tutto fi mira 
D’arme il terrea coperto ftafpra, e dura 
Battaglia ogni hor più /degno, & adio me- 
E cou piùfptjji colpi, e furor crefee. {/ce. 

Con 
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Con quel fitror, che cade fidi terreno *Al capitano Turno, il quale altroue 

La pioggia alThor, che duo capretti in ciclo Contro l'hofìe sfogaua il fu o furore 
Sorgon coprendo il lucido fereno Vn mefjo venne, che li diede noue 

VerCoccafo d’vn' ampio , ofcuro velo ; Che aperta era vna porta, e vfiiti fiore 

Coo quel furor, ch'à l'Oceano in fieno I Troiani faceanmirabil prone, 

Trecipitan conucrftm duro gelo Efjo pien d'traaWhor, pien di rancore 

I nembi aU'bor, che l'aria, ei venti fono Da l’tmprefa cominciali piede corfe , 
Horridi, e rompe Calte nubi iltuono . E’n verta porta ai duo fratelli corfe. 


•ts 

“Pandoro, e Bilia d Mchanore nati 
In Ida, e tratti da la Ninfa Riera 
Fora da bofchid Gioue dedicati, 

Giouani, & ambo di fimbianga altera. 
Tari A gli •ibeti, ai monti, oue educati 
.Ambo già furo l'vno, e l'altro s'era 
D'or din del Duce lorpnflod vna porta 
Tercu/ìodirla, & vi face in la fcorta . 

• 4 « 

Ma di pugnar bram fi. e troppo arditi 
•Aprir la porta d gli nemici Beffi, 

E qui £ entrar à lorfacean militi 
L'vno A finiflra, e Coltro à deftra mrffi. 

Di due gran torri in uece,doue vuòti 
E fòrti, fi vedean fior in fi Beffi, 

Di ferro armati, & di pr e finga alteri 
Splendean con l’arme in alto, e co’ cimieri. 
*4; 

Qual d'Adige, ò del Tò flan su le fponde 
O di Liquenga due gran querce antiche, 
•Cb'algan le cime ai ciel carcbe di fronde , 
Co’l ventolarfi A le dolci aure amiche ; 

Hor chcd pale fi , ne più altrui s’afionde 
L'entrar, le genti R ulule, e nemiche 
Vi fi fpinfer con furia, e’ncontenente 
Vi s'apprejfaro hquicolo, e Quer catte. 

14* 

Ternato ardito, et bellico fo Hemone 
ferancon altri d entrar au sati (pinti. 

Ma dalr Teucre genti ardite, e buone 
Furo in fuga riuolti, e quitti efiinti ; 
vdIChor crebbe maggior l’afpra tengo ne 
D'ambe le parti , gir i Troiani accinti 
•A la battaglia tutti qui s’vniro 
£ i nemici fugar lontani ardirò. 


•so 

*/ ioti fate dinnangi a gli altri, il quale 
Del nobile Sur pedone era v fitto , 

E di Tebanamadre naturale , 

Fu con vn dardo il primo anco ferita; 

Nel fino, e nel polmone entrò il mortali 
Ferro, doue re/toffi intepidito, 

E dall piaga fatta atra , e profonda 
Di f angue vfcì fpumante, e tepid’onda, 
•si . 

Merope, jtfinno, & Erimante occife 
Co’l brando, e dopò lor Bilia fremente 9 
7Je co’l dardo coftui A terra mife, 
Ch'altro colpo fù cCvopo, e più potente , 
La Falarica oprò, che Cariaincife, 

E fi’n volò qual folgore Siridente , 

E’I colpo con talfòrga, e furor venne 
Che di bue doppio feudo no’l fofienne. 

•ss 

Ne la fida lorica, c forte A tante 
Tr oue doppia di fquame , e d'or contefla 
• /tll'horpoU faluar Calder gigante 
Da la percofla bombile, & inficila ; 
CnddÀ Cmmcnfa mole, e fi pefante. 

Che fi tremar il monte, elaforefia, 

Co' Igrauecolpoil grande feudo cade 
E intuona intorno l’aria, e le contrade. 

. ,5J 

T al nel lido di Baia dentro al mare . 

Cade fpinta tal hor fafjofa mole , 

Che fin nel fóndo rumando , algare, 

E per C onde mifd/iar Carena fuole. 

Ma con tanto fragor, che fa tremare 
Trocida, & Ifihta, onde Tifeo fi duole, 

E fulminato amor fofpira , e geme 
Neldur conile , oue'lgran G oucil preme. 

L 3 v 4 «- 
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%Anisua in Untoli betlicofo Marte 
+A. gli f degni , ai furori concitando 
Con maggior forcala Latina parte 
D'ardir , & di vigor qua fi prillando 
J Teucri tutti, ebe per ciò Jemfarte, 

€ fetida or dine in fuga iuano errando 
7 yelfcruor de la pugna, e gli bofli arditi 
Gli pcrjeguian co'l Dio de forme miti, 
tss 

Tandaro poi, ch'eftmto il (uo fratello 
Si vide annuii, eia fortuna auuerfa 
Deglibomcri àia porta fi puntello 
Tutta la for-ga hauendo in ciò conuerff, 
Lacbiufe, e fuor molti del fuo impello. 
Mal accorto lafciò ne la peruerfa 
Tugnj,edel'boftc molti dentro tolfe 
E’I re lor non veduto anco ui accolfe. 

ii * 

Che tra nemici parue borrendo, e fiero 
Svitai' empia Tigre infra l'imbelle armilo. 
Dagli occhi un foco folgoraua altiero , 

E dauan l'arme vnfuon pien di fpauento ; 
Ve ntolaua il vermiglio fuo cimiero 
Lampeggiando lo feudo, in un moment» 

1 Teucri l'odiofa alta prefenga 
Raffigurata, empir fi di temenza. 

*17 

Tandaro, à cui di Bilia anco la morte 
Troppo duol, dicci lui, ne fi confonde. 

Qui la Reggia non è , cb’i la conforte 
T ua affegna, cimata, in dote , ne fi afeonde 
Hor T urna dentro ^ irdea ju a patria forte , 
Mafii nel mego dt' nemici, donde 
7 'fon può fuggir ; Ei ride, e f egli accofla 
Tlacide m vifo, e tal gli dà rifpotta. 
mi 

S'hai di valor in te viue fcintiUe, 

Se d’honor fu che meco bora ti affrante, 
Cbabbi qui ritrouato un’altro Achille 
Vò cb’i Triamo fubito racconto. 

Tandaro par cb' allbor d'ira sfamile 
E co'l uigore, & con le uoglie pronte 
Tira, e con quanta ei potè maggior foryt 
Di nodi un bufi a r tùia, c difteria. 


t}f 

Colpì Sbattane l'aria, eGiuno accorta 
Dai fogno, i cui dritto era la ritorfe, 

Doue errando fi fiffe entro la porta-, 

%A libar T urno gridò. Mira che forfè t 

Con altra forga que fio braccio porta. 

Et opra l'arme. Ei tacque, e'n uer lui còrft 
E sài piè dritto in alto algò lampada, 
odcciò che pi fi pe fante il colpo cada. 

Ife 

Qui coglie l'inimico sù la tetta » 

to’/ brando,il quale impetuofo feende, 

E lapercoffahorribile,e fune fi a 
Ter mego il capo, t’I volto tutto fende , 
Cb’in duo peggi diuifo, vno daquefta , 
L'altro da quella parte gii gli pende 
Caddi il gran corpo, e fé di [angue reffe 
L'arme, fparfe ilceruello, e’I fuol fi fi coffe . 

Ut 

Ma de'Teucri lo filuol tutto fmarriUk 
~ 4 Turno mottrò il tergo in fuga volt», 

E fe d'aprir la porta era au ertilo 
Eifuoi dentro à le mura bauefjc tolto. 
L’armi, e'I viuer de Teucri era fornito , 

Ma la brama di f angue, e’I defir flotto 
C’haucua à perseguir, il ferro fpinfe 
Ne ifugitiui , e di lor molti efiinfe ~ 

ui 

E F alari tra quefli prima accolfe 
Toi Gige,à cui le gambe ambe recife. 

Quinci de’ fuggitiui l'bafle tolfe « 

t nel tergo ferendogli gli and fe. 
allbor Giunon fuminittrar gli uolfe 
Torga,& ardire, ond’ egli à terramife 
*4li con gli altri, etrapafsò Fegea, 

E lo feudo con lui, cb'i lato bauea, 

m 

Hallo, & filandro, Tritane, e Temone . 
Vccife allbor , che sfi le mura intenti 
Eran nel mattiti feroce agone, r 

^ Linceo, che contra à fuo i poffeofi 
Colpi credea di ttarà paragone 
Mentre ei chiamai compagni à fe prefetti 
T urno la tetta raglia à vn colpo folo, 

Econ l’elmo loutan la getta al fuolo. 

E do, 
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E dopò queBì flefe fu'l terreno 
. Ambo cacciatoi famofo, e raro. 

Che d’vnger l’arme, e i dardi di veleni 
filtri non bebbe , che gli gifj e a paro . 

Clitio a' Eolo poi trafiffe il feno r 
. Et à Creteo à le mufe amico , e caro 
Vago ogni bor di cantar con cetre , e carmi 
Cannili, canalier, battaglie, & armi. 

I capitani Te neri al fine vdite 
De ’ lorguerrier leftragi , & le mine, 
Mnefleo, Sergefio , e vifle difunite 
Le febiere tutte , e dentro al lor confine 
Vincitor l’inimico. One fugete ? 

Dotte n'andate voi genti mefebine 
E qiìal ridotto bauete( gridò Mncflo ) . 

Di riparo, òdi mura altro, che qucjìoi 

tic 

Dunque urihuom folo, & (fogni parte cbiufo 
Dal poter vojìro , e da le uojhrc mura, 

0 cittadini haurd di uoi confufo 

Si graffo fi noi, con ficrudclfciagura ? 

E de’giouani uoflri bauri difufo 
» Cotanto /angue i eJr non hauete cura 
Dei Venati ì e far torto i voi non preme 
vii fignor uoflro, & àia patria infìeme ? 

%A quefte voci, di vergogna, e /corno 

1 Teucri accefi con la fronte altiera 
Volgon/t vaiti uifieme à Turno intorno. 

Ei comincia à ritrae fi da la fiera 
Tugna pian, pian per far e ai fuoi ritorno 
Verfo del uicin fame àlariuieraì 
Quinci fatti più arditi i Teucri à l’opra 
Xon alte grida ogni un corre, e s'adopro. . 

ut 

Come da groffofìuot d'arme , e di gente 
Fiero leon cacciato fi ritira, 

E nclrUrarfi,fèrmafi foutnte 
E con bieco occbioicaccrator rimira, 

7 {e’n tutto allhor fi volta, ne repente 
Si dà al fuggir, che n <4 comporta l’ira. 
Brama incontrargli, al fi » pur à la felua 
Giunte l’altera, e genero fa beino. 

1LF1NEDEL N < 


u 

Tal nel ritrarfi il forte Turno ardìua 
Scoprirfi 4 l’inimico minacciofo. 

Tal’ bor con lenti puffi auantigiua 
Guardingo dimoflrandofi, e dubbio fo\ 
Due volte in mego à gli nemici à vi uà 
For^aauentojfi, e /aldo, e valorofo 
diruppe, Cr altre tanto ritornoffe 
vf dietro fatuo, e fier più, che mai foffe, 

ty 

Lofluol Troiano al fine ogni valore. 

Ogni poter contro al nemico accolfe. 

Da cui Gi uno ogni for^a, ogni vigore. 

Che primiero gli daua , all* bor gli tolfie. 
Ter che Iri trofie da le nubi fuore 
Gioue, e mandarla dia forella volfe, 

Cb’in fuo nome le impon,chepiù non deggìa 
Trattener Turno entro la Teucra Reggia. 
*7* 

Dunque ne con lo feudo, 0 con la mano 
Tanto re fifier può il gorgon di Marte, 

Da tanti dardi da lo ftuol Troiano 
Lanc ati, eripercoffodaogni parte. 

Rotto ha il cimiero, e C elmo più non fan » 
Gli fior di f ce le tempie, & già fi parte 
De /affi ai colpi, e tal lo feudo appare 
Che loco à tanti colpi non può dare. 

>7» 

Radoppian con le picche i colpi inficme 
I Teucri, e Mnefleoifleffo, il qual i’aggirA 
Come vn fulmine ardente, e nulla teme 
Mentre da quefla calca ei fi ritira, 

Dal corpo tutto àlefuc parti cjlrcme 
Scorre vn fudor, efd{ ebe non refpira ) 
Largo fiume di pece, vn egro fiato 
Scote le membrafianche in ogni lato, 
rii 

Ma Turno al fin precipitofii d’alto 
E freon tutto il militare urne fé 
Gettò nel vicin fiume con vn fallo. 

Che del fuo biondo gorgo ingribo il prefe J 
So-ggo del fi angue boflil dal fero affatto 
Venendoli fiume pria purgato ilrefe. 

Indi il mandò con fronte alta, e gioconda 
fuoi guerrieri la quota, e placid’onda. ' 
)NO CANTO. I 4 




LIBRO DECIMO. 


ARGOMENTO. ®j@ 

f Giouc acqueta la figlia , e la móglie»' 

Con faggi detti , & i concetti (piega, 

Ritorna Enea con valorofa fchiera gfi 

D’huomini armati à lui congiunti in lega, 

Co i Rutuli s’affron ta , e pugna fiera fiSnìc - „ 
Si mefee in su la riua , ealcun non piega. 

T urn o occide Pallan te, e l’occifore 
Tolto edi man d’Enca. Mczcntio more. 




Presi in tanto la 
magion cclefic 

Oue ne'l trono fu» 
maggior rifficde 

De ditti il padre, & re 
di noi, che quelle 

Cofe qua già con alto guardo vede. 

Mirati i campi , e P afpre pugne infcflt 

Il gran concilio à fe de anni chiede , 

E mentre fanno intorno à lui con quella 

Sua eccelfa naeflà cosi fanello. 


Cittadini del del , e qual cagione 
Vifà tentar di diplomar il fato i 
vi che tra uoi coficrudel tendone l 
Che gli Eufonico’ Teucri io banca fermati 
Hon veniffer de Panni à paragone. 

Qual di I cor dia bora è i voi cotra'l vietato ? 
Qual vi ha fpinto timor fallace, e unno 
Di porre à quefli.ò à quelli Parme in manti 
s 

Tempo uerrà, che benfiagiuflo ancora 
Di guerreggiar ( non affrettate hor voi ) , 
Quando l’afpra Cartago ufeirà .fora 
D’africa, Palpi aprendo, ed I{oma poi 
apporterà gran danno, e finge; allbora ; 
%A l’ire, à gli odi, d le rapine noi 
Vi darem campo; hor di pugnar Infoiate 
t ferma tregua, e placida J erbate. 

Co- 


ifì jr 

M < 

Co fi tigrati Gioite breumcnte efpofe 
llfuopenfier,efi [ut voglie note 
U cui la bella Citerea rifpofe 
Ma con più lanche , e più difufe note. 

0 de l'b umane .òde Interne cofe 
D’buomiw, e Dei fignor , chi altronde potè 
Sperar foccorfo? ò doucin tal tempera 
Chiederlo fuor ch'à te più bomai ci refiaì 

i 

Vedi fignor .come inf aitando ranno 

1 Ruttili, i miei Teucri , e come altero 
E fupcrbo caualca con lor danno 
Turno,* fi moflr a tumido, efeuero 
Ter la Urage, ch’i miei riceuut' hanno, 

Hor che Marte è propitio al fuo penfier-o 
T^on fono gli infelici più ficuri 

Là tra i ripari lor , là tra i lor muri. 

ó 

^t, dentro à le porte, e ne gli iSleffi 
Ripari piendifirida,e de lamenti 
Mifchian battaglie à fieri colpi , e fpeffi. 
Eie f offe bandi [angue ampi torrenti. 
Enea lontano ancor non sa, ch'oppreffi 
Siano i judi tra le morti, e gli [punenti. 
Deb fia mai, else d’affedio cofi Strano 
Vnqka folle ui il popolo Troiano i 

7 

u tpena ancor uafeente è noua Troia 
Nomo nemico in sùle mura [corge, 

£t altro nono eflcrcito, gli annoia, 

E d’^trpi del' E r olia, ecco, che forge 
Vn Diomede à portar morte, e noia 
od i Teucri, e noua tema in me ri forge. 
Che fon tua figlia pur, (Tinfulti noni, 

E cbe'l ferro mortai ancor io proui. 

■ 

Se contrailtuo voler, s'al tuo di/petto 
In Italia fi fono i Teucri addutti, 

E* ben ragion fignor, cb'à lor difdettc 
Sia’l tuo fànor , e gli gaftigbi tutti. 
Mas'ogni Oraeoi anco, & s'ogni detto 
De Dei celcfli, c’nfernigli ha condutti , 
Terche decreti far, e leggi none. 

Et perche le già ferii te altri Timone i 
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jì che fine ridir gli aecefi legni 
Ne la Sicilia , e'I tede le tempere, 

E i venti di furore, e rabbia pregni 
Tratti di Eolia ? & dal balco n celeSte 
tri mandata ?" hor moue i baffi regni 
( Ter che nulla tentar più non le reSìe ) 
Donde ferpendo al del fofpinta diletto 
D’Italia il belpaefe ha tutto infetto. 

IO 

Non parlo perch’io afpiri più i l’impero 
D’Italia, io ui [per ai, ma più felice, 

Vinca pur chi più aggrada al tuo pi fiero j 
Ma quando pur auuenga, che l'vltrice 
T ua moglie con voler troppo feuero 
^ il popolo Troian tanto infelice 
Ogni loco deneghi, borà me /le ff a 
Sia quefla graf ia almen da te conce (fa. 
n 

Ter lo incendio di Troia mi forando 
Ter la mina fua queftirmei preghi 
Benigno a] colta alto fignor ; hor quando 
In quefia guerra ogni Troian s'impieghi 
E ouunque vuol fortuna vada errando, 
Enea dal mar per caffo, non sinieghi 
dimeno à me ch’Mfcanio mio difenda , 

E da si cruda guerra faluoilrenda. 

is 

Dentro à t eccelfa Tafo, òne l’amata 
~ tmatundo , ò in Idalio , od in Citerà 
%A condur vita incognita, e priuata 
Lo terrò lunge da la guerra fiera . 

Tu poi commanda , che Cartago armato 
Tonga il freno à L* /eufonia, si ch'altero 
Effa per l'auenir mai più non ofe 
Di T irò opporfi à le città fumo f e. 

. ** 

Chegioua 4 me, che falui fien vfeiti 
Da la guerra, e dal foco degli ^trgiui. 
Tanti mari varcati, e tanti liti 
Ter piantar noua Troia , & hor fian prim 
Doue aliarla poter de i lochi, e fiti i 
~4nTÌ, ch'andar errando, cfuggitiui 
Tv^on era meglio, che reflaffer tutti 
Di Troia già ut’ campi «a fi, edifirutti l 

I^ndì 


»♦ 


libro 


He né, Tadre, tipi tega qutfle genti 
Di nouo rendi d Simocnta, al Xanto, 

Et di no uo à /entità’ Ilio i lamenti . 

Giu non a’ira fcoppiando alfa fri tanto 
Et ne detti prorumpe. thè mi tenti} 

Ter ch'io tompail filentio, e quel che tanto 
Tempo bò tenuto a/cofo afpro dolore 
Sfoghi parlando, e lo diuolghifote . 

«» 


t» 


r u lenoni cangiar poteBi , quando 
xArdean in nin fe,cr io, fé qualche aito 
1 Rutuli ban, dirai, ch’atto nefando 
Fari . Ch'Snea lontan da la fmarrita 
Suagente ignaro fé ne rada errando. 
Ignaro vada. Crc'babbia la gradita 
Tafo, e Citerà, egli altri lochi tuoi 
Eindifparte fi nife ai giorni f noi. 

i# 


Qualhuo, qual nume hà maiFnea sformato 'Che tenti dunque le contrade altrui 


Seguir le guerre, e opporfi al re Latino ? 

’ O, ne l’ Italia l’bà condotto il fato 
Conci do ; mi fu fpinto àtal camino 
Val furor di C a fiandra ; e chi gli hà dato 
Conftglio fio forfè, che non Bia uicino 
tlfuo campo, e lo laf dito, eh’ e gli creda 
i venti, &à lor diala vita in preda? 

i* 

Io, chei ripari, e’ l carco de la guerra 
D’ine fperto fanciullo eil afa in curai 
Che follieui ogni loco , & ogni terra 
V'Etr urlai & ogni gente, che fteura 


Si bell icofeì^t fi feroce gente 
v# che ccmmouiguerra?oue,& d cuti 
Di Fi igia molle il ben per fe cadente 
Tipi r uiniamoì noi, ò, pur colui 
Cb’in preda quella mifera,& dolente 
0 forfè d i Greci, & fù di addur cagione , 
L’Europa, & l’afta à fi crudcl longone . 

il 

Forfè fù mojfo il furto, e rotti i patti 
Ter me ? per me l’adultero Tafiore 
%A. Sparta fpinto? io concitai quei fatti 
D’armi ? died’io con impudico ardore 


Trima era,& queta,& c’hor trauaglia Or \A la guerra fomento ? %AÌlhor queJTatti 
E qu al Dio, qual di noi poten ga dura (erri Di gelo fi a doueui , & di timore 
Ha lor nociuto ? e qui dou'é Giunone Moflnar di fuor, non hor, che tarde, e non 

Od Di fi pinta da l fouran Balcone? Son tue querele , e le tue feufe in fané. 

Ì7 il 

E indegno , che da l Itali s’infefii Coftdiffe Giunone, er afi emendo 

Qu c/t* Troia nouella , ma ben degno Tarte de numi à quella, e patte à quelli 

E,cbe la gente Tener a poi molefli Stanano tutti là tra lor fremendo , 

Turno fin dentro del fuo proprio regno^ Comein felua fragor grande fi de/la 

Se fon nepote di Tilunno è quefli , De Venti al f rimo fiato , che fi ridendo 


Et dtVemliafiglio, & non è indegno 
Che yntra’l re Laimo Enea Troiano 
Mona fenga cagion l'armata mano , 


it 


E ch'egli fia per forga vfiurpatore 
Degli altrui campi,& ne riporti predei 
Che ifoceri s’eleggia , efier pi fibre 
De i fieni lor le già promefifein fede 
Figlie ad altruììch'cgli odio habbia nel < ore 
E le naui armi, mentre ei pace chiedei 
Ben tu potefii Enea da Greci torre 
Et in f ha vece vn vano nembo porte . 


Suole à nocchieri prefagir temprila , 
u tllhor l’eterno padre , che ben potè 
Ciò che vuol mandò fuor queBe alte notte 
u 

Et à l’vfcir di quei fi gremì accenti 
T acque delciel la Raggia, e i numi tuttif 
S* acquetò tana , fi fermato i uenti , 

Si fi tranquillo il mar, placidi i flutti 
Tremar la terra vdifii. State attenti 
Voi, che qui innanti a me fiele ridimi 
D’ffe, voi dunque, e dentro divoiftefii 
Sun bea da voi quefli miei detti imprefiì . 

Quando 
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Sitando lecite pur non i, ch'uniti 
Sian iamic'nia bufoni, e Teucri infime > 
"Poi, che fitte fra noi fi dij unni ; 

J Quella ifleffa fortuna , e quella fpeme 
Qual, ch'ella fia.ch’i Teucri ban fuor vfeiti, 
E i R ululi boggi in quella piega, e preme 
Sol mio uoler , n'à quelli pii ch'd quelli 
Sar ani mici de fu benigni , ò itifefli. 

0 pan d'ajfcdio i Teucri circondati 
0 , ch’altri nel predir lor la futura 
Sorte, co * detti fuoigli b abbia ingannati, 
0 per fallo di Troia, ò perfuentura, 

0 che ciò uogiiamdc l’Italia i fati 

Ne de Rutuli hauer più pronto cura 
Intendo, e tutti allor n ego ciò baur anno 
tflito tal, qual preparando uanno. 

Reggerà Gioue Piena, & l'altra gente 
Con feettro eguale, ei fati andranno auite 
loft giurò per l'borrido Torrente, 

Perla Stigia palude atra, e fumante , 
Ter l'ofcura •voragine , e feruente • 
Del fuo fratello ; e'I ciglio egli chinante 
Fi, che tremando il del tutto fi feoffe. 
Tacque, & dal foglio d’or indi fi moffe. 
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Gli altri Dei Cbannet mcgo,e feco tanno 
Fin de la Reggia a le follimi porte, 

1 Rutuli fra tanto in terra danno 
Dt'Tcucri ai muriaffalto fiero, e forte-. 

Et à molti di lor notabil danno 
Facendo ,à molti recano la morte ; 

E de le mura ogni adito, ogn' loco 
•Altri cingon di fi rro, altri di foco * 

i* 

Ma i Troiani per tuttointorno opprefji 
Da l'affedio, & da l'arme de’ncmici. 

Se ben indarno à la d’ffeja mtfji 
S’eran fopra le torri gli infelici , 

E pochi su le mura, & già i fuucffi 
Contro di lor fi prof peri, e felici 
Vtngon de l' botte, che più quindi u fette 
Speme non hanno, & fatui altro ut gire . 


I M Q. 
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Eran tra quefli ne la prima fchkra 
Tafto d’Embrafto figlio, edlcetone, 

Timete, & i duo biffar chi, e feco vi era 
Tebro antico, con Caflorc , c Eternane 
Con Claro vfeiti da la Licia attica 
Di Sarpcdonc i frati ambo ,& immane 
Lime fio, e qùcfìi un cotal f affo banca , 

C bc di montagna vn gran peggio parca» 

|0 - 

Cofìui forte non manco, e valorofo 
Era di Clitio già fuo genitore. 

Ne men di Mnetteo fuo fratei famofo ; 

Cosi pieno d'ardire', e di valore 
Fido drapel rimane in perigliofo 
Locoàdifefa-, chi auentaua fare 
Dariparifactte,e [affi grani, 

E chi gettaua fochi, e dardi, e traui. 

H 

Seco in mcgpfi f copre, e’n su le mira 
Giulo, e la vaga tetta ha di) armata, 
li nepote di Dardano , e gran cura 
Di venere, fplendea, qual d'or legata 
Gemma , eh’ adorni altrui lucente , e pura 
0 in buffo, ò in terebinto opra pregiata 
inolio intetto lucido raffembra 
al bel condor de le f coperte membra, 
n 

Soprail collodi latte il biondo crine 
Ondeggiatutto , e giù diuifo pende , 

Et de la front e al candido confine 
Vn cinto d'oro, e molle lo fof pende: 

Fra qnefle genti ardite, e peregrine 
lfmaro fei, & fol cura ti prende 
Di piagar l'boflt,e di vclenoin fette 
Tingere l’ armi, & attentar faette, 

ii 

jfmarn quel, che dal Meonio fuolo 
V fitti gcncrofa , e> T ncbil pianta , 

Ouc bagna confondili bel Tattolo 
Gli cpimi, e colti campi, & d'oro ammala. 
Frani Mm fico nel'iflcffo Jiuolo 
Glorie fo, ebe dianzi a furia tanta 
Di T urno s'era oppoflo , &■ difcacciato 
L'haueafuor del Troian cbiufo tteccato', 

Euui 


Suul Capi, eh* a Caputi 1 1 nóme diede, 
Quelli s'hauean tra lor già compartito 
Il carco de la guerra, come chiede 
Il periglio , fra tanto Enea partito 
Del fido Evandro da la regia fede 
%A mega notte, e in alto mare ufeito 
Solcava l'onde , & fenga pofar punto 
%4l campo Tofco,& al fuo re n'é giunto. 
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Et racconta à quel Ré, ch'egli ftfia 
E la fua patria, e’I fuo lignaggio tutto; 
Ciò che porta gli efpon.cìò che uorr'ta 
Svitai appoggio Megentio, & qual rid urto 
Capo haggia infume, e qnito Turno ardia. 
Minaccio fo, e fupc ho; e l rrndeinHrutto 
Di quelle cofe inllabilt, & fallaci 
Et mefee à le ragion priegbì efficaci . 
i< 

"Nulla aigran Duce il Ri T arconte niega 
Ma dargli ciò che chiede offre contento, 

€ fubito con lui s'unifceinlega , 

Mrmt prepara, e genti in un mom-nto, 
Vjirmata da le ripe allhor fi fpiega 
(Ter decreto divino Jin preda al vento 
E porta i Lidi liberi da t fati 
Tur da Hraniero capitan guidati . 

. 17 

Trecede à tutte l'alt re a vanti f pinta 

La c apitana del pietofo Enea, 

E nel roflro l'imagme dipinta 
De Leoni di frigia ella tenea , 

Ch'Ila già grato albergo à la fofpinta 
Gente Teucra,& errante fopra hauea 
Qui flaua Enea penfando frà fefìejfo 
Di guerra al fin, che vario, e incerto è fpeffo. 

Data finiflra apprefjo hauea Vallante 
C'hor del moto notturno de le J ielle 
M lui chiedeva, hor quai fofferte,& qufite 
Sventure in terra, in acqua babbea procelle 
Voi Elicona aprite ò dive fante 
Cantate hor meco Mufe alme forelle 
Che gente Tofcacon Enea s'armafje 
E con quai legni, e quanti il mar fole affé. 


!t O 

Maffico primo dia Marina ondofa 
Si la ferrata Tigre i ftlcbiapria 
Mille giovani ei regge altri da Cofa, 
Mitri da (hi ufi, e uifla fanno in via 
D'archi, flrali,e faretre affai pompo fa, 
Iltoruo Mbbanje appreffo lui feguia 
Sùlanauedi a polline indorato 
Con un dr aprilo vagamente armato . 

4» 

Quelli di Topuloma feco adduce 
Seicento rfperti , giovani f ridati. 

Et trecento n'hd di Elba ,che produce 
Ifola il ferro in copia in tutti i lafi . 
Mftla poi feguiuail terger Duce, 
Ch’altrui dichiara ipiù fecretifati. 

Che da pecore, vccrili, e J Ielle potè 
Da i folgori predir le cofeignote . 

4« 

Mille ne condite ta cb vn' ordinanza 
facean tutti di picche alte, & borrendo 
Tratti da Tifa , che già grata /larga 
Fù pria ad Alfeolà doue Arcadia fende 
ifor è città di Etruria, e'n offer vanga 
Ha fot T Etruria, & fol da lei dipende , 
Dopò quelli feguia co’l fuo drapcllo 
Mflure ardito caualiero, e bello. 

4i 

Seguiantoflui, che farmi hauea fregiate, 
T ulte de vari, elucidi colori , 
Trecentod'vnafola voluntate. 

Ma da diuerfi lochi ufeiti fori 
Da Cerere altri, & da le rive amate 
Del Mignone venian habitatori. 

Mitri da i Virghi antichi ufcian.e moiri 
M Grauifca mal fana erano tolti. 
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Di te non tacerò forte guerriero 
De Liguri, ò gran Cigno conduttore 
Ne di te figlio Cupaucnc , il vero 
Da poca Jc birra accompagnato ardore , 
Cui di piume di cigno alto cimiero 
Candido s'erge, caufa il roflro amore , 

€ forge in alto memoranda infogna 
De la forma paterna inclita, & degna . 

Tercbe 
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'Perche è fimi, che Cigno fi compiacque 
Di pianger tanto, che del pianto fianco 
Ttr l’amato Faetonte allhor, che giacque 
Sommerfo,ei nocchio ne diucnne,e bianco-, 
E fouraà quelle due appreffo ài' acque 
Sotto gli alberi, in cui la chioma, e'I fianco, 
Le forelle cangiar, prouà, l’alquanto 
Totca addolcir con la fua nin fa il pianto . 

Candida piuma, e molle ejfo cantando 
la fua vecchia età lo ricoperfe , 

Et U nome di Cigno riferbando 
In bianco augello all'hora fi conuerfe , 
Chela terra del tutto abbandonando 
Innalzò il canto al cielo , e'I voi vi aperfe, 
Quefii era'l figlio, e tanta gente hauea 
Quanto ilfuo legno foftener potea . 

4 « 

Cui ne le prore un (gran Centauro appare 
Cbenelamano albata un faffotiene 
Co’l qual par che minacci altero il mare 
Mentre in fretta fole andò l'ondt mene . 
Quell' Ocno ancor co’fuoi guerrier compare 
Vienda le patrie fue contrade amene , 
Quell’ Ocno.i cui fù : l Tofcofiume padre , 
E Manto Maga , & indo ulna madre . 

4? 

Quei ch y à Manloua à te le mura puofe, 

E 'I nome de la madre anco ti diede. 
Manto, che d'^iui bà copie numcrofa 
jqon peri ufeiti d'una flcffa fede i 
Sotto di fe ticn tribù valor ofe . 

Et hà dodtci popoli, e riffiede 

Lor capo,& donna, & la fua forga uiua 

Dal legnaggio Tofcan tutta deriua . 

4* 

Quinci ne fur cinquecento altri armati 
Conera Megentio dif petto fo , e fiero, 

E tutti quefii ne uenian guidati ,. 

Dal Mincio figlio di Benaco altero , 

C' hauea di uerde canna circondati 
1 capelli, e la fronte » & pc'l fentiero 
Del Mare ondo fo egli folcauapreflo 
Sopra un gran Tino a gli nemici infefìo. 


t? 

Il forte Aulete fiègue fopra vn legno 
Da centi traui con gran furia moffo 
T urbafì il mar battuto, & nefà fegno 
Con molta fpuma in guifa taln’è feoffo, 
Qui fi vede formato in bel difjegno 
Vn Tritone marino horrido, e grò fio. 

Il qual con la fua vafta conca fende 
L’onda cerulea, e fpauentata rende, 
so 

Ne le fupreme parti appar di a f petto 
H umano, ma fetofo il rcflo in pefee 
Si flr’wge poi fatto’ l fermo petto ; 

L'onda fpumofa,& mormorante crefcC. 
Cosi di tanti heroi lo fi nolo eletto 
Su trenta naui fparfo aduna, e mefite 
Varie genti, & le adduce ficco, e tutti 
Infioccorfo di Troia fon condutti. 
v 

Era p affato il giorno, e già la Luna 
V arcana à megoil del vaga, e fplendente 
Quando Enea nonprèdendo ancona alcuna 
Tofa, e reggendo hor con la man fouente 
Il timone, hor la vela, ecco s'aduna 
Schiera di Ninfe intorno à lui prefente 
Et queflefiiro fue compagne auante. 

Che prcndeffero poi quefio Jcmbiante. 

• ** 

Che da Cibclc allhor a fur mutate 
Che'l foco bollile intorno à lor s'apprefe 
De naui in Tfmfe, e’n Dee del mar càgiate , 
Oue à pari notando iuan difiefe 
Quante ai lidi fur pria poppe ferrate , 

S'I re da lungc conofàuto intefe 
Era i} à feguir lui liete danjando 
E'I fuo legno d'intorno circondando. 

• il 

L'vna fi a l’ altre, ch’è Cimodocea 
Lapin di tutte parlatrhe accorta, 
Seguendoli Tino, che portaua Enea 
La defirtmano à l’alta fponda /porta,’ 

E la manca folcandoil mar mouea 
Co’l dar fo fuor de la quei a onla fotta 
Ver fo'l gran Duce riuolgendoil uifo 
Con lai parlar i'affalfeàl’improuifo. 

Enea 
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Enea / cefo da numi alti, e diurni 
‘Vegli ? veglia bor, e tienigli occhi detti , 
E J piega al uento de le nani i lini . 

Legni già la tua armata in vn contetti 
Fummo noi, d'Ida noi già [acri pini 
Elinfe bor del mar , cb'i Rutuli hofli infetti 
Ci furo, in noi cacciando, e ferro, e foco 
Due lafciammo poi patroni, e loco . 
ss 

Ter mare ticer chiamo in tal fembian^a 
Fattegli per pietà ninfe leggiadre 
E Dee de l'onde falfe,in cui la flanga 
Che ne cangiò, ci pofe la gran madre, 

Mà utfeanio il gioumetto, è dapof[an%a. 
Tra /offe , e mura de nemiche fquadre 
Cpprcffo,e i Tofchi,& gli àrcadi già bor- 
danti là fono , oue de/li nato bai . ( mai 

s* 

Turno impedir co' Juoianco dijjegna 
Che non giunga opportuno quel foccorfo, 

E però prima , cb'a ciò far ne uegna 
Tu navigando affretta i legni al corfo , 
Sorgi, e venendo l'alba primo affegna 
■1 compagni ,& fi veftin d’armi il dorfo , 
"Prendi l’inuitto feudo , e d’or fregiato 
Che à te il gran Dio del fòco bà/abricato . 
ir . 

Diman vedrai prima che parta il Sole 
Monti di genti à te nemiche ocdfe, 

Turche non fiimi falfe mie parole 
O dal vero tù noue efjer diuife 
Diffe, & all bor, come colei che fuole 
Del nauigar ben faper l’arte, rnife 
La dettra à l’alta poppa,& tal le diede 
Spinta, che' l legno fugge ,e l'ondafiede . 
j» 

Fugge veloce più che dardo, ò firale . 

Che nel volar par che pareggi i uenti. 

Dopò quel legno con prefieo^a eguale 
Mouonogli altri à feguitarlo intenti , 
Stupifcc affai di Ambifi il figlio, al quale 
Ignota i la cagion de i monumenti 
lmprouifi, e veloci, & pur allbora 
Ter fi felice annuntioci fi rincora. 


E verfo al cielriuoltopriega, e dice 
Tu, c’hai Dindimo,& Ida ftmpre à core 
.Alma Dea degli Dei gran genitrice 
Coronata de T orri , e i he’ l furore 
Frenar di duo Leoni à te folitce 
Sotto il tuo carro pofti, il tuo fauore 
Torgt à Troiani, e fiotta a la battaglia 

Sia centra l’hofte,e , l caro annuntio vaglia . 

«o 

Slue fio fol difi e , e la diuina luce 
tìauea già Sgombro l' ombre folte, e nere 
Trepararfii compagni ordina il Duce 
a l'armlà pugne, à figuirfegni, e fibiere , 
Quinci ne l’alta poppa fi riduce 
Si, che da fuoi f piegate le bandiere 
Mirale mirato allhor s'al^ò d’auante 
Conia manca lo feudo folgorante. 

Da le mura al del grida, e qui ceppita 
L’Hofle Teucra bomai lieta, e con folata. 
Che veduto il foccorfo, accrefie l'ira 
E più al ferir, più al f dettar s'i data , 
Conquelrumor, che fi quando s'aggtrà 
Schiera de Crù ftrimonie ai nembi albata, 
€t ch’indi poi fi parta,e cali il uolo , 

Ter fuggir i gran uenti, inuerfo il fuolo. 

6l 

Mà à gli Dufoni, & à Turno meraviglia 
Rende de gli nemici il faufio grido. 

Sin tanto, che drizzando al marie ciglia 
Veggon pieno di naui tutto il lido. 

Sìui lampeggia la fiamma, & la vermiglia 
Luce di fopra l'elmo faldo, e fido, 

Del Duce T eucro , e dal fuo feudo adorno 
D’oro gran foco iraggia d’ogni intorno. 

Come di notte lucida , e firena 
Cometa fparger fuol raggio fan gnigno , 

O come il Sirio cane à noi rimena 
Stagion d’ardore, e fite , ebumor maligno 
Di nocino fplendor l’aria ripiena 
Contrifia , non perciò Turno il gu ordigno 
D'occupar prima il lido, è fuor di fpeme 
Uà ributtar da terra t boflc teme . 

Con 
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ss 


Con mm tenete con preghila fua gente 
Hor riprende, hor rincora ; hor l'afficura. 
Ecco di(fe adempir la vofìra mente 
D’abbatter con la deflra, ecco uentura 
Ne le man ci fià Marte afpro, e pofjcnte 
Del proprio bonor ciafcuno hor tenga atra. 
Ognun de la fuacaja, & de la moglie 
Hor fi r amenti , & al pugnar s'inuoglie. 

tt 

Ciafcunglieccelfi fatti , e la gran lode 
Si proponga de gli ani, & de i parenti; 
*4ndiam lor contro, mentre da le prode 
Con paffi efcon ancor trepidi , e lenti, 

E fdr acciaiando van. fortuna gode 
Gli audaci fituorir animi ardenti 
Dice, e penfa frafe quai feco torre 
Quali à l'affedio intorno ai muri porre, 

« 

In tanto tiponc Enea nel lido afcìutto 

I fuoi compagni per gl’ifleffi ponti, 

E molti nel ritorno al mar del finito 
Ou’ir potean coi fai ti , andate an pronti ; 

^ Itri su i remi, e già T arconte tutto 

II lido r imirato, oue fon monti 
D'onde, ò la doue baffo il mar non forge, 

Ma doue queto appar le poppe porge, 

<7 

Toi diffe, ò copia eletta , hor via f fingete , 
Spingete con gran forga i remi vofiri, 

Sà portate le nani, qui fèndete 
Con ialte prore, & coi ferratirofiri 
Quefta nemica terra ; qui premete 
Con la naUe i fuoifolcbi, ogni buo fi moflre 
fluido, perche , pur ch'io terra prenda 


Staua d'unita arena f caglio af co fo 
Oue con furia urtar dentro le prore'. 

Si cbe’l legno dal mar percoffo,e rofo 
Da lo f coglio, e fofpefo per molte bore 
^ il fin s’aperfe,e rotto al mare ondofo 
Gli huomini efpofe, iquai da lunge,efort 
Dal lido f pinti fon dai flutti, e offe fi 
Da remi, e d’armi, e d’ altri fpar fi amo fi. 

7 » 

Turno s'affretta al mare auicinarfi 
Co’l campo tutto in ordinanza pollo; 

E t nel lido a l’incontro và à fermar fi. 
Danno il fegno le trombe-, Enea è dtfpoflo 
D’ efferii primo allbor la firada d far fi 
Trd i nemici, e gli agrefli affalfe tofto. 

Et occife i Latini de la guerra 
Felice augurio, e’igrqn Tirone atterra, 

yi 

llqual alto di corpo era , & di poffe 
Infra la gente Rutula nemica , 

Osò affrontar Enea , ebe lo per coffe 
Con la fpada lo feudo, & la lorica, 
Difquame d'or gli aperfe e’I fianco, e roffe 
Fé del fuof angue l’armi-, Quindi Lica 
*4 Febo confacrato fpenfe , ilquale 
Dopò morta la madre bebbe natale . 

7 » 

Ch'infante dal materno ventre feffo 
Fu tratto, e nulla fu dal ferro offefo, 

Hor dal ferro piagato è pur l'ifleffo 
€ morto fe ne cade in terra fiefo. 

Co'l duro Ciffo occide à Lica appreffo 
Già crudel,cbcl’vno, ef altro intefo 
Con le magge atterrar le Teucre fchiere'. 


Hullacur'io,cbe’lpinfi fpegga, ò fenda. D'Eneaper mano l’vno, et l’altro pere. 

«» 7 » 


Cosi dcttoT arconte ai remi tutti 
Con tanta forga, e tal furor Malgaro 
Che Ipumauti, e canuti ferfi i flutti, 

E ne’ campi Latini i legni entrato ; 

E tanto auanti, che ne' lochi afeiuttt 
Salai, & intieri tutti fi fermato 
Ma non già’l tuo falucfft ò buon Tarconte, 
Cb’ vrtò di dura fabbia entro d’un monte. 


Nulla l’arme di Mlade lor giouaro 
Ne le poffenti man, ne l ’ fj 'Jcr figU 
Di Melampo, che fù compagno caro, 
D’Hercole nel'imprefe, e ne perigli. 

Et ecco m entre in fuono altero , e chiaro 
Faron fi uanta nè maggior bisbigli 
De la battaglia , Sneagli fpinfe in bocca 

Va dardo, ci tace,e morto al fin trabocca. 

Cidone , 
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Ci Jone ,'e tàperlefue mani effinto 
Mifero apprefjo Clitia giacereRi, 

Clitia tuo nouo amor, eh' anco dipinto 
Del primo fior non era, ne piti infetti 
Tali amor ti Jarian , fe non che fpinto 
Enea f ù indietro dal furor de pretti 
Tigli de Forco, i ejuai contra lui falò 
S'armar, s'uniro inftemein forte fittolo. 

7f .. . 

Erano fette, e fette dar durati 
Incontra Enea auuent aro àforga piena , 
Sono alcuni da l’elmo ributtati , 

Da lo feudo altri, ad altri il colpo affiena 
Venere bella, iquaift rallentati 
*Al buon Troian toccano il corpo à pena 
bifido ideate in tanto egli fi uolfe 
Etincotalfcrmonlajingua fciolfe. 

7* 

Dammi queir armi diffe, che già furo 
Tinte dal f angue de’ nemici àrgini , 

Li ne' campi Troiani; e quifteuro 
Il Rutulo non fia,ch' anch'io no'l priui 
Con la detira di tòta, & prefeun duro 
E gran peggo d'un'hatìa, e7 laciò, & ini, 
*/f Meone pafsò lo feudo , e’I feno 
Di corata coperto, & venne meno. 

tAlcanore il fratti , che gii s'i accorto 
Del vacillar del mifero , e cadente 
Ter foflentarlo fubito gli hàfporto 
La deflra , mentre ancor Chafia pungente. 
Et homicidapaffa al quafì morto 
Meone il tergo, ond’é la man repente 
Confijfa ancia ella, e moribonda pende 
Dal dorfo di chi morto alfuol fi fende. 

■ 7 * 

Et ecco Numitor tergo fratello 
Se'n corre furibondo, & pien di J degno, 
m Et da Ccfhnto , & dal ferrilo quello 
Snelle homicida, & già nocente tegdo, 

E’I tir aincontra Enea, eh' ardito, e f nello 
Lo [chi fa, e’I dardo, i cui non lece il fegno 
Deflinato ferir, oleate giunge 
Etne la cofcia tiene mente il punge . 


Laufo Sabino giouine ,egagEarfó 
Con vna picca in man qui ferie vela, 

E Driope affiliar ci non è tardo 
L’affronta , & glie la fpinge entro la gold. 
Tantoché toglie al mifero lo fguardo. 

Et gli rapifee l’alma, e la parola. 

Cade ei boccone i terra, & pii nonlangue, 
Màvomeperla bocca vn mar di f àngue . 

tu 

tre di Tracia ancor del fangue vfeiti 
Del fangue alto di Borea, egli fi yolfe. 
Elitre figli d’Ida già partili 
D'imara patria invarimoditolfe 
La vita ,equiuide gli ^turunci arditi 
Vna f quadra; &^tlefo fi raccolfe ; 
Quiui Meffapo di Tqettuno il figlio 
Co’ fuoi causili entrò nel gran bisbiglio , 

ii 

Qui gli inimici equefli , e quelli i fronte 
Ter fcacciar quefii , e quelli flan ridutti, 

€ combat ton con forge inuitte.e pronte 
Su’l limitar <T Italia gii condutti; 

Come s’auuien che furia vn'altra affrante 
D’auuer fluenti, che tralor ne' flutti 
Ccdon ne' nembi, mi più ogn'bor fi mefee 
La pugna incerta, fi gride orgoglio crefce. 

’ i* 

Cofi il campo de' Rutuli , e'I Troiano 
S’é incotro à flrctta pugna, e alci no cedei 
Son tanto appreffo, ch’vrtan man à mano. 
Volto co'l volto, e l pii percote il piede. 

Da l'altra parte ,ou e un torrente al piano 
àrbori, e faffi pofl ’hauea.e fi uede * < 

Intricata la firada ,icaualieri 
Arcadi toflo fmontan da idefirieri. 

8J 

E come quei , ch’à le battaglie ufati 
'Fiori fono à comparir pedtflri fanti, 

Toflo che fur da lor deflrier fmontati 
Fra tanti faffi, e impedimenti tanti 
I terghi à gli nemici riuoltati 
Fuggon Jeguiti ; Ma Tallante auanti 
Con quel rimedio che fi potè allhora 
Cb ferma, gli riprende, egli rincora . 

Doue 
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tuie compagni in fugahor a correte. 

Ter noi, & per lo uoSlro alto valore , 

Ter la memoria, che tener done te 
Ve' vofiri egregi fatti ; per l'bonore 
Del Date E u andrò : per l'imprefc liete , 

Et per le guerre uinte, & per l’ardore 
C'ho d'agguagliar la gloria del mio padre 
Hot raffrenate le fuggienti f quadre . 

*j 

Conuienfi ànoicol ferro aprir lavut 
LÀ douc gli nemici fon più fpcffi. 

Riccbiede l’alta voflra patria, e mia, 

Che meco la pacate anco voifleffi ; 

7{pn ce'l vieta alcun Dio , che tra torfia , 
Son come noi mortali , & noi com'ejfi. 

Due mani, e un cor babbiam,manca la terra 
*Al fuggir noflro e'I mar ce'l toglie , e ferra. 
»« 

Ho fpcranga fors’io, ò uoi penfate 
C’habbiammaipiùà trokar ftcuro porto ? 
Forfè à Troia nandrem, doue f piantate 
Sono le mura i qui al fermon fuo corto 
Dii fine, e con ardir, e noglie irate 
Ruppe ne le più folte /quadre, e morto 
Lago atterrò f che per fua forte pera 
incontrarlo fù il primo de la fibicra. 

Chino à terra co/lui liana per torre 
Vn (affo, onde ferir volea Vallante , 

Fife neauede , e /ubico gli corre 
* Adoffo , e con un dardo nel piegante 
Dor fa il pcrcote, il dardo puff a, e fcorre 
Tra colia, e colla, ne la fpina , e innante 
Entra ,ft che Vallante i gran fatica 
Fuor de L’offa lo tragge, & lo dorica. 

** 

Hisbon far di Vallante /pera, e tenta 
Quel che V aliante -à Lago fatto bauea , 

Ma Vallante più accorto à lui s'auenta 
Id lui, ctùdifdtgnofo affai premei 

< La ritorte del compagno mentre intenta 
La mente a la vendetta fol tenea. 

Incauto à lui nel tumido pulmone 
Il brado caccia fi' n braccio à morte’ l pone. 


imo: s 9 

*9 

Heleno otti fe ancora, atterrò poi 
Quel del f angue di Reto antico {cefo 
^ nchemolo , ch'otò gli amori fuo i 
De la matrigna per amente acce fo 
Goder amante inccfiuofo . E voi 
Figli di Dauco , che’l corporeo pefo 
Da la madre in vn tempo ambo trabejlc 
Luride, e Timbro di fua man cadefte. 

*• 

Furo fimili tanto ai fembidrrga 
Qucfìi , cb'tffcndo cfp tra lor diuifi 
Oliando ambi non tenea l'ifìcffaflangx 
La madre, e’I padre degli amati vifi 
Souente ingannò ancor la fomiglianga, 

E grato error feguia, ma voi rccifi 
Vallante hor fi diuerfi, e firga dura 
Differenza vi pofe non ofeura. 

9 * 

Cb’d te Timbro di netto il capo tagba , 
Laride'à te la delira i terra batte , 

C'bor quinci, bor quindi fguigga,e pia fi fra 
Te per fuo ricercandofi par, che trattefglia 
E Pùnga il ferro ancor à la battaglia. 
Mentre Vallante in guifa tal combatte 
Gli àrcadi il miran , e vergogna, ed ira 
Conira l'bofic pugnar anco lor tira. 
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Seguia Vallante , e contea d'ilo vn dardo 
Hauea da longe con furor lanciato. 

Ma Reto fopra vn carro dal gagliardo 
Teutra, cdaTbrc fuo fratei fugato 
Fuggendo, il tuo morir Ilo fi tardo 
0» Sto egli affrettò il fuo, e nel mego entra 
Il colpo in feraccolfe,e cadde meno (to 

E calpeflò de Rutuli il terreno. 

»» 

Come ilTaflor ne la Stagione e Piu a 
Spirando i venti grati il foco accende , 

De la felua in più lochi , fi che priua 
Rimandi fronde ouunque egli s' aprende, 
llVafior vincitor la fiamma viua 
Mira, che Strepitando intorno fplende. 

Cosi il valor de gli àrcadi concorre 
Inficine, ctc Vallante iui /occorre. 
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ìita centra loro . Alefo gran campione 
Ne Tarmi fuc s'accolfe, & fireflrinfe, 

E Ferretc , e Demodoco , e Ladone 
Nel comparir co i primi colpi eflinfe. 

Quindi i St rimonto ne lo fi effe agone 
( Che per ferirlo in gola auanti fpinfe ' 
La delira ) conia fpada fua fulgente 
Troncò Tardità man tutta repente. 

»s 

Vercoffeanco nel volto allhor T oante 
Con rn [affo fi forte, ch'egli chino 
oi terra il [angue, & il ceruel remante 
Sparfe . di alefo il padre gidindouino 
Treuedendo la fin del figlioìhfante 
Dentro un bofeo il celò fin cbe'l mefebin $ 
Vecchio morto , ma ne per quello il fato 
Fù del figlio infelice dìfiornato. 

Gettar le man le Tarcbe à lui, eh' a Tarme 
Sacrar d'Euandro\ hor lui Vallante affale, 
Ma prima al Tebrocon dinoto carme 
Chiede foccorfo al fuo deftre vguale. 
Tadre T ebro ti priego gratta farme 
( Ei dice buttai) che quello dardo, ilquale 
Gid libro per tirar, fortuna, e firada 
Tal habbia, ch'entro al fen d'^tlefo vada. 

9 7 

E queflo dardi, e te nemiche [foglie 
*4 quella quercia tua faranno appefe, 
Vdillo il T ebro, e tolto die [ue voglie 
Fù del fauor ricchieflo à Itti cortefe. 

Ter che mentre da feto feudo toglie 
vdlefo, e innanti il porge d te dijfefe ' 
D'imaon cosi inerme il fiero, e greue 
Colpo del gran Vallante in ferkeue. 

*« 

Ma laufo,tb'i gran iter uo de la guerra 
Ter lamorte di vn tanto caualiero 
Le [quadre, che'l mirar cader à terra, 

1 ipn lafciafpauentar, ma ardito, e fiero 
Le rincora, e correndo primo afferra 
ubante de la pugna il nodo vero 
17 più fermo foftegno,& ilpiù forte, 

£ quiui dalli di fua man la morte. 


*9 

L'arcade fchiere d terra fpente, e fparte * 
Vanno, e le Tofche, e quelle Teucre pojfe 
Da gli àrgini non tocche. Da ogni parte 
La battaglia è più atroce, che maifcfje. 
Sono le [orge e i Duci pari, e Marte 
Tugna egualmente ,ma le file moffe 
In vn confufe, e fpejfe, e prime, e cflremt 
Si fanno calca, e impedimentoinficme . 

lOO 

Quinci Tallante,c quindi Laufo pronti 
Vfan con molto ardor, cura, e prefle gga 
D'età giouani pari.ambeduo conti 
6 famoft d'af petto, & di beitela . 

Ma non fard, else Tvno C altro affronti 
Ch' a nemico maggior di più grandeggia 
Gioite riferba la lor morte, e toglie 
Lorpiù vederle care patrie [ogfie. 

Vii 

L'alma Giuturna il Juo fratello in tante 
Turno con molta fretta haueaauifato 
Che foccotre[[c d Laufo , cbc’jt vn caute 
Era del campo mal affai trattato, 

Ond’ei , co'l carro attrauerfando quanta 
Trefio più potrà Thofle là arriuato 
Ritiratcuidifje, à me l'affetta 
Contra Vallante farqùeSia vendetta . 

me conuien gettar d terra fpente 
Quelle fue forge, ond'egli inumo apparti 
Cosi vi f offr ii padre fuo prefente 
Ter poter la fua.morteanch‘ci mirare, 
Diffe. € dal campo vfeiro i fuoi repente 
oi cotanto orgoglìofo commandare 
Di cui Vallante affai si merauiglia. 

Et à corpo fi vafto alga le ciglia. . 

IO| 

Gir ando'l guardo d’ira, e furor miflo 
Rifponde ai detti del tiranno rio 
Uoggi ò di fpoglie opime il pregio acquifio, 

0 di bonorata morte, t'I padre mio 

01 Tvno, e i T altro euento, ò buono, ò trifio 
Quetarà il cor, e fermerà il difio. 

Ceffa tu minacciar mi,dif] e, e lofio 
Elitra nel piano out il nemico è pofio « 

deh 


I 
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Gelo più freddo, ch’agghiacciato /malto 
Degli freddi per l'offa, & /angue feorfe, 

' E Turno fuor del carro con vn falco 
Lancio (fi in terra, che fra fe difeorfe 
Di dargli da vicino i pie l' affollo; 

E qual leone incontro d lui fi torfe 
Che d'alto miriiltoro, e lunge flarfi 
7fe’ campi, & dia pugna preparar fi. 

tàs 

Tal fu di Turno la fembiangt à punto 
Ch’ai duro affollo fe ne venne allhora. 
llgiouin c'ha men forg, affai più pronto 
Effer vuole , e vantaggio hauer ne l'bora. 
Ond'egli appreffo al fiero Turno gionto 
Quanto vn tiro di picca longo fora , 

Trimo Rincontra, e la vittoria ardito 
J iffdlitor più f pera , cb’affalito. 
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Ha pria riuolto al del pregando dice 
lùcide s'vnqua dal mio padre hauefli 
Grate menfe, & ho f pitia, bor fio felice 
t/f me, e benigno, e porgi aita à quefli 
Miei primi moti, d quella mano ultrice 
Ch occidaTurno, & ch'ei con gli occhi mefli 
Morendo veggame fuo vincitore 
T or gli la vita, e Carme, &ognihonore. 

taf 

V dillo Alcide, & la pietd, che n’bebbe 
Di lagrime, e di duol dentro il trafiffe, 
Gioue allhor che del figlio il duol gl'Urebbc 
Ter acquetarlo, & confidarlo diffe. 

Al fuo giorno ciafcuno giunger debbe, 

De la morte qua sù t’bore prefiffe 
Sono d la vita , il tempo d tutti è breue , 

E irreparabil fogge prcfto , e licite. 

tot 

■ Con r Eroiche impr efe, & fitti egregi 
Da la virtù guidati algr contitene 
Il nome, e ornarlo di fàmofi fregi. 

Sìuanti fiotto di fcT roia ritiene 
Figli fepolti deceleri regi ? 

E Sarpedone anch’egli l'afpre pene 
Hpn prouò del morir ? e purl'itteffo 
Era mio figlio i muorrà T wrno amb’effo. 


Si diffe, egli occhi ai Rutuli riuolfe, 

Allhor T aliante lanciò l' batta armata 
E f ubilo dal fodro il brando tolfe , 

Contea Turno volò t batta lanciata , 

Ter l’orlo de lo feudo al fincaccolfe 
vincer lui ne la /palla, oue allacciata 
Co’l br acciai la coraggi era, e’n quel loti 
Il vallo corpo ella ferì, ma poca 
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£>ui Turno prende il fuo pe fante legno 
Ch’vna punta di fèrro banca pungente. 
Se l’adatta, il fof pende, e driga al fegno 
E con gran forgi, e con la man poffente 
Cantra Tallante il tira,epien di J degno 
Gli dice, hor mira tu s ’i più corrente 
Qjteflo mio dardo è affai più penetrante 
Et s’ anco più del tuo pafferd aitante. 
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vindb volando, &per fentiero certo 
Giunfe à mego à lo feudo, nè fi arretta 
Che tante lafire di metallo ha aperto. 
Tante d’acciaio, e quella doppia vefla 
De tanti cuoi di toro , ond’è coperto, 

E paffa la coraggi, e gli entra prefla 
L’bajla nel petto, in uaho et fuor la Ara', 
Ter che lafiegue,ilfangue, e l’alma /pira- 
ti* 

Sù la ferita ei caddi , & giù co'l petto 
Si che fi Parmerifuonar per tutto 
Và al fuolo bollii co’l f anguinato afpetto 
Che diuenir fri lofio horrido, e brutto, 
Diffe allhor Turno j per maggior difpctto 
Sopra Fcflinto (landò; vtr cadi il tutto 
vii Euandroper me narrate, e quale 
Tallante metta hauer gtiel mando tale . 
hi 

Et gli fò gratta , cb'effo per maggiore 
Conforto fuo d'effequie, e fepoltura 
E di pompa funebre il figlio bonore. 

Ma che fin qui d’Enea dannofa, e dura 
Gli è l’amicitia, & f effer fuo fautore 
Molto gli coffa, tal per fua natura 
Fiero parlando, e deridendo infieme 
Co’l manco pie l' e finto corpo preme. 

Mi Fm 
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Un cintogli rapi ài pregio, & d'oro 
Grane, nel quale effigiato banca 
Euritione già con bel lauoro 
L’ofcura notte, oneCbebber morte rea 
Tanti mariti da le fpofeloro, 
hi alu aggio fatto-, apprefio ri apparta 
Il J angue , ei letti ; Turno fe lo piglia 
E lieto negioifee à mcrauiglia. 
nt 

0 cieca noflra mente, come folle 
E del futuro inaueduta fei, 

Come breue piacer talhor ti eflolle. 

Come p-ù infuperbifei, che non dei ; 

Tempo à Turno auerrà, che quel cui lolle 
La vita, per più fpoglie, & più trofei 
Taglieria iuta tto,t’n odio baurà ql giorno 
Cb'à lui rapì la vita, e'I cinto adorno, 

nS 

Ma ne lo feudo in tanto ripofaro 
I compagnia cadauero bonorato 
Lagrima fi, ò dolor, ò pregio raro 
Comeritorm al padre tanto amato. 

Te Vallante ha vn fot giorno, ò giorno ama 
•/f la battaglia, & al morir guidato, ( ro, 
Morifli fi , ma vn monte pria faceili 
Di mille, e più nemici, cb'occiittti, 
nj 

ìfon fol la fama, ma l’auifo certo 
^ il gran Duce Troian in fretta venne 
Che del danno gli diffe, & gli fi aperto 
Ciò cb'à Vallante fkenturato auucnne, 
Etcbe'l fuocampo quafteradiferto 
E’nfuga poflo , ei come , & ale, & penne 
Haueffe,rola, giunge, e larga flrada 
S'apre co'l ferro intorno ouunque vada, 

ni 

Cerca di Turno troppo fatto aitino 
Ver la morte del mifero Vallante , 

E ne gli occhi ogn’bor porta, & nel pffierò 
Vallante ìEuandro, l'accogliente, e tante 
Gentil ette, e la fede, che fi diero 
Nel grato albergo juo già poco innante,- 
Co fi paffando, t combattendo vinfe 
Molti , e molti ne prejt, e molti tfliufe. 


Quattro qui da Su ima i figli creati 
E d’vjfentc quattro altri fi prigioni 
donine! ti, e ferbar gli fi legati 
Ver fir del f angue lori (ferie, e doni 
Nel rogo di Vallante à Palma grati, 

Gli ocelli riuolge, e vede fraipedoni 
Mago, à cui lancia un'hafla, egli t’.ibbaffa 
Schiudi colpo, e tremante l’ batta paffa. 

Ut 

%A i genocchi d'Enea totto fi piega 
Mago, e lo abbraccia burnite, e riunente 
E con tainotefupplice lo priega 
Ter tuo padre, e tuo figlio Enea poffente 
Non negar quel, che l'vfo tuo non nie’ga, 
"Non far de la mia morte egro , e dolente 
Il mio padre, e'imio figlio, ad ambe dona 

Qutfla mia vita , & bora à me perdona, 
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No granpalagio,e là giace unteforo 
D’argento conniato in terra afeofo > 

Monete, & verghe, e copia di f, inoro 
Et altro ampio lauoro, epreciofo . 

Non farà la mia morte di rifioro, 

Ne di vittoria àTcucri auuenturofo , 
Voco fia chi m’ancide, e un Jol , tb’in terra 
Caggia , nulla r 'Uieuaà tanta guerra, 
m 

Quefli tuoi congregati ampi tefori 
D’oro, e d’argento , Enea rifpofe, ò flotto 
Serba à tuoi figli, che già Turno fori 
De la militia tal commercio ha tolto 
Quando occife Vallante : ber dunque meri 
Che tal ti brama vinchi fe , e Gitilo molto 
Tiù ebetbefori baucr.piùchc ricchezza 
Il tuo morir per la mia mano appresa. 

«i 

D\JJe,econla finiflra l’elmo flrinfe 
Di lui che priega, e piega à terra il collo 
Oue cacciò la fpada , e qui l’eflinfe, 

E l'infelice dii l'vltimo crollo. 
ContraEmonide pofciail ferro fpìnfe. 
Sacerdote di Delia era , e d’apollo. 

Con la J aerata benda al capo intontì 
Tutto di rette ,edi bell armi adorno, 

f»lì' 
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Sfugge Ononide, e cade, il Te nero il coglie 
Lo facrifica d T ombra, e ombro fo il rende 
te Marte trofeo Tarme , e le fpoglic 
Sopra gli bomeri / noi fere fio appende 
Cecolofl'nrpe di Volcan raccoglie 
Le /quadre fparfe.e con Vmbron, che fclde 
Da gran monti da Marftinfieme vnite 
Tutte le fpinge intorno ai Teucri ardite. 

*« 

Infuriando Enea da l'altra parte 
*4d */ tnfurecon for^e. poderofe 
Mexp lo feudo, e la man mancaparte. 
Haue a co fluì di / e prima gran cofe 
Tromeffo, e forfè in del polla gran parte 
De fuoipen fieri, e c’bore aucnturofe 
Elongbe bauria, pur bor conuien che cada 
Deigran Troian folto t inulta fpada. 
ut 

Contro i [ardente Teucro, e di gran core 
Tarquito s’offre lieto, e ben armato. 

Che da Fauno difelue habitat or e 
£ de la Ninfa Driope era nato ; 7 

Enea s'oppon con [ baila à quel furore 
NonTimpedifce fol, ma tutto irato 
Taffa lo feudo grane, e la lorica, 

E Cvn con l'altro fieramente implica. 

'' 1Ì7 ... 

Qui delfupplice all bor, che vuol inflando 
Giunger più detti ad impetrar perdono 
Turbai prieghi, e vittoria feguitando 
T^iega di far gli de la vita dono. 

Gli taglia il capo, e'I tronco riuoltando 
Tepido, in lui prorumpe. Hor doue fono 
Le tue brauure ì bor qui rimanti altero 
E fpauenta,fe puoi, forte guerriero, 
il I i I# 

Non fa ch'in terra mai più tinafeonda < 
La madre, ò delfcpolcro patrio bonori ; 

■ Il cadauero tuo per efea immonda 
Sarà dato à le fiere, à gli auoltori, 

O fia, cb'immerfo in oc qua ima, e profonda 
Il famelico pefee lo dinot i, 

Quindi Oca, & adatto pur ne le prime 
. Schiere di Turno Eueapcrfcgue/ opprime. 


r» 

Co'l forte Numauenpari contefe, 

E nel biondo Camcrte impeto face 
Che dal padre magnanimo difeefe > , 
V alfe ente, cui la fertile, e ferace 
Italiaricco più fogni altro refe, 

Coftui ne la città, ch'ogni bora tace 
Ne la città di timida il Jeggio tenne ’ 
D'onde con altri à quefìa guerra venne. 

I|0 

Come Egeone bombile gigante 
Concento braccia, e cento manpoffnti 
Fuor da cinquanta petti, e da altre tante 
Bocche fpirando fochi, e fiamme ardenti . 
Dicon, che cantra Gioue fulminante 
Cento fpade uibrauaafprc, e pungenti 
E cento feudi rifuonar facendo 
Sempre era formidabile, e tremendo, 

1 » 

CofTl duccT rosari, poi c Irebbe tinto 
Efattoilfuo pugnai di f angue caldo 
Ter tutto' l campo và da fdcgnofpinto 
Scorrendo vincitor ardito, e baldo ; 

Et ecco vede à la battaglia accinto 
Nifeo apparir, che coraggiofo, e falda - 
Se ne venia a fopra vna quadriga 
In gufa d’buom,che ad altri apparti briga .. 
u» . 

Enea, che lui di ardir, di for^a eccede 
Gli vien in contea, innanti fi attrauerfa ; 

I corfier cb'al Troian mouer il piede 
Fiero dalonge,e di minacele afperfa 
vider la faccia, f abito gli fiede 
Nouatema,e Nifcoqui fi riuerfa , 

Fuor de le rote,ejuggono fmarriii t 

Co’l carro indietro volto ai primi Uti. 

Lucago intanto, e Ugeriilfranlb > » 
Con duo bianchi corfier folto la biga 
Ratti venian, ma regge audace, e fuetto 
Ligcri il frena, e ufficio fà d’auriga, 
Lucago ftà nel carro acerbo , c fello 
R nota la f Oada , e par, ch'apporti briga 
Le minacele non fiffre Enea, ma tufo 
u tppar con balla grande à loro oppa fio, 
hi ] Giù 
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Già qui non vedi Enea ( Lìberi diffe ) 

D' Achille il carro, ne i canalli meno 
Del figliai di Tideo, che gii ti affi ffc, 

T^e di Frigia tu calchi bora il terreno. 

Ma de Latini, biffai tua vita riffe 
Hor guerra & vita finir ai nel fieno 
Di quello fiaoto. Cosi lieue vento 
Soffi. tua il folle al minacciar intento. 

■il 

Di ligerial parlar fuperbo.e'ndegno 
Nulla il Duce Troiai rtfponde, e tace; 

Ma auuentai C bottai fino ferrato legno 

• Che mentre chino Lucago fie’n giace, 

E di percoter i canai fa fiegno 
Co'lpii finittroinnanti,eà pugna audace 
S' addai t a, a baffo de lo feudo giunge 
E ne C inguine manco ilpaffa , e punge. 

■3< ' 

Moribondo dal carro il terreo duro 
Lucago preme il mi fero cadendo 
Cui diffe Enea,già i tuoi corfter non furo 
Tardi al fuggir, ne vana lor fuggendo 
Ombra riuotfe,ma da te fteuro 
Trcndefiiil falto,ei f croi fe do dicendo 
IcaualA dal carro , e pria dtfcefe 
L igeri,c àlui le palme inermi Refe. 

■ 17 

Ter te diffe, fignor, per li tuoi buoni 
Merd, e uirtù, per chi ti face tale 
Ti priego, che mi lafci, e che mi doni 
Quefia mia vita mi fera, e mortale. 

Rifpofe il Ttucro, tai detti, e ragioni 
Tria non forni aui, hor mori, e varine eguale 
Frate al fratello ei diffe , t'I ferro fpinfe 
Nel petto al f applicante, e qui l'tftinfe. 

«»• 

Mentre cofr per tutto il campo feorre 
Strage facendo il Teucro capitano, 

E qual turbo atro, e qual torrente corre 
Fiero coprendo d'hofti rfìinti il piano, 

Gìulo ftttfffo, & la fua gente torre 
Ecco fi mira da Ì affi alto vano 
Con empito, e prefiegga fono vfiiti, 

Fuor de ripari i la campagna arditi , 


Gioite in tanto Giunone à fe r aprila 
E giunta auantiiC alta fua prefenga 
Le dice , ò dilettiffima forella 
E fpofa amata, bor siche tua credenza 
N ulla s'inganna : Ecco hor come la bella 
Venere aiuta i Teucri puoi, che finga 
Il fuofauor, farmi imbelli, e frali 
Ne ceri haurian à tanti rifebi eguali, 

»«° 

Riuerente Giunone à lui riffmfe, 

Belliffimo mio fpojo, i che mi tenti 
Con parole fi accorte, e fi noiofe i 
Che d me pur troppo » detti turi pungenti 
Sono, eie pene mie troppo doglio fi\ 

Se tu miamaffi come pria, e (annienti 
Mi la fc'iare/ii Turno da le fquadre 
Saluo ritorre, e confidarlo al padrq 

iii 

Hor mora T urno, e co'l Juo f angue pio 
Tagbi la pena, ch'ai Troian fi debbt ; 

E pur dijcefe dal tuo ceppo , e mio 
Tilunno quarto, ond'egli origine bebbe, 
E pur f ouente à te celefie Dio 
Vittime fiacre diede, e molto accrebbe 
Il tuo honorcon offerte, e doni rari 
Ne' tempi eccelfi, e ne' pregiati altari. 

Hi 

Rifpofe in breuc note il re celefie. 

Se pur di prolungar è tuo defitte 
^tl giouine mortai l bore funefie, 

E’I punto i lui uicino del morire. 

Fallo tofio fuggir lontan da quelle 
Bellico fe contrade, e confinare 
Fin à tal fegno àie tue ardenti voglie 
Da teffer mio diuin non mi fi toglie. 

141 

Ma fepiii longala fuauita fperi. 

Et di mutar di quella guerra il fine , 
Vana, é lafpemetna, uaniipen fieri { 
Immutabili fon leggi diuint. 

Ma che faria, fe quel, che con peneri 
Detti hor mi ntrghi\con te luci chine 
G iunon diffe piangendo ) fra tuoifteffi 
■ Tenfier tacitamente conceieffi ? 


DEC 
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E fofleàTuruo uita con firmila r 
Hor l’innocente afpttta bornia morte ; 

0 nel predirti ver refi » ingannata ; 

Ma tu che puoi ,fachequeft'a[}>ra,e forte 
Tema fia (alfa, ò in meglio fu cangiata, 
Latta ftntema diffe, e pervie corte 
Scefa dal cui i’ofcura nebbia cinta 
Fra i duo campi inuifibile s'i {pinta. 

*45 

jlUhor la Dead’ un nembo cauo , e voto 
D'aria fenfalma finge ma figura, 

Cb'à Cbab.to, 4 lo fendo, à Carmi, al moto, 
jtl color, à gli {guardi, d la fiatar a, 

E de ' Troiam à l’idioma noto 
( Ktirabd Monfìro) i Enea fi raffigura . 
(oft dicon parir de’ morti /’ ombre, 

0 imago altrui, cui fonno i fenft ingombri. 

* 4 « . 

Jjet aìn falcando trale pnmefcbicre 
Quella imagi ne à Turno s'apprefenta ; 

Et hor con l'arme,bor con parole altiere 
jl la battaglia lo disfida , e tenta ; 

Turnol' affronta, & con fue forge fiere 
Incontra d lei flr ideate il dardo auuenta, 
jtl cui SI ridar riuolge ef]a le [falle. 

Evia fé’ n f ugge api ù f fedito calle. 

147 

Ma Turno ebe fuggir Enea fi crede 
Da fallace fperangainfuperbìto 
Veloce dietro àlui riuolge il pi ede. 

Doue ne fuggi Eneajiffe, auuilito, 

Vieni à lafpofa tua promefjain fede, 
Hpn la lafitar, la terra è qutfla , e'I lito. 
Che per bauer , increato bai tanto Mare : 
Hor quelli lamia deliraci te y poi dare. 

* 4 * 

Cefi grida, e con L’arrfte fue lu centi 
•pii ogn’hor adcffofegli {finge audace , 
He s'auuede, cbefol d’aria , e de venti 
E compoSìal imagine fallace. 
Maltempi, àfajji ini eminenti 
jq^pe per forte (tncpr congiunta giace 
C'hautale fcale efppjle , e'I ponte ftefo 
Ter -cui da (.biufierail re Ofinio {cefo. 


I M O. 9i 

L'imagme di Enea paura fa, e prilla •; 

Entra ncllegno, oue appiattar fi finge, 

He Turno di feguirla anco s'arrcfla , < 

Ma paffa il ponte, e dietro 4 f* f 1 accinge. 
ToSlo, che de la naue egli i in podefia 
Giuno rompe la fune, e’I legno fpinge 
ji l’acqua. Enea lui cerca, e lui dimanda . 
jl pugna, e molti eflinti d terra manda. 

Il fimulacro.àcuipiù Ramon cale j, 

Tra le latebre de la naus afeofo 
Vfcendo fori verfoal del ne fole 
Conuerfo,e fparfoin nembo tenebrofo. 

Ma Turno allbora furibondo ilquale 
Si vede J piato à mrgo il mare ondofo 
Del fatto ignaro, e del fuo {campo ingrato 
jllga le mani al cielo, e paria irato. 

" «n 

jthi padre omnipotente ì tanto {corno 
Ter che condurmi à cofi indegna pena ? 
Donde, e come partei ? douefoggiorno ? 

In qual parte ne fuggo ? e chi mi mena ì 
jt Laureato farò io più ritorno i 
0 d t’hoflepiù,cbi mirifuona piena 
D'ald lamenti, & eh' à ragion fi doglia. 
Ch'io nel maggior bifogno d lei mi loglio, 
*j* 

Et ch'io fuo capo, {corta, e capitano 
Si vilmente la lafd, e l'abbandoni 
E fuga altrouefabi fattoiniquo, e Brano) 
Mentre de le nemiche trombe i fuoni 
Rincorali l'bofie, & de mieifiefi al piano 

Tarmi cbc'l griJo, e’I gemitorifuoni 

Fin qua .io che farò ì qua 1 terra poi , 
M’inghiottirà ne fimi centri fuoi. 

*51 

Fauoritemi voi venti fugaci 
Spingete il legno in qualche duro f cogito, 
O in qualche rupe, ò dentro d le voraci 
Sirti, ve'n priego, & io medemo il voglio, 
Doue non venga alcun de miri feguact 
Rutuli, ilqual del mio paffuto orgoglio 
Cangiato in fuga, mi rinfacci, e giunga 
Fama, che di viltà mi noti, e punga. 

M 4 ' Diffe 


à 


t 1 B 

l|4 ' 

fr'ffc e*n vn -patio mar <T afpri peri fi cri 
Ondeggia, folle con la dubbia mente, 

I lora trafe di forre in modi fieri 
Tajjarfi il fen co’l ferro fuo pungente. 

Hor giti aride fiin mego ai flutti alteri 
Tornar notando à la nemica gente , 

T atti i modi tentar tre volte vol/e. 

Ma per pietà Giu non nelo diflolfe. 
us 

E dal vento , e da fonde affai felici 
Spinto il legno net mar veloce varca , 

Del padre Danno al fin ne’ [ni aprici 
Ve l'antica città giunge la barca. 

Ma [accede poi contro à gli nemici 
Mcgentio dal cele fle alto Monarca 
Indulto , e quiui al fuon di liete Hrida 
Oppofiofi/tTroiani affali a , e sfida. 

Da l'altra parte le Tirrene fchiere 
Mouerfì incontra lui, contra lui folo, 
iJbbaffar l'hafle, e trcmoUar bandiere 
Tur ville, e contra lui venir duolo , 
Tcrisfogare, e gli odi, e l'ire altiere, 
fffo, qual nel marin liquido folo 
Scoglio, cb'opponft ai fluiti, ai viti infìeme 
E fai do nulla il mar , nullail del teme. 

IJ7 

Di Dolicene il figlio prima atterra 
Hebro, e Latago , e ancor Talmo fugace 
Con vn peggi di monte getta à terra 
Rottogli il capo. Latago C audace 
“Palmo ile polpe de le gambe afferra 
E gliele taglia, ci cade, ma non giace 
Che fi trauolue, e ferpe, al fin gli toglie 
■ Megentio l'arme, & altre belle fpoglie. 

tji 

Età Laufo le dona, che le porte. 

Et s'innalzi il cimier fopra la tctla ; 
Quindi fegui pugnando, e diede morte 
*dl Frigio Euante. eflinto appo luirefla 
Tur di fu» man Mimante ardito, e forte 
D’amico figlio , & di Teano e que lla 
Madre, pari d’età, congiunto io fide 
jt Tdri quando rinacque al mondo’/ diede 


lì O 

i» * 

Jl die lifleffa notte, che di foco 
Ecuba pregna à Tari die natale ; 

L’un mori ne la patria, e l'altro in loc0 
lui flraniero, il colpo hebbe mortale'. 

In queflo martini terribil gioco 
Sembra Megentio à Phorrido cingiate 
Da morfi, ò dal latrar de’ cani f pinco 
Giù d'alto monte d'armi, e reti cinto. 

ito 

Cui gran tempo aifrfeil duro dorfo 
DiVcfulo Vinofo,ouer le canne 
De la felua Laurente, hor quindi fior fa 
Da i pafehi, e da le ] olite capanne 
Giunto à le reti fìaffi, e firma il corpo 
Le [pine erge, prepara denti, e fanne 
Ttme c'ufcun, e con dardi, egridore 
Gli fa fol da lontan guerra, e rumore. 

iti 

Cosi co’l fier Megentio alcun non afa 
u iffrontarft , c venir fico à battaglia 
Di quanti hanno à ragion fico fdegnofà 
L’alma, ode ogn'buolota l'arme gli f cagli a. 
Ma quei d'inuitta porga, e poderof a 
Freme, e dhnoflra quanto in campo vaglia. 
Quinci, e quindi [scuro mira, e fermo 
Fa de lo feudo incontra ai colpi febenaa. 

Ut 

Da Corico l'antica vn Greco detto 
^ icronte era venuto à quefla imprefa 
Laf ciato hauendo l’bimento imperfetto , 

E profugo, la fpofa viliptfa 
CtM purpurcocimier foura l’elmetto; 

• le fchicre di rnegoimpeto, e offefa 
Tacca veflito d offro, b. ibi ti, e fpoglie 
Donate à lui da limpromcfsa moglie, 
ut 

*4 lui dal color vago intorno cinto 
tinge Megentio volge] lumi ardenti 
Qjial digiuno leon da fame fpinto 
Mentre i he de legreggie, e degli armenti 
Guata la mandra al diuorar accinto. 

S euuien.ch’à lui per forte s’appre finti 
Cornuto ccruo, o capra Urne al corfo 
S’allegra, apre la gola, arruffa il dorfo. 

S'AHen- 
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S' Menta lor, gli ancide , egli divora 
Di fan gite à fe la bocca, e funghir tinge» 
Tal Merendo il feroce incontra ancora 
.Athofie, ouè più denfa , più fi fpingr , 

E l'infelice cerone atterra allhora, 
alerone, thè del f angue fuadipinfe 
L'arme rotte , e co i piè l'atro terreno 
Calcitra, mentre vien morendo menoi 

i « 

Qui non s'acqueta, ma fi volge à Orode 
jqon per viltà, mai forza in fuga volto 
Corre, lo fiegue valorofo,e prode 
Il giunge, e rhauria già nel tergo accolto, 
Se non, che [degna vfar pugnando frode 
£ di punta ferir co'l colpo occolto. 

Se gli fa innanzi .equi l'affronta , e pargfi 
Meglio diforga, che di furto dargli. 

1*6 

*4l fin diflefo Orode nel fenderò, 

£con Ihafìa , e co'l pie fuperbo il preme, 
E caduto, ò foldati, Orode altiero 
Seco, e gran farle de la guerra infieme 
Diffe, e di lode un fuono allegri diero 
J compagni, e fpir andò l'altro freme, 
Chiunque [ti che vinci, non andrai 
Lieto gran tempo, e fengapena, e guai. 

»J7 . 

Di fimil morte in queflo loco ifieffo 
Da più potente mano è vincitrice 
In breve refierai anco tu opprcfjo . 

Mori tu intanto mi fero, e' n felice 
Dime non curo poi quant'ba preme ffo 
Il fummo do uè f arridendo dice 
uegentio d'ir a pieno, e di difpetto 
E l'arme fucile dal ferito petto. 

>6» 

Dura quiete, e ferreo fonno ferra 
Gli occhi ad Orode, con eterna notte . 
Cedico tronca Alcatone , s'afferra 
Socratore in Idafpe, & à le grotte 
Tartaree il manda, ma Raponte atterra 
Tartenio,ir al robufio Orfe ha già rotte 
Le forge, e diede qui Mcffapò il forte 
A domo, ad Ericatc acerba morte . 


IMO. 93 

itf 

Quegli era taualier , ma à terra poflo 
Fu dal cauallo indomito e sfrenato; 
Qutfli era à piedi, à pie l'occifc, t tefio 
Agi Lido Mcfiapo hauea affrontato 
Ma da y alerò in cui era ripoflo 
Il valore de li aui fi) atterrato ; 
stranio fù da Salio, e Salio morto 
Fù da Troice fagittario accorto. 

. '70 

Già (fogni parte eguali cran glie flint* 
Egualmente (correa per tutto Marte 
Erano pari ai vincitori i vinti, 

7fe fuga à quefla, ne à quell' altra parte 
Era nota . ma tutti erano (pinti 
Da (degni eguali, le fatiche J parte 
D'ambo i campi nel cielo cran mirate 
Da i numi , e di quei danni baucan pittate. 

Venere quinci , e quindi hauea Giunone 
Ambefdcgnofe i guardi fiffi, e'ntenti , 

' Pallida ponfi in mego à le per fune 
T e fi fune, & incita i combattenti ; 

Quando ecco entrar nel martial agone 
Merendo minacciando ire, e / punenti 
Ei Jquaffavn bafla fmifuratae grande 
Et fi prepara à proue memorande. 

« 7 » 

Qualimmenfo Orlon, quando per fonde 
Tranquille di Nereo tali bore amina, 

Che fe ben dentro ai flutti i piè na fronde 
Gli horneri innalzai foura a la marina ; 

0 quando vn'orno , ih' è d'annofe fronde 
Da gli alti monti porta, eis'auidna 
Co'l capo ai nembi, e i piedi hapofii in terra 
Merendo lai ne l'arme uaflc è'n guerra . 

Volge i lumi in coflui Enea, e lo guata 
Ne Cordin longo, e opporfegli raffretta, 

Fi qual falda tolonna, e ben fondata 
Fermo in fe Jìc fio l'inimico ajpetta, 

E mifura lo (patio à una tirata 
D'haflaion gli occhi’; ò delira mia diletta 
0 dardi , che uoi (ulti ufi per Dei 
Diffe, ber dragate à fi gnoi colpi miei. 


LIBRO 


► * / * 

te Laufo confacto & arme, e fpoglie 

Snelle dal capo del ladron Troiano , 

Co fi dicendo, vn'baRain mano toglie 
La tira, vola, e flride, e giunge in vano 
T^e lo feudo , che in fe non la raccoglie 
Mi la ribalte, e benfei ì lontano 
TracoAe.efianco l’eccellente Untore 
Gii congiunto ad Mcideinfé,in amore. 

>7J 

D’Argo mandato henne già coRut 
id Su andrò in Italia, e qui fermojfe, 
Mefcbin ,(he’l colpo difjegnato alimi 
In quello loco à mone lopercoffe . 

XJ«i dunque cade, e uolfe i guardi fui 
vii cielo, e poi morendo raccordoffìe 
D' virgo fua dolce patria-, intanto Enea 
Contea Merendo l’baRa fpint’bauea . 

ÌJ6 

E trapala lo feudo, che tutt'era 
Di tre faftie di pelle, e ben coperto 
Di tela, lino, acciaio, & di lamiera 
%A tre doppie, e ne l’inguine, c'bà aperto 
Si ferma il colpo ; dllbora lieto fpera, 

Viflo Enea'lfangue,e come ardito, e efperto 
Incontra lui, che trepido fe'n bada 
S’affretta, e impugna la tagliente fpada . 
>77 

Laufo eh' in tanto njco il caro padre 
Si vede auanlì.fe ne duole, e teme, 

E le vermìglie guancie fue leggiadre 
Bagna di pianto,®- in fe Arffo freme; 

Hor qui del tuo morir fra tante f quadre 
Del duro cafo, & de tuoi fatti infume 
Giouine illufiretefjerò l’biAoria 
Tur, che fede n’acquiRi la memoria. 

>7* 

Dal colpo del Troiano indebolito 
Mettendo indietro alquanto fi ritira 
E quell' ball a nemica [anco impedito ) 
lmprtfja ne lo feudo feco tira . 

Qjciftfà innanzi Laufo troppo ardito 
Et al padre f occorre, e quando mira. 

Che f opra il ctpo il brado boftil gli feende 
Sott’ entra al colpo, e ne lo feudo il prende. 


Torte il padre difefo allbor gridando 
Dieroi compagni di allegrezza feguo, 

E tutti vintamente armi auuentando 
Contro Ì bolle facean forza, e ritegno-, {do 
Mi ogn'hor più fermo* (aldo il Teucro Ai 
Maggior ficcai ardir, maggior lo f degno -, 
Sotto lo feudo ài fpejft colpi, e duri 
Sgli fi copre, e par che nulla curi . 

Ito 

Come quando doletelo un nembo cade 
Di grandine con grane impeto ,e fiero, 

I campi lafcia, e le (coperte firade 

II Bifolco, il paftorfU paffaggitro , 

Et in locofuur coniùen.chc bade 

Fin cbcco'l Sol torni al lauor primiero . 
Cofi fiotto lo feudo ei l’era meffo 
Del arme boflili con tra il nembo iileffo. 

in 

Softien tutti* minaccia à Laufo, e grida 
Oue corri à la morte ? chi ti affretta ? 

Oue l'ardir più del poter ti guida? 

Come la tua pietà incauto ti alletta? ’ 
Come ti inganna lei folle par ebe rida. 
Enegioifca. Enea piùà lauendetta 
S'infiamma, e più s'intrica la battaglia, 

E già la Varca d Laufo U filo taglia i 

iti 

Ch’ Enea (nudò la fua potente fpada 
E nel giouane tutta entro l’afcofe ; 

Taf sólo feudo debile à fi rada 
Forza* pafsò le tuniche pompo fe 
D’oro à lu i fatte da la madre, e Rrada 
Fé al (angue, e à l’alma, quel nel (enfi pofe 
Stuella mefia lafcià il corporeo pondo, 

E con Paure volò ne l’altro mondo . 

»i 

Quando il figlio d.' vinchi fe il belfercno 
De la faccia di Laufo far fi f morto 
Vide * cangiar fi di pallor ripieno 
Eimodida fiupir notando accorto , 
Soffitta* colmo di pietà non meno 
Che di valor, la de fira porge al morto; 

Il mira* pargli,cbin lui fol dì (cerna 
Vn vero efjempio di pietà f attrita. 

Pifferando 


DEC 
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Mifcrando fanciullo, t quale aita 
jQm al i! pitto fo S nea può darti bottate, 
thè degno fu de la pietà infintiti 
Edcl uafcentcintc nououalore ? 

L'arme ti lajcm.che pregiafli in uita, 

E'I corpo, acciò d’ effequie anco s'honore 
genitori tuoi, (fe à lor tt'è cura) 
Rimanderò per dargli fepoltura . 
t*s 

Gloria almcn ti farà Laufo infelice 
L’efferperman del grand' Enea caduto ; 
Tot riprende i compagni tardi, e dice, 

Ch* al ferito fan preili à dar aiuto ; 

Et ci liefjo con mano vincitrice 
Solleuarlo da terra fù veduto ; 

Coft l'ergon dal fangue,ond'era inuolto 
to' Icrin conforme d l'vfo ornato, e colto , 
tu 

Megentio del bel T ebro allhor con tonde 
Il f angue de la piaga iualauando : 

Et d vn arbore al tronco sù le fponde 
Stana appoggiato il corpo ripofando , 

L'elmo baueaappefoàuna uic ina fronde, 
Toflein un prato l’arme graui,e dando 
Giouani eletti à l'alta fuaperfona 
Le feantint omo nobile corona «. 

. . l ** 

Il collo appoggia in/ eterno, & anelante 
E fparfa tienla barba in me%o al petto. 
Molto chiede di Laufo, er molti infante 
Rimanda, e vuol che Laufo fuo diletto 
Sia riccbiamato,egli ritorni aitante'. 
Magia uinto, e già morto al fuocofpetto 
lui sù l’armi Laufo sfortunato 
Da fuoi con molto pianto era portato .. 

ut 

Il pianto ejjo conobbe da lontano 
(Che par che l'huoil mal fpeffo indottine) 
„ Al cielo tflollc Cuna, e Coltra mano 
E di polue fi lorda il bianco crine ; 

S' accofta al corpo, e dice', Mime inb umano 
‘ Padre , ahi di uita uoglie mie mefebine 
’tìebbi allhor, ch’in mia vece entrar feoperfi 
Te folto il tolpo boftile, e lo {offa fi. 


IMO. 94 

it» 

adunque io fatuo fon per lo tuo male ? 
adunque io viuo fot per latuamortet 
a hi vita troppo mferanda . ahi quale 
S (figlio f confidato è quello, e forte 
Colpo per me, per me troppo mortale. 

Ti feemai la tua fama, io la tua forte. 
Co'lmio fallir, quand'io del foglio degno 
Fui per inuidta fp’mto, e dal mio regno. 

i»t> 

Ter mille mortiio fui dotte a le pene 
Vagar à la mia patria , d la mia gente , 

E pur fon uiuo ì e tra folingbe arene 
Nofuggo,oue buomo alcun no fta presile ? 
E non fuggo le luci altrui ferene ? 

Ben fuggir olle di(Je,e qui repente 
Sorge fu'l lato infermo, e'I corpo fianco 
Soccorre conio {pitto ardito, e franco. 

1,1 

Vnfuo defirierofm cui fempre ripofe 
Ogni fpeme , e diletto addUr fi face, 

Vn de liner , che da tutte le dubbiofe 
Imprcfeil truffe vincitore audace. 

.0 Rebo lungamente ( fele cofe 
Han qua giù longa vita) in guerra, e'n pace 
Siam viffi inficme, dice , e fiegue à quello 
Tarlando d lui non men dogliofo , e me fio. 

■ » 

Hoggi, ò che meco vincitor farai 
Et il capo di Enea, l'arme, e le f paglie 
Infango, nate ne riporterai, 

Vendicando il mio Laufo, e le mie doglie, 

0 mèco infieme ancor tu morirai. 

Se nulla forza apre la via à mie voglie. 
Che [otto non dar efii, ficred'io, 

*4 l’impero d'altrui , fe non al mio. 

« 9 ». 

So ben, che tu forti fimo cor fiero 
Effer f oggetto à Teucri fdegnarefìi, 

Diffe, e gtd'l tergo gli offre il buon defiriero 
Cui fole, e ambe le man di acuti, e prefii 
Dardi empie ; ba l’elmo lucido , e’I cimiero 
Di crini di cauallo, indi con quelli 
u tmefi , & ai mi ogni dimora aborre 
E'n me^oal campo rapido fe'n core. 

Ver - 
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LIBRO VNDECIMO. 


©SÌ ARGOMENTO. 

Con meda pompa il meritato honorc 
Rendergli edititi l’vna, e l’altra pane, 
Nega il buon Diomede à 1’oratorc 
Contrai Teucri tentar di nouo Marte, 
Fan Turno, e Drancc feminil rumore. 
Enea s’accoda al muro, in ogni parte 
Si pugna. & nel bel icn d’Arunte eolta 
Camilla è occifa -, i Rutuli dan volta. 









Assata ìn tato era 
la notte ofeura 

E la bell alba vfeia da 
l'Oceano, 

Quando, fe ben à /noi 
dar fepoltura 


Il tempo, & la pietà fpingea il Troiano > 
Et fe ben per la morte acerba , e durai 
Di T aliante dolore acuto, e Urano 
CD punge a' l cor tofto che'l Sol futolfe 
Dal mar de la vittoria i voti fciolfe . 


Suelfe iui vnagran quercia, e rami, e foglie 
Troncolle, e f opra vn monticel rerejfe , 

Et di Megentio le fuperbe fpoglie 
Veflille, & farmi rilucenti ifteffe 
*A te gran Marte con dinoto voglid 
Ter trofei le ripofe, e / opra di effe 
In cima al tronco accommodato hauea 
Il cimiero , che f angue anco fpargea. 

De l’hafle i troncbiintorno ni diftefe , 

Nel mego la coraggi, che {periata 
Era indodeci lochi, & ut fofpefe 
fìniUra lo feudo , e la pregiata 
Spada di auorio al duro collo appefe: 
Toi uolto de* fuoi Duci à fhonorata 
Schiera , ch’intorno al uincitor corona 
lieta faeton, à lor cosi ragiona. 

Gier - 


f»' 




* 


in 

Guerrieri il più fi i fatto ; bor non temete 
*" Dì quel eh' à far fi in queflo camporella, 
l’armi,elefpoglie,e le primule bautte 
Qui innanzi à gli occhi, di Mc%entio,quefla 
Mia man l'occife,e morto là il vedete, 
tiorandremper la viapiii corta, eprcjla 
debellar Latino, e l'armi prenda 
Ogniuno ardito , eia vittoria attenda. 

l'armi preparianci,acciocbc quando 
•Vorrà il citi, che di pugna tempo fia 
Dubbio, ò indugio di for%e noipriuando 
•jqonciuieti uittoria •, intanto àpia 
Opra s'attenda , i morti collocando 
He le debite tombe , & lorfi dia 
Quefilo honor di fepolcro, ch’à l'inferno 
Tettano [eco, & ferban [eco eterno. 

Ite dunque, & quefl’ anime preclare 
C'hanno i Hot fi angue qui per noi gettato 
E con le far^e lor famofe, e rare 

noi patria, & impero hanno acquijlato 
D'ejìremì doni ornate , e pria recare 
*dd Euandro conuien il figlio amato 
Cui dimoila uirtu , di ualor molto 
Carco, atro giorno, e morte acerba bà tolto. 
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Dijfe ; e piangendo à la magion fi volfe 
Ou'era di Vallante il corpo morto ; 

Cui riguardar il vecchio locete uolfe 
Che gii di Euandro fu feuditro accorto , 
Ma poi da quelt'vfficio il Re lo tolfe 
In tempo più felice, & di conforto, 
lui maggiore , & al fuo caro figlio 
Compagno il dii di aiuto , & di configlio. 

Staua d'intorno al corpo eflinto mcfla 
Turba di varie, e lagrimofe genti, 
àrcadi, e Teucri, e mille eran con quefia 
le matrone Troiane, egre, e dolenti. 

Cui pendean f par fi i crini da latefia 
* Conforme al'yfa lor. quiui i lamenti 
E le per coffe ,ei gridi al cielo al^arfe 
Standoti Duce Troian trà lor compar fe. 


R O 

Ri fuonaua la Reggia al me fio pianto 
vi i fremiti , a ifiofpir homai per tutto. 

Ei quando vide il uolto già cotanto 
Colorito fatto bor pallido , e brutto ; 

E la piaga nel fen (leuato il manto) 

Dal ferro ^iufonio fatta,al duolo, al lutto 
*Aprc le porte , rn lui le luci fiffe 
Tenendo, e lagrimando cofi dijfe. 

IO 

Gioitane nù forando, & che rrù vale ' 
Ch'amica mififia moflra fortuna 
Vincitor farmi , & te condùr à tale 
Stato infelice i Uor che mi gioua alcuna 
Ventura fendei te? fenja te, al quale 
Meco i regni goder morte importuna 
Vieta, & ch’io te, come Morrei già, e uolfi , 
Torni al regno paterno, ond'io ti tolfi. 

fi 

u tlgenitor tuo Euandro io non promifi 
Già dite far fpelt acolo fi borrendo, 
vtUhor ché'l guardo mio dal fuo diuifit 
Da lui licerne nel partir prendendo, 
Quando trà gli altri [noi cortefi auifi 
Mi diffe, ch'io doueua combattendo 
Vrouar gente robufta , e d'ogni afpre^a 
Viena,et ogn'hor à trattar l’arme auexga. 

u 

E far [e, eh' ci davanafpemefpinto 
Horà quei Dei fa voto,& hor à quefli ; 

E noi portiamo ad efjo il figlio eflinto 
Che nulla deue homai à Deicelefili, 

He l'honoriam,come s'baueffe ei vinto , 
Mapompe gli facciam d'bonor funefii 
u ibi padre tofio mifero , e fi contento 
Vedrai tu il figlio fi ir amente [pento . 

?» 

Quefli i trionfi firn , quella i la gloria 
Con cb’ei ritorna al patrio fuo paefe , 

€ quella cb'afpettaui alta uittoria 
Contrale genti hofiìili à terra fi efie . 

QuefiV borrendo fpettacolo à memoria 
Ti addurrà la mia fede, & ei pale f e , ; 
Suo valor ti farà con le ferule 
Che nel fen l'infelice bi ritenute, 

• Ne 
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I* 

Ne di bramarglimorte haurai cagione 
Tercb'ei fia moflro ucrgognofo à dito ; 

O’ perche co'l nemico à paragone 
gonfia flato con l* armi , ò fia fuggito. 

^thi qual manca forvffimo campione 
jl l'Italia lite Ciulo qual ardito 
Compagno . e qui die fine al pianto, quando 
Fece leuar il corpo miferande. 

« , • 

Mille det campo [ho fubito elejfe 
Cbe'l recajfero al padreimmantenente, 

E perche ognuno flebile aftflejfe 
Li ne l'effequieal genitor dolente ; 

Hrene conforto à fi dogliofe, e fpeffe 
Lagrime fue , fé ben al duol pungente 
Donato bonor, bor quiciafcuno accinto 
Stàadbonoraril gran Tallante eflinto. 
u 

D' ArbutiyC Querele, e d'altri teqercHi 
J {ami il feretro in tanto bauean compofto, 
Di varie [rondi ornato d'arbuf celli , 

Et di nouelle bcrbette,ouc ban ripoflo 
Il gioitine, cb’affenibra vaghi, e belli 
Fiordi uiole, che [puntati lofio 
Vergine man raccolga , & incuifia 
Vinate ancora la beltà natia . 

17 

Sembra Giacinto da la madre tolto 
Cui più non porga il [olito calore ; 

Che non paia però men vago, e colto , 

E poco babbia perduto del uigore . 

Due vefli Enea recar fi fece, molto 
Fjccbe, il cui fregio è d'or,d'oflro il colore 
Ambe fattura de le mani, e doni 
DiDido gii Regina de' STdoni,. 

ii 

iAl corpo l’vna , & l'altra al crine annoi fé. 
Il crine, ch'arder toflofi douea ; 

E quelli prede, cb'm Laurento tolfe 
Ter bonor arto intorno ni pone a ; . 

E dietro addurgli in longo ordine uolfe 
Canato, & armi, eh’ a i nemici banca 
Tolto, e i prigioni con le man legati 
Ài tergo, à morte, e alfococondennati. 


t* 


Commanda ai Capitan , che portìn ejfi 
L’armi nemiche in cima ai tronchi appefe'g 
De le genti co’nomi [opra imprtjfi 
Sotto quell' armi da lor tonte, e prefe . 

*Acctc afflitto, <&■ uncino con dimeffi 
Tajfi è condotto, & [affi mille offefe\ 

Hor à terra fi getta, bora le gote 
Squarciafi,& bor il crefpofen per cote, 

zo 

E del Hutulo [angue bor rido, e nero 
Afperfi i carrUcnducean appreffo ; 

Et Eto l’animofo fuo deftriero 
* abbordato di negro ina , e dimefjo ; 
Lagrlmando fegnia me fio vn feudiero 
L'hafla portando , e vn'altro l'elmo fteffa 
Del già Tallante, à cui quando l'cfiinfe 
T urno tolfe l' altre armi,& fe ne cinfe. 

si , 

Seguiani Teucri dolorofi, &mefti 
Et le Tirrene fchitreinfieme accolte , 

Gli àrcadi [noi con lagrimoft gefli 
L'armi, e infegne trabeanper terra uoltt\ 
Tofcia, cb’oltrepaffatefur con quelli ■ 
Ordini, e modi,ér con maniere molte 
Di duolo, e lutto le funebri pompe 
Enea piangendo m tal parlar prorompe ^ 

21 

Da quefie ad altre lagrime chiamati 
cimici, fiam, ne qui F finifee il pianto,- 
elitre battaglie, & altre [ir agi ifati , 

I fitti fieri à noi ferbanointanto. 

6 tu Tallante eccelfo, hor tri beati 
L'eterna gloria godi, e'I chiaro vanta 
De Copre tue . qui tacque, e toflo il piedi 
Volge i le mura, & al fuo campo rude. 
a» 

Gii /e’nvcnianda/aciui Latina 
Gli Oratori mandati al grand' Enea, 
D’humìltà in fegno ogn’vn la fronte china', 
e pacificaci lina in man tema. 

T regua iviui,&i quei di’ cui rapina 
Gii la morte crudele fatt'bauea (glia 
Chiedon fepolcro; & ebe più bomai no vo- 
tar con tra tonti , & morti altra battaglia* 


libro 
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S'éi lor dii bof pitie amico il Re Latino 
Da cui generi f m prima fur detti 
Il buo Troia , che bà il valor proto, e chino 
le ricdùcHc loro, ai loro affetti 
Rifpofe. Hor qual Latini, afpro, e mefchino 
Infortunio, tant’iraai voflri petti 
Recò,cbe voi perciò l’arme prendere 
Et à la pace noflra ni opponcflcì 
ss 

Sepolcro à la già fpentagente uoflra , 
Concedo, e pace à voflri vini ancora , 
mimico qui ne la latina cbioflra , 

Venni, & il fato mi ni adduffc allbora. 
Che'l uoftro Re da l'amicitia noflra 
Si fu per Turno tolto affai mi accora. 
Turno , cui meglio fora à tal bisbiglio 
Homai por fine to' Ifuofol periglio . 

i< 

Et fe pur egli di finir difta 
Sfuetta guerra, e cacciar lunge i Troiani , 
Cb’ci fe ne venga affai piùgiuflo fi a 
Sol con quefl'armi qui meco à le mani . 

E viua poi di noi quegli à cui dia 
La fua delira uittoria,ò i Dei fourani. 

Hor ite, & abbr uggiate i morti tolto, 
E’icener lor fta dentro à l’urnepoflo . 

*7 

Di fife il Troiano, & gli Oratori attenti 
L’un, ne l'altro tinello [guardo volto 
Drance il più vecchio, che con odi ardenti. 
Sempre Turno fpre%$fi, cbes’era tolto 
Da la debita pace ; in tali accenti 
Tarlo -, Teucro guerriero eccelfo molto 
Ter fàma,é più per i’opre , bora con quale 
Lode potrò mai farti al cielo eguale i 

al 

Di che ti loderem co' no tiri carmi 
Se nonfifcerne in te qualfiamaggiore, 

Ola giuflitia,ò l’adoprarde l'armi ? 

Ben queflo,c’hor ne fai degno fauore 
Grati d la patria porteremo, e par mi 
Già veder, che Latino il mio [gnor e , 

Se farà à noi benigna la fortuna , 

Tiù non guerreggia, e tecoinfe s’aduna, 




Trocuri poi d'altronde altro riparo 
Turno , e noucllo appoggio egli s’ impetri , 
che di portar à no fin caro 
S opr a gli Isomeri flclji anco le pietre, 
.Acciò che quel , ch'i fati defhnaro , 

Qui T eucro muro homai fi f odi, e impetri . 
Diffe l'antico Drance, & gial’iflcfjo 
Conferman gli altri con parlar fommeffo. 

14 # 

Cofi i Teucri, e i Latmi mifli infteme 
Fatta la tregua andar dodeci giorni 
Ter felli e, & per alpeflri cime eflreme 
Sicuri Jcn^a far fi oltraggi, e f corni-. 

Già la bipenne fi ride, e’ l ferro geme 
Tra i Fraffini , e rifuonain me-^oàgli Orni 
Et fi veggon cader à terra i Tini 
I cui capijorgean già al del uicini . 

li 

Cefi facean A colpi graui,e fpeffi 
Le Quercie.egli Olmirifuonar cadendo » 

€ gli odorati Cedri, & i Ciprefji 
Sotto cuigian i carri anco Hridendo ; 

Et già la fama, else poco an^iimeffi 
Riportò di T aliante , che viuendo 
L'bofle atterrauafior mtfla empie dolente 
Di pianto £ u andrò, & tutta la fua gente , 
u 

Gli arcadi mefìi, & lagrimofi in tanto 
Conlefolite pompe al' altrui morte. 
Corfero ad incontrar l'amato tanto 
Da lor T aliante fin f mra le porte ; 

Non s'udia per le firade altro , ebe pianto. 
Che lamentar fi di fi fiera forte. 

Già del funebre foco i lumi, ci rai 
Splender faccan in ogni flr oda homai . 

Incontrar fi ne * Frigi , e quiui tutti 
Infteme con longo ordine s'unir o , 

»/f C apparir de le lor donne, i lutti 
Eie (Irida maggiori al del faliro. 

Molti" ad E u andrò s' erano ridutti 
Ter confolar alquanto il fuo mar tiro, 

Mà no’t ritien configlio, ne conforto 
Decoro , òfor%a, chi non corra al morfe 
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♦frinirà de la gente egli fe'n palpa 
Con gemiti, fofpir, lagrime, e /Irida-, 

Cme al feretro, &fn’l figliai s'abbajfa. 
L'abbraccia , & par , che più non fi diuida 
Ddmort olivino, alfin,quàdo'ldiiollaffa 
Cb'efianle noci, dolorofo ei grida. 

Ubi mio Vallante, ahi figlio amato, queflo 
non prometttfti algenitor tuo mtffo. 

Cosidie/Jer guardingo mi diceui 
Colà di Marte nel periglio atroce } 

8 tu fiotto mio cor, tu non fapeui 
Cbe l’effer cauto à gioitane feroce 
De l’afpra guerra ne' perigli gretti 
Sempre auedutamente, troppo noce } 

Ben fapeu’io , c'ha troppo dolce brama 
D’acquiflar nouo honore, e noia fama. 

K 

Trimitieinfaufte, e infauHi fondamenti 
Di guerra, & de la tua più verde etatc. 
Voti difperft miei per l'aria ai ucnti, 

Treci mie d’ alcun Dio non afcoltate. 
Santijfima conforte, ch'ai tormenti, 

Cb'à quofle doglie fol à me ferbate 
D amorte fofiitolta,etu felice 
Ultretanto quani'ic{la[fo) infelice, 

*7 

lo, che già l’or din di natura ho vinto 
“Padre, refiando dopò il figlio in vita. 

Il figlio, cbe da Ruttili fu eftinto. 

Ahi mal per lui Troiana bolle feguita. 

Cosi bauefs’io queflo mio corpo fpinto 
Invece fua contro la mano ardita, 

E fojfer quelle pompe o feure, & aire 
Hon e/fequie del figlio , ma del padre. 

He però incolpo Teucri uoi,ne meno 
La data fi, ne l’amici tia acci- fi, 
lo cosi in quefla età d'anni ripieno 
Douea da Taf prò fato effer confufo, 

Marni gioita faper, ch'egli habbia almeno 
Pria che fu morto, il f angue anco difufo 
Di mille Volfii mentre conducea 
He l Latto i Teucri , c'I lor Signor Enea, 
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He tu pompa maggior, ne più fo tir ano 
Honor da me bauer puoi caro Vallante , 
Di quello, che ti ha dato il pio Troiano , 

E iTofcbi Duci, che ti vanno auante, 
otmf pur tutto il popolo Tofcano 
Con tanti alti trofei, con fpoglie tante 
De tuoi nemici, cui tua defira forte. 

In cosi uerde età diede la morte. 

40 

Cosi da quefle fpoglie , & armi albata 
Il tuo gran Tronco, ò fieroTurno fora , 
Se'lmio figlio di età piti d te flato 
E off e, & egual d'efperienxa allbora. 

Ma perche qui da me vien ritardato 
Tanto il campo Troiano? amici hor bora 
Tornando al uoflrorccortefe, e pio 
Sluefio gli referitein nome mio 

4 > 

Cbe'l vecchio padre morto il figlio fuo 
Viuo'l de fio lo fa dela vendetta, 

Ch’egli à fe Beffo, al figlio, ad ambedue. 
Sopra Turno crudel fol da teafpetta ; 

Et aueflo meno loro , & queflo tu» 
Debito fol pagar à te si affettai 
He i altro più la tua fortuna prega 
He più ( s'egli ciò ottien ) di morir nega. 

4 * 

He già piu mi conuien fra tanti mali 
filtro bramar, cbe di figuir homai 
Ilfigr,o,co'l finir di quefli frali 
Hoio fi giorni, più che morte affai. 
Vaurorain tantoai miferite mortali 
L’alma fua luce f piega , e i uiui rat, 

E mentre chiara intorno fi difeopre 
De fi a eia. fi uno àie fatiche, ài opre. 

Qttà il padre Enea già foprail curii olito 
S'eraridutto, & là fiati a Taccone 
« 4 far lor roghi, à cui conforme al rito 
Lor prifio ogn’ un la fiamma fottopone . 
vdrdcr comincia, er al fublime fico 
Sale il uapor, fin dal fouran balcone, 

E l'aria dentro al denfo fumo ajcofa 
Ofcura fi raggira, e tenebrofa. 


Tre 
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Tre volte armati i fochi circondar e , 

E tre volte à cauattoin mcfleguìfi 
Spargendo fui teiten con punto amaro 
Gridando, & violando arme , & diuifi ; 

Le voci al del, e le trombe s'at^iro, 

E quindi à trar nel foco alcun fi mi fi 
Spade, elmi, freni, ruote, & altri ar ne fi 
Già fpogliati à Latini ò morti, ò prefi . 

. . 4 * 

filtri i lor propri doni, & degli e firn ti 
Vi gettar Chafie, & l'armi s fortunate ; 

E gl'infelici feud % ond’effi vinti 
Euro, e le uite lor mal riparate. 

.Qui dentro à fochi bauean iondutti,e J pinti 
Setofi porci, e boni, e depredate 
Ne le campagne in quelle parti , e'n quelle 
Di varie gregge, molte pecorelle. 

Stalcan mirando d’ogni intorno tutti 
Nel lido ardergli amidtorpià cari, 
fluei fer bando, cb'à fitto anco diflrutti 
1 fochi non bauean voraci, e auari. 

E quindi non partir fin che ridutti 
Non hebbe i lumi fuoi niellanti, e chiarì 
La notte in cielo, & che quei fochi ardenti 
Tfpn refi are fu'l lido à fitto f penti. 
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Da l'altra parte imiferi Latini 
Molti roghi innalzato ai morti loro ; 

Sotto terra ne’ campi pii } vicini 
De i cada neri molti pofii foro, 
m otti le nati* fuor di quei confini 
Ncla ditate per maggior decoro 
Tur pofii, e molti de la ignobil gente 
Sen^a pompe abbruggiar confifamcntC. 

4i 

Et fi vedean allbor d'intorno ai campi 
Splender àgarranc’ funebri fochi. 

Et già tre volte il Sol, co i chiari lampi 
Scacciato hauea la notte da quei lochi, 
Cb'ancor giacean sfacendo gli alti, & ampi 
Monti di cencr mcfti, e quafi rochi 
Fatti del pianto, e ricercando l'offa 
v4 cui tepide dauan tomba , & feffa. 


■ r i 

Era molto maggior la doglia, t'I lutto 
Ne la città del ricco re Latino, 

1 gemiti, e i fi/pìr s' vdian per tutto 
ve l'aria ri fuonar fera, & mattino ? 
Donne non fi vedean co'l ciglio afeiutto 
Cbi piàgea il figlio, & chi'lfratcl mefebino, 
Chi’l marito, gr del padre molte priue . 

In odio quafi bauean dirtfiar viue. 

So 

E tutiil'cmpia guerra, & gli b’tm enei 
Di T urno con grande odio detefìando 
Dicean, ei fol le palme, & i trofei 
Tortar d'Italia vincitor bramando 
Douea anco filo prender l'armi, & ei 
Solo e fior fi ai perigli, e fol pugnando 
Spargerli f angue fio, ne con noi miflo 
Del noftro far de noni regni acquifio. 

i» 

Drancc, che già gran tempo in odio hauea 
Turno, aggravar le cefi in ciò fi prefio f 
aggiungendo eh’ ci fol pugnar douea 
Co’l Teucro Duce, tfjcndone riedite fio, 
Toi che filo con lui pugnar volta, 
filtri poi di parer contrario à q e fio 
ftamentauan diTurnoil gran valore 
Et di cimata ucr lui Tallo fattore . 

Mentre s' vdian fra flrrpitì, e rumori 
Tareri publicar tanti, &■ diuerfi. 

Ecco d'^irpi tornargli ambafeiatori 
Tieni di duolo, & di mcflitia afperfii 
Ne promeffe, ne aiuti, ne fauen 
Lor Diomede in fatti cofiauuer fi 
Conce fje, nulla lor donargli vai fi 
Oro,neà lui di lor preghiere calfe. 

ti 

*4 Latini conuien cercar altre ue 
jtrnii, & aiuti, ò far con Teucri pace i 
que/ìo il re Latino fi commoue 
Tutto, r per pianto, e per dolor fi sface ; • 
£ ben cono fee à manifelle prone 
Da fati tura poi tato, & ch'egli giace 
In ira, & odio à numi, poi che tanti 
Spenti aefioi qui fi rimira auanti. 

Dun- 
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Dunque à con figlio i primi fuoi ficchicele 
Dentro de la reai /uà maggior fianca, 

Et ogniun preflo à quella dr'vgga il piede 
Oue egli, che di età, di grado auan^a 
Tutto fublime in mejo lor riffiede 
E qui meflo /coprendo fi in fembian^a 
Da gli Oratori vuol, che fia narrato 
Quant’bamodal’Etolu riportato, 
fi 

Tacquero tutti intorno, & parlò folo 
Venula, come aire Latino piacque. 
Signori, diffe, dopò hauer gran fuolo 
uditi Monti varcato, e profonde acque, 
Quella mano per cui con grane duolo 
Difefieffa diflrutta Troia giacque 
Toccammo al fin di Diomede, à cui 
Erano apprejfo i Greci guerrier fui, 

i i« 

Egli era ne la Tuglia (otto il monte 
Gargano, doue vmeitor fondata 
Citiate hauea, che da le patrie, e conte 
Sue genti baueua jtrgeripa nomata. • 

Hor introduci con parole pronte 
£t la cagionede la nojira andata, 

£i nomi, e » lochi, ci nottri hrftipalefì 
Fcmmodi ricchi doni à luicorteji. 
si 

Benigno ci afcoltò placidamente 
Tofcia con tali accenti ei ci rifpofe, 

O ben felice, ò fortunata gente 
0 antichi ~Au foni, ò terra oueripofe 
Saturno i regni fuoi, qual fieramente 
Sorte ui turba? e voi con valor ofe 
Genti, e da voi non conofciute, hor face 
Che guerreggiate, & non /erbate pace ?. 
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Noi tutti, cb’à l'eccidio empio Troiano 
Fummo, oltre tanti, che reflaroeflinti 
Si ebe i fiumi correan di f angue humano 
Et di /pedate membra pieni, e tinti 
Cercando più d'un monte, e più d'unpiano, 
E mar, con pene mi fere ftam Spinti, 

Che Priamo, non ch’altri farian pio 
Cofipagbiam di tanto ecceffo il fio. 
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La fiera f iella di Minerva auuerfa 
Lo fa, gli Euboici /cogli anco lo fanno, 

€t di Cafareo la cotta conuerfa 
Tanto à l’altrui vendetta, e al noflro dano ; 
L’armata in fomma andò tutta difpcrfa 
Et naufraghi i fuoi duci ancor fe’n vanno , 
In fin di "Proteo à le colonne , al figlio 
D'Mtreo feorfe, in duro, e lungo effiglio. 
«• 

Vli/fe vide nel paefe Etneo 
Igran Ciclopi, e Tirro'l fuo bel regno 
Lafciò à fuoi fervi, e fpinto Idomeneo 
Pù dal foggio paterno, & per lo /degno 
De l’empia moglie ettmto purcadeo 
L'itteffoduce Mrgiuo, ch’entro al regno 
Del regno a pena il piede hauea ripofto 
Cbefù dittila, e regno privo toflo. 
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Negli giouò, che domai’ Afta, e f pento 
L’uno adultero hauejfe, eh' anco preda 
Fù f abito de l’altro, a me /contento 
Vietan inumi, ch'io più mai riueda 
Calidona mia terra, & bor contento 
Mi goda la mia moglie, e perch’io creda 
Effer loro in dif degno con maniere 
Terfegutndo mi uan, crudeli, e fiere. 

€ 2 

Checonutrft in augelli bor poco avanti 
I miei compagni, à miferanda pena, 
Volano apprejfo à tonde fempre erranti. 
Et con la voce lor di dolor piena 
Fan rifuonar gli / cogli tutti quanti. 

Et Caria intorno , ò torbida, ò ferena. 

Ben temer io douea, fòlle di quelli 
Mali, da che mi oppoft à Dei celefli. 

6| 

Da eh’ 0 fai impiagar à Ci t crea 
La bella delira , ahi ferro iniquo, e crudo 
Sempre ho condotto vita acerba, &rea 
D’ogni piacer, d’ogni contento ignudo, 
Horcbedinouo contro al grand’ Enea 
T orn i à nova tendone ì in ciò concbiudo 
Che Troia fpenta , & già caduta d terra 
Non bo con Teucri altra cagion di guerra. 

N x Ne 


-4 •* 


y 

'j" 


i k 


I I B 

<4 

Ne de gli oltraggi lor tanti p affati 
Tanto mi allegro, c uolontiergli oblio, 

Da noi fìanpur i doni riportati 
*4 Enea, di chi Ijò conofccnga anch’io. 

Con l'armi in mano ben fi fitam prouati 
Sò quanto ei per ( credete al parlar mio ) 
Lo feudo impugni, & uibri affai veloce 
Tiù che turbine l'h afta altrui feroce. 

<5 

Effe la terra di Ida baueffehauuto 
_ /litri ad Enea duo pari caualieri 
Il popolo Treian faria venuto 
Di Grecia à la mina, ai danni fieri, 

E fora d’ilio in vece oirgo caduto. 

V' altro f ottenne Troia, ci fuoi guerrieri 
Duce anni contrade l'affi dio ai mali, 

C he Ettore, e Enea campioni t arme eguali. 

« 

•gran però ne la pietà difpari , 

Che pii ì di lui fù femprc Enea pietofo. 
Balla, chi Teucri fon ne l'arme chiari. 
Et che'l lor capitano ì valorofo. 

Io u i efforto, ch'à lor amici cari 
State, ne in lui l’armi voltar fia ofo 
jilcun, ne opporfi à la fra gran potenza 
Duella fu di quel re l'alta fintarla. 

*7 

g da laquale uoi ritrar potete 
Qual fia dtquefta gucrrailfro parere, 
cui fimile il noflro anco tenete 
Senza fentir da noiragionpiù nere. 
Hcbbero à pena gli oratori quete 
Confilentiole ucci, chef altere 
Centi sinfonie qui vnite à foco à poco 
S'vdir fremer in fuon turbato, e roto. 

41 

Il fremer loro al mormorar de Fonde 
Sembra di fiume, ò rapido torrente 
Che feendano veloci, e furibonde 
Chiù fi tra faffi,oue urtino fruente, 

E nerifuonin le vicine fponde. 
xlfinfir acquetar, e riucrcnte 
jl numiilre l'honor douutorefe, 

E poi da l’alto frggto à dir riprefi. .4 
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Haurei bramato, & meglio flato fibra 
Che di queflo gran fatto uoi Latini 
Vi foflc infieme confusati allhera 
Che gli bofli à noi non erano uicinr, 

No hor,che qui gli habbiamo,& pugnar bo 
^fpr amento conuicmi, ò cittadini ( ra 
Contro gente à Dei cara, inuitta, e franca. 
Che ne perdendo ancor fi perdei fianca 

7 ° 

Se in Diomede, ò ne foccorfifui 
Sperafle, & negli Et oli, hor uifgarmate , 
Speme à fr fia eia fruii ; ma centra cui, 

€ come poca fia uoi ue’l mirate. 

Qui non è d’uopo del configlio altrui, 

. Voi che con le man proprie homai toccate, 
Nomai uedete con quelli occhi uoflri 
L’eminente mina, e i danni no firi. 

7 * 

Cià noti incolpo alcun di uoi , ne àceufo 
Che quanto à far s’hauea uoi lofhccfle , 
*4rlc, forza, faper, & arme in ufo 
od lutto poter uoftro uoi ponefle, 

Qjtcflo di dirui fol tra me hòconclufo 
E foto à queflo tutti uoi dourtfle 
Riuolgcr ilpenficr, piegarle menti, 
queflo foto flarui priego attenti. 

7 * . . 

Dentro al mio flato alTebro puruicina 
Viaggia antica, e tramonti flretta giace \ 
Cb’in uer tocafo longa affai camma , 

E tutta vnita un folò fin fi face. 

Da un lato co i Sicani ella confina 
Egli jiurunci,etiRutult, cui piace 
lui habitat, e i duri fifft, molli 
Far con l’aratro coltiuandoi colli. 

lì 

Queflo paefe dunque alquale anneffo 
lirico farà tutto quel dorfo aprico . 

De i montani Vineù fia conceffo, 

*4l Teucro Duce ( acciocbe noflro amico 
Dittonga ) con pacifico pofieffo 
La filando altrui di guerreggiar l’intrico 
*4 noi nel l{egno egli compagno fia 
Cittì ui fruii, e quanto vuol ui flia. 
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Se i Troiani varcar ad altro lito 

Vorranno poi per babitaraltroue 
dipartir hr di qui non fia impedito: 

A*%i con venti nani fi rinouc 
Za loro armata, e quando il Milito 
Sarà, cbe maggior numero fi troue 
Dianlecid che vorranno ,à la marina 
La materia opportuna, e già vicina. 

.. 7t 

De legni il modo, & numero diranno 
‘Npimaflri gli daremo, &'arfenale, 

£ ferri , e traiti, & cii cbe chiederanno 
Ter far q ue ilo apparecchio’ lor nauale. 
Cento ' Latini amba fui ori andranno 
Subito ad effi con offerta tale, 

€t perche à lor la pace non fi nega, 
Torteran fegno di perpetua lega: 

i * 

Tiacemi appreffo, che damor per pegno 
Gli mandiam riubi don d‘ auorio , & d'oro, 
Vi feggiofl manto, cbe del noflro regno 
Illuftri infegue fono, & femprc foro. 

Hor voi tutti prefenti à pregar uegno, 

Cbe co' l uoflr o parer qualche riiloro 
Date, & foccorfo à le fmarrite cofe , 

Et che fon già cadenti, e ruinofe. 

Sorje alllior Drance, che di mente fiera 
Fu fempre coatta T urno, & odio amaro 
Hcbbe.&inuidiad la fua gloria alt era. 

Et al fuo nome ne l'Italia chiaro. 

Coftui, che de li agiati del regno era 
Seguito hauea de genti, accorto , e raro 
He te confulte, e nel trattar loquace 
Ma neh' armi affai vile, & nulla audace. 

T 

Era buom di cofe nuoue difiofo , 

«4 le fedition atto, e potente, 

Ter lo f angue materno affai faflofo 
Da padre incerto nato ignobilmente. 
Cofluileuoji, eàìffeimpttuofo 
L'altrui J degno irritando, e t altrui mente 
Buon configlio, buon re, ci moflri, e feopri, 
Ned’buopo è i ciò, ch'io la mia tigna adopri 
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Qui non ha alcun, cbe di fapcr ci nìeghi 
jQj<el che fi degg’a far in tal fot t una. 

Ma niffuno ofa dirlo : hor mai fi sleghi 
La lingua altrui , e liberiate alcuna 
Al dir fi lafci, l'I fasto b ornai fi pieghi 
Tercui già ha fitto tante genti, in vna 
G u erra (to’ l dirò, f e léd'armc,& di morte 
Mi minaccia ) che ftan cadute, e morte . 

10 

E homai fi feemi quell'orgoglio tanto 
Di colui c ha per lo fuo fato auuerfo 
Ter gli mali f noi modi tutta in pianto 
Stuella citiate, e'I regno ancor conuerfo. 
Onde a ffalir ardi fee, & fi dà vanto 
Il campo Teucro, & farlo gir difpcrfo. 

Et anco il del con armi à pugna sfida 
Mentre ne la fua fuga effo confida. 

11 

Vn fol fauor ti cheggio, che tà voglie . 
Ottimo re tra tanti don, cbe brami 
Mandar al Duce Teucro’, cbe per moglie 
La figlia tu gli ceda, & che lo chiami 
Genero amato, e dentro tà l'accoglie . 
Del tuo regno con pace, e fempre Turni, 
fi a mai forja, altrui, ne uiolen %a 
thè tiuietieffequir queflafentetr^a. 
u 

Se’l terror di cofiui ci tien oppreffi , 

Che perciò fe ne fliamoirrefoluti 
Trieghianlo à perdonarci, in lui rimeffi 
Siengliodi, efdegni, & diparer fimuti. 
Lafci, che'l re, & la patria di fefieffi 
Facciano à modo lor. Tu perche aiuti 
E fomenti con l'opre ,& col con figlio 
*d cittadini tuoi tanto periglio i 
n 

Tà di tanto gran mal, di tanto affanno 
Di cotanta mina unico autore, 

Non vedi à quanto preci pi do ,e danno 
Ci conduce]] tuo [degno, e'ituo furore ì 
Non vedi à quanto rifeo fe ne vanno 
Tante alme mefcbinelle i e come more 
Di doglia, chi non può morir di piaga ; 
Chi uide guerra mai d'alcunbtn uagi ? 

N ì Noi 
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Tfot tutti, ò Turno pace ti chic demo ; 

Et de la pace inuiolabil pegno ; 

E à chiederla non voglio effer l’eRremo 

10 che nemico tuo fingi, e disdegno 

Ter ciò non hò,ne in queflo molto premo j 

11 umile mente à /applicar ti regno, 

Babbi pietà di me, depongiù l'ira. 

Et tu f cacciato il piede altroue gira . 

•s 

tA/fai/lrage s’i fatta, & affai vifti 
Spenti fi fono, & affai genti af flittei 
Fedoni i letti, c de folata, e trilli 
I campi, e le cittati derelitte ; 

€t fé pur hai defio di far acqufii 
Di gloria, e {limi le tuefor^e inaine , 

Et s'd la regia dote tanto attendi i 

Sol contro enea ti affronta, e l'arme prendi. 

.% ATurno dunque noi regia conforte , 
Trocureremo dar, & regno in dote, 

Co'l noflro fangue,& con la nofìra morte? 
Et noi come uil turbe, e turbe ignote 
D'altrui non piante con fi trilla forte* 
Giaceremo infepolteìhortù fe potè 
In te il paterno ardir, fe tanta bai brama 
Dipugnar vanne à cui ti sfida, e chiama. 
*r 

Turno, che da fc/icfioera feroce 
riparlar di co/lui tutto fù rabbia , 
Troruppein vn gran gemito, & atroce 
E con impeto tale apri le labbia. 

Fù fempre tuo co fiume oprar la voce 
O Dr ance, oue la ma più adoprar s'habbia; 
Sei ne' configli, & ne la corte il primo, 

€t l’vltimo in battaglia abietto, & imo. 
•• 

Ma tempo non i fempre empir la Reggia 
Di mordaci fermoni, gonfi, e vani ; 

Che ficuro tù getti ,hor che guerreggia 
Da longe l'hofìe, e mura, e (offe, e piani 
Ci fon trameno, e l’onda no» roffeggia 
Di f angue fparfo da nemiche mani ; 
Conforme à l'ufo tuo la lingua fnoda 
E intuona pur, che tutta l’aria ti oda. 


u 


Me, ch’io fon Turno baidi timor riprefo 
Tù che fri Drance inumo, e valore fo ; . 
Tù c’hai de Teucri eftintial fuol difiefo 

I cadaueri in monti, e fatto ondofo 

II terreno di /angue, & c'hai apprfo 
Tanti trofei nel campo, hor coraggiofo 
Mofìra il valor, e forfè che fogetto 
Manca, oue oprar l'armata manosi petto? 

to 

E forfè, che trouar non fiam ficuri 
Nemico, eh’ à C ardir noflro contrafti ? 
Forfè, che non l'habbiam d’intorno ai muri 
E in sù le poYte, & che di quel ci bafli ? 

De le tue braccia ai grani colpi, e duri 
Contra andremo ? che badi ì oue i tuoi fa/li 
Sono, e la tua prodegga, ou'è'l tuo ardire , 
Se non nel dir fuperbo, e nel fuggire? 

ti 

Io fcacciato, & tù fei di dirlo ardito 
Infame ì & chi l'affermerà per vero ? 
Mirando afeofo tutto quello lito 
Sotto i monti de fpenti, e quafinero 
Correr di fangue ilTcbro,efanguc vfcho 
Da i frigi da me eflinti, e*l {arie altero 
Spento d'Fuandro, e la fua cafa tutta 
Con gli arcadi f pagliati al fin riduttt. 

tt 

Io non fui già da Tandaro fcacciato 
Ne dal gran Bitia, ne da mille vinti, 

Da lamia deflra,allbor, che circondato 
Di mura, e d’armi, e di nemici accinti. 

^4 fpegner me, lor fpenfi, & il foldato 
Non può in guerra faluarfitHorfii diftinti 
Quefìi tuoi dogmi al capitan Troiano, 

Et à tefleffo, ch’à me infogni in nano. 

Segui pur di turbar lenofire menti 
Con nane voci, acciò che temiampù 
Quefìe due volte debellate genti 
Che faran fuperate anco da noi ; 

O che timore n’hanno, d che fpauenri 
Il fiero jtchille, e i Mirmìdoni heroi , 

E Diomede, e per timor dal lido 
D'Mria ritorna al patrio fonte infido. 

Ben 
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Ben egli finge batter di me paura 
Ter colpeuole altrui più dimoflrarm'r, 
jtrti [ut federate. Horti affi cura 
Tur certo anima vii da le noflre armi, 

Vini pur nel vii petto, & h abbia cura 
Di lui, che ben tuo albergo degno parmi. 
Mai te gran Tadre tempo è ch'io mi volga 
E i tuoi configli , e i miei in un raccolga . 

*5 

Se nulla fé, fe nulla fpeme homai 
Tìù ne l'arme di noiferbi,e ne ' petti, 

Se derelitti in tutto fiam,fe mai 
Hptti vna volta non potrem più fretti 
E forti infieme vnirci.fetu fai 
Ter certo, che fortuna mai gli effetti 
7{on cangia in noi fi gnor, l'armi gettiamo 
€ cofi inermi pace anco chiediamo . 

va 

Benché s'in nei l" antico vaiar foffe 
Ex l‘v fata virtù potente, e viua 
Feline si direbbe, chi cor coffe 
Et fpento giacque f opra quella rìua ; 

Ter non vedere le latine poff e 
Tiegarfi altrui ; Mas’ anco non i priua 
Noftra gente di ardir,fe con intatte, 

E verdi forxe ancor ella combatte. 
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Se per foffidio noSlro babbiamo prefle 
Centi, e città d'Italia numerofe ; 

Se le vittorie de’ nemici meli e 
Sono, e funebri, e tutte fanguinoft ; 

S’à noi, s’à lor fon pari le temprile 
Ter che temer inguife vergognofe 
Nel primo entrar, eporfi in abbandono 
Trima,che s'oda de le trombe il fuono i 

9 » 

Con l'ind ufiria de l'buom, e con l'etatc 
Cangia effetti fortuna anco, e diffegni , 
Torgerà à tal tallbor pronta pittate , 

Ch'à liflcffo apre poi furie, e difdegnì, 

E mutabile quella , e variate 
Lecofefà . Se dagli Etoli regni 
Diomede per noi non i venuto 
Uabbiam Meffapoil fiero in noftro aiuto. 


V'haurem anco Voluntùo il fortunato, 

E de ? Italia altri guerrier perfetti; 

€ quei di cui già à noi cortefe é flato 
Laurento, e quei del Latio tutti petti 
Di valor, & di nome alto , e pregiato. 
Fi baurem di tanti caualieri eletti , 
L'armate febiere da Camilla feorte 
Volfca guerrier a, v adoro fa, e forte. 

lo* 

Et s’à battaglia rinimico appella 
Me folo, io folo androgli incontra ardito* 
Se la commune liberiate , e bella 
Si brama , io fol di darla ho Stabilito . . 
yi la mia man non è tanto rubclla 
Vittoria, e non ho il cor tanto auuilito , 
Ch'io deggiaricufar quell'alt a imprefa 
Ter t'bonor mio , per publica difefa. 
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yt/falirallo intrepida, e cofiante 
Se ben Achille ei foffe, quefla mano ; 
S'intorno baueffe l’arme tutte quante 
Che foffer paria l'arme di Voltano. 
Turno fon io, ned die forile tante 
Cedo de gli k 4uit Io Turno à te fontano 
Re, & à voi Latini quefla mia 
ytlma confacro quale ella fi fia. 

101 

Enea me folo à la battaglia inulta • 

Io l'acceto, e lopriego, & lo difio, 
Trima che Dr ance col finir [ita ulta 
( Se queSlo ira è del ciel ) ne paghi il fio , 
Os'i gloria, e virtù non fia impedita. 

Et leuata da lui, dal valor mio. 

Tra Latini cofi varie tendoni 
E diuerfi tra lor furoi fermoni. 

1*3 

Mentre fi feantralor vari, & diuerfi 
Difcorfi , i Teucri tutti in campo vfeiro . 
Dipolue, & di fudor volando afperfi , 
Ecco anhellanti i McJfaggicr veniro, 
Tumulti grandi entro la Reggia ferfi 
yt l'afyre houe; onde i Latini vdiro , 
Cb'Ufcian dalTebro ne‘ propinqui piani 
Ttrreniinnumer abili, e Troiani. 

N 4 blol- 




Oli animi fi turbiti, immantenente 
Molti del volgo imbelli fgomentarft, 

He valoroft più lo f degno ardente 
Già fi vedea, e l’ardir più viuofùrfi. 
Trepidaintorno fe'n correa la gente 
tArme gridava, e armata dimofìrarfi 
Lagiouentù Iraniana; afflitti, & adrì 
Giu ano intorno, efconfolatii padri, 
ut 

J gran contraili , & le diuerfe voci 
Strepito fhcean tal ne l'aria, e tuono 
Svitai preffo ai bofchi fan gliaugei veloci 
La doue à fcbiere sù le f rondi fono. 

F qual d'intorno die pi fcofe foci 
Fan di Vadufai rauchi Cigni vn fuono. 

Hot Turno prefa in ciò l occafìone 
Orgogliofo iui parla in tal fermone. 

• *•* 

Chiamate cittadini bora d confrglio, 

Hor lodate la pace qui fedendo. 

Mentre altri uan con armi. & con periglio 
Hoflroil centro del regno già affralendo. 

DiJJe ciò àpena , che turbato il ciglio. 
Fidala Reggia frettolo/O vfccndo 
Si volge à quella , & a quell' altra banda 
Ft à guerrieri fuoi coft commanda. 
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\Arma toflo ò voiujo ì Fol fri tuoi, 

Etu Meffapoi RutulicauaUi , 

Cora, & Cattilo vfcitr in campo , e voi 
Tane le porte per più breui calli, 

F le torri à guardar fe'n uada poi, 

Vengan altri con me, nc fi a chi falli 
D’oprar contra nemici armatoti petto 
Quando, e come da me lor farà detto. 

lei 

\A la muraglia toiio , à la fuainfegna 
Ogni guerrier fe’n và doue gli é mpoflo. 
Dal con figlio Latino e fee, e diflegna 
Cbt' l con figliar fi differita, e toflo 
Tr afe flijìo fi turba, &fidifdegna, 

Ch' ad ogni altro non habbia tnca prepoflo 
Marito di fui figlia, e trifìoè molto 
Ch'entro noni’ habbia à la città raccolto. 


%A riparar muraglie, à chiuder porte 
zittendo no altr, cr altri à portar armi ; 

La rauca tromba par, ekc'l fegno porte 
Di guerra ogn’bor co’fangu inofi tarmi. 

Fin le matrone languì dette, e ) morte. 

Fino i fanciulli intorno ai muri , ai mortài 
Fan ponendo ripari, ogn’vn fi mone 
* ifàr nel campo eilremo,eflrcmc prone* 

ile 

Velmexpà folta fchiera di bonomie 
Matrone vfciuala Regina in tanto, 

Et di Valla à le Rocche a l'aria aliate 
Supplice giua auolta in burnii manto ; 
LaUinia appreffo banca a al tabe itale 
adorna, & folcagiondi danno tanto. 
Onde con gli occhi chini tua, e dolente 
Ut’ n fronte ofaua riguardar la gente • 

III 

Srguian le madri, e d' odorati inccnft 
F aporauanoil Tempio ampio , efourant 
Con mene voci, & con fofpiri accenfi 
Da le foglie gridar s'odon lontano. 
BelhcofaTritonia gli odi immenfr. 

L'arme, & la pnffa del Ladron Troiano 
Rintuzza, & lui colasi Ratte porte 
Atterra, & tù potente à lui dà morte . 

tu 

Et Turno ifle frodala furia fpinto 
Se’n corre àC armi,& ecco'l tutto amato. 
Già di fquamofr acciaio, e d'oro cinto 
Horribilmcnte, & ha la fpada à lato , 

" Ft fol de l’elmo il capo hà nudo, e feinto-, 
Lieto fi moflra, e nulla in fe turbato , 

Sol brama l'hofle, & fol uittona attende. 
Et già da l'alta Roccha egli dìfeende. 
ni 

Qualfrol correndo coraggiofo, e fiero 
Rotti i legami vfeir fuor de le Halle, 

Vago de l'herba libero definirò, 

0 de Ir fato fiume, i di caualle 
Ter caldo humcr, cb’ti freme, & corre al^ 
. ( on leggiadria frodando abe le fpalle( tiero 
Scuote alta la cerulee, & da ogni parte 
Del collo il crin pai che glifcbergi ad arte, 

NC 


tot 


V N D E C 

, »«♦ , 

H e r u fòt da le porte, ette d'aitanti 

Se gli fu co’fuoi Volfci tatuile» 

Camilla, che con burniti fembianti 
E corteft difmonta da’ deflricri, 

Co fi ne fcendon tofìo tutti quanti 
Sitici, ch'era di [ua fchiera allhor guerrieri , 
Effainùtando,cb'animofa, & bella 
Giunta dinnanzi a lui cosifauella. 
ut 

Turno s'ha degnamente buom forf ardire 
.Ade (fo arditamente ardifcó anch'io 
Et borio ti prometto d ’affalire . 

D' Enea le fchiere fol co’t petto mio ; 

*4i caualier Tirreni incontra gire, 

Signor, io fola voglio, ofo, e de fio, 

La f eia, ch’ai primi affalti io me ne vada, 
Et net primo periglio oprila ffada. 

E tu qui coi pedoni à pie rimani 
Intorno à riguardar quefla citiate. 

Turno ai detti, iicofiumi alti, e fourani 
Ot ranto ardir, d tanta dignitate 
In lei Donzella , e fopra i capitani 
Horrendi, horrenda duce raggirate 
Leluci,diffe ; ò veramente degno 
Ornamento d' Italia, alto foftegno. 
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Et di che lode pago, & di che pregio 
Ricompenfarti à tuoi gran metti eguale; 

0 ritrouar cofi honorato fregio 
( al paro di te vergine vale ) 

Che' l tuo valor pareggi eccelfo, e regio 
Solo io ti priego,fe però ti cale 
Di quello mio pregar ,c!falmenmi vaglia 
*/ 1 parte teco entrar ne la battaglia. 
ut 

Da le [pie noftre, e d’altri, ci è riferto, 

Cb' Enea in tal modo vien per camin breue 
Egli ne manda per lo piano aperto 
Tutti icaualli di armatura lieue ; 

Et tbecon l'altra gente egli al coperto 
De monti, e bnfchi cofleggiando deue 
Lor caminar al fianco : & fi procura 
Di affalir tutti à tempo quefle mura. 
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Et io disegno, oue la flrada in due 
Ne la Jelua fi parte, iuiimbofearmi , 

E contralui, contra le genti fue 
lmprouifo voltar buomini , & armi. 

E tu Camilla con le fchiere tue 
Che tu a [faglia i Tirreni giufìo panni , 
Haurai Maffapoil fiero, arie Latine 
Squadre, e vna man de genti Tiburtine . 
no 

Tu di lor Duce foflerraila cura 
Dice, & Mefjapo d la battagliaintUaì 
Ogni altro capitan coftafficura. 

Ogni fchiera auualora , e rende ardita ; 
Quindi àfuoi fi riduce, & gir procura 
Incontra à Ibofle, ouc'l penficrgli ad ditta 
Oue valle tra monti dirupati 
Giacea à gli inganni comoda, cigli agnati, 

ut 

6 quella valle d’ugn" intorna chiufa 
D'arbori denfi, & fol vi entra una flrada 
Cosiflretta, cbt'l puffo dar ricufa 
S’auuiene, che più d'vno al par vi vada. 
L'vfcita i infidiofa, oue delufa 
Effcr la gente può cui gir vi accada , 

Et la valle è eminente, e f copre al baffo 
Ogni buom, che poggi à si maluagio puffo. 
1X1 . 

E fi curo ricetto à ogni guerriero 
Spinga fi al deliro, od al finifìro lato : 

0 fe ne flia nel megp tanto é fiero 
wtd buom ignaro, e in fidio fo aguato : 

Chi vi è coi faffi batter può il (intiero 
igcuolmentc . HorT urno che informati 
Di tutto quel paefe era, & inflrutt» 

Hfl bojcoinfidiojo s'i ridutto. 
u* 

Di db la mefla Dea Diana ad vna 
; De le fue Ninfe , eh’ Opi nome bau e a 
Difft, tu vedi, à th'ajpra , & importuna 
Guerra à morir di morte acerba , e rea 
Sen và la mia Camilla, à cui uiffuna 
De Carme noflre , ond'clla tanto fea 
Trogreffo,giouarà, fe ben mii à core. 

Se ben più à lei, eh’ ad altra porto amorei 

He 


LI 
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Ne nouo è quello amor, che da la madre 
Hatculladpena, adamar lei mi diedi. 
Eùperinuidia Metabo /no padre 
Del fuo Triuerno da Cantiche fedi 
E per fierezza de'ciuili f quadre 
In ejjiglio cacciato, onde egli à piedi 
«i vjcì dal patrio regno via fuggendo 
Et la figlia con fe cara trabendo, 
ni 

Cafnùlla da la madre fu chiamata, 

Che tal fi nominò fua genitrice. 

Et del nome vna parte indi leuata 
Camilla ilpadre fubito ledice 
Hor mentre /eco tien la figlia amata 
Ricercando ogni bofeo, ogni pendice ; 
fiancai Volfci nemici fempre intorno 
• Ne f uggia fen^a lor la notte, o'I giorno. 
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Ecco, ch'vn dì cacciato, e fopraprefo 
Da gli nemici, à l' ^tme/eno artìua. 

Che (T vna gr off a pioggia efjendorefo 
Confio, e fpumofo al mar turbidogiua. 

Egli per tema de l'amato pefo 
7^on ofaua notar à l'altra ritta, 

. Molte cofe fra fe penfa, & difeorre 
u tlfin s' appiglia, à ciò ch'é meglio torre. 

nj 

pi Souero filuefìre tofto prende 
Vna fcor%a leggiera, ma capace 
Dentro, dettila fanciulla addotta, e flende 
E quella con legame afiai tenace 
Incapoàvn dardo arficcio lega, e appende, 
Dardo di Quercia, cb' ci guerriero audace 
Ter forte bauea nodofr, e queflo, e quella 
U l’aria innalza, e poi cofi fauclla. 
ni 

ollma Dea de le felue, & di Latona 
Cara figlia, fua figliailpadre ifìeffo 
Dinota ancella i te ionJdcra,e dona. 

Ella con l’armi tue fugge l'ecceffo 
Che minaccia il nemico d fua perfona 
^ l’aure dubbie il corpo fuo commejfo 
Ricevi, come tuo diffe, e' l gagliardo 
Braccio ritrajfe, efpinfe, e lanàòil dardo. 
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Oltre quel fiume rapido , e fonante 
Mentre flridendo l'infelice figlia 
Votò co’l dardo, Metabo à le tante 
Centi nemiche Jue voltò le ciglia , 

Et fe le vide al tergo, e’n vno ir.Jìante 
Votar d l'altra riua fi con figlia. 

Vi nota fatuo, & futile fuor de Pbcrba 
L’bafia,& la figlia à Triuia data fi erba. 

«i* 

Von albergò giamai folto alcun tetto 
Hc'lpii ripofe di città trai muri, 

JMa fcluaggiocon lei fempre, e foletto 
’Quat paftor uiffe in monti alprftri,e duri , 
Oue tra ffime, e grotte bebbe ricetto 
La pargoletta, che de Ut ti puri 
D'indomita giumenta ei notrir volle 
Spr emendai da le poppe al labro molle. 

_ 1,1 

7{efitono il piè falda à terrapofe 
La tenera fanciulla, 6 in monte, ò in piatto 
Come cidi dardi acuti, & di nodofr 
Halle aggrauolle gli homeri, & la mano ; 
Ne I otto nodi d’oro il crin le af cofe, . 
ve'l corpo fotte linbabito four ano. 

Ma le fpoglie di Tigre à lei fean ve fia, 
Cbe'l dorfo le coprian tutto, e la tefta, 
u* 

El fanciulle fio fuo primo diletto 
Fu per Paria lanciar dardo flridente. 

Fu trar di firomba, & bebbe il pargoletto 
Tenero braccio al lor cosipofjente. 
Ch'ardita ella /pendiate Ha, e'I petto 
bianchi cigni, & àie grò fruente : 
Molte T irrene madri fin dallhora 
La br amaro, ma in vano, hauer per nord. 

il» 

Tercb' ella di me fola fu contenta, 

•nel viuer catto fri fermò fue voglie • 
Sempre guerriera, e fempre d Pormi intfta} 
Ne da ciò anc'hora i fuoi penfiur pur toglici 
Ma mi / piace la pugna, ch'ella tenta 
Hor cobra i Teucri,& n'ho timore, e doglie , 
Effa tanto mi è cara , e tanto l'amo, 
Cbetralc mie compagne bora la bramo. 

Ma 
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ìda poi che la perfegue acerbo fato 
Scendi Ninfa dal del , fienài veloce, 

•Uà nel Latin paefe bora turbato 
Oueperlei s’apprcfla pugna atroce, 
Trcndi quefto arco, e quefio Orai, che dato 
Ti è , perche topri contea à quel feroce 
0 fi a di Frigia, ò fia d’Italia vfcito 
Che'l corpo facro à me, fer ir fia ardito. 

MI , 

Jo verri poi dentro vna nube auuolta 
Tolto, che fard fpenta, & hauti cura 
Che dal mifero corpo non fia tolta 
Da i nemici la fpoglia, ò l'armatura , 

Et ne la patria fia piantai raccolta. 

Et datale condegna fepoltura 
Diffe,e dal cielo dentro d negro nembo 
Ter l’aria fcefe d la gran madre in grembo. 

IH 

Haueani Teucri, e i Tofcbi Duci intanto 
Spinti fono le mura , i lor guerrieri. 

Già fi vedean fchicrati da ogni canto 
Fanti, infigne,caualli, e caualieri . 

Trema fio fio il terrea tutto dal tanto 
Calpeilio de’ corfier fuperbi,c fieri, 
jt l'arme fpeffe , à i lor fulgenti lampi, 
Sembran diferro,e foco intorno i campi . 

ni ... 

Incontra lor da l’altra parte v fitte 
Etano con Mefiapoi fuoi Latini ; 

Et Cora co’l fratei ; Folfii infiniti 
và la vergin Camilla iuan uicini « 
filtri lanciando dardi, & altri arditi 
yibrauano da lunge hafle de' Tini , 

Il fremer de' cauaÙi, & il rumore 
De le genti crefcea fempre maggiore . 
ii* 

Toi che fà appreffo l'vna, & l’altra parto 
Quanto fi può lanciar dardo ueloce } 
Ciafcun repente algò le grida , ogni arte 
•Usò per fière il fuo dcflrier feroce , 
Scorrea per tutto difdegnato Marte 
Formidabile in atti , in vifla atroce $ 
Ferina ogn'uno , & da ogni banda u fritta 
Va nembo d'anni, che’ l terrea copriua ì 
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•Utile in un punto fur tante arme dimorfi 
Tante abbaffarfì,cbe fembrauan neue , 
Quando cade fi denfa, ch’ofcurarfi 
Si vede il Sole , e tutta l’aria in breue . 

I primi, che corrcndoincontro urtar fi, 
Fur Tirino, & ^ contee disi greuc 
Et duro colpo, ch’ambo à terra andaro 
Co’ lor de/lrier,cb’infieme s’incontraro. 

«4* 

Sembra Aconteo dal fulmine percofio 
Oda f affo da machina tirato ; 

Tanto lontano dal cauallo è f coffa 
E cosi fpira à meja Caria il fiato . 
L'efferctto Latino inuerfoilfoffo 
Inuer le mura in fuga era cacciato 
Ciafcuno al tergo lo feudo fi getta 
E uolge à la città la briglia in fretta. 
hi 

Gli feguìrono i Teucri, & pria li affalfe 
a fila, egli cacciò fin su le porte. 

Lo fluolo de Latini allhor preualfe 
Si fermò,prefe ardir, fi fi più forte ; 
vi. nemici voltoffi, e ben ciò valfe 
Cb'in vn momento fi cangiò la forte ; 

E'I Troiano, che dianzi in fuga ha uolt» 

II Latino, hor il fugge à freno f dolio. 

14* 

Così quelli talbor iuan cacciando 
Quelli, e talbor da quellieran cacciati ; 
Come fuol farii mare ondo fa, quando 
Sofpinge alternamente i flutti irati 
Al lido, e copre i [affi , e ritornando 
In [egli iflefii flutti ha ritirati 
Lafciando il lido ignudo, e feco volue 
Le fihiume,e l'onde,el’arenofa polue . 

141 

Due voltei Tofcbi i Hjauli fugato 
Fino àie mura , e i Rutuli due uolte, 
vincb'efiì fecer tefla , e regettaro 
Le Tofchefcbiere in fuga pofle, e volte • 
vài ter'go affatto tutti fi mifebiaro 
Eviflefur in vn fui corpo accolte , 
Onde da foto à fol tutti affrontar fi 
Come in battaglia tal fempre fuol farfi. 

vàUbor 


imo 


i4Hbor s* vibro i gemiti , e i lamenti 
De i feriti , &■ di quei che uen'an mene. 
Del f angue de gli occi fi , & de' cadenti 
Era innondato borra ai tutto il terreno, 

1 de Urica piagati , & quei già f penti 
Sottofoprayiuolti ancb ' < (fi hauieno 
Coperto il fuol d'intorno , allhor piu crefce 
La pugna , e piti il furor allhor la mefce. 

141 

Or filoco con Remolo incontrrffe 

' Di cui temendo il furiofo affatto 
llc.iual.tr à [orecchie gli per coffe 
Onde egli infuriato al^offi in alto , 

E coft lofio ratto inalberoffe 
Che co'l dorfo cadeo fu' làuro f malto 
€ fico traffe il caualieroinficmc 
Cuifottoilpcfodi fe fìefio preme . 

«♦« 

CatiUo loia el grande Erminio atterra 
Ouerrier colmo d'ardire, & dipoffatnyt; 
’HuU'elmo il capo gli circonda , e ferra 
Elmogli è il biódo cria, gli bomeri ha fatica 
a rmi,& fcoperti,& nulla teme in guerra 
Cotanto gli altri di grandezza auan^a , 
Cui de l'aperte fpalle un' bàjia coglie. 

Che tumido gli accrefcc,& doppia doglie. 
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D'atro f angue il terrea tutto era tinto 
Sparfo,& di membra lacere, & forata, 
Ctafcun combatterli vincitor co’l vinto , 
Tutti braman morir morti bonorate , 

E Camilla co' l petto à deflra feinto 
Di poppa, e priuo , infra le ttragi armate 
Le belle membra di faretra infcfla 
%Ài nemici , s'aggira agile , e pretta . 

> 4 * 

Hor con la bella man veloci dardi 
Lanriaua incontro à la nemica gente 
La bipenne t allhor ai più gagliardi 
Vernici opraua valida, e pofjente ; 

L'arco aurato, egli ttrai non lenti,e tardi 
Arme di Delia fccobaueafouente 
E con quefle, fe pur tallbor fugga 
Saettandoli nemico anco feria. 


Seco bauea le compagne elette , e care 
T uOa, e Carina vergini, & guerriere, 
ETarpria, thè flragi afprc,& amare 
Con la bipenne fà douunque fere . 

Quttte d'Italia più famofe ,erare 
Camilla eleffe per miniflre uere, 

Era di lor elafe un a in guerra audace 
Sitome quetain tempo anco di pace*. 
no 

Qualin Tracia fu’l fiumcTcrmodonte 
Scorrer ne l'arme lucidì,e dipinte , 
Tantaftlea , & Hippolita già conte 
Duci fu'l carro à le battaglie accinte 
Conte *4maxjpne lor guerriere pronte 
Si vidcr vincitrici, e non mai uinte , 

Eco’ lunati feudi gir correndo 
■L’aria deflridi,e d’ululati empiendo . 

Qual prima, o qual dopoi vergm feroce 
Da l'armi inutile tue reflò ferito ? 

Quanti bebber da tua ma la morte atrocci 
E quanti ne atterrò il tuo braccio ardito ì 
"Primo mandajliàla Tartarea foce 
Eumenio del famofo Clitiovfcito, 
oi q netto giunge vincitrice , e pafja 
Conlongo u tbete il petto, & iui il la/Jo* 
ii* 

Quefli cadendo fé di f angue v n rio 
E'I fanguigno terrtn preffe co’l volto . 

Coft il meftbin la vita fua finto , 
bici f angue itteffo fuo tutto raccolto. . 
Uri in vn tempo , e Tegafo affilio 
Mentre fono il dettrier l’un l'altro volto, 
Se’n cade, l’un che fofiener volta 
Il de firier, l'altro Uri, che cadea . 
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D’Ippota il fido s imjfto à quefli agglunfc 
E Tereo di lontan con l’bafia accolfe , 

Dopò cofioro utrpalico ella giunfe 
€ Demofonte ,à culla ulta tolfe . 

Ve qui fi ferma, mail dettrier fuopunfe 
Contea Cromi, eh’ ancb' t fio uccider volpe. 
Hor quanti dar di la donzella fpinfe 
Tanti de’ Frigi valor o fa efiinfe . 

Quinci 
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Quinci non ìunge d’arme ignote altiero 

Ornilo cacciator comporne ornato, 
Cbepremendo di Taglia alto corficro 
DiT aurea pelle fi moflraua armato 
Gli fca un tefibio di lupo elmo, e cimiero 
Co i denti in moHra, e freddo egli [pattato. 
Indi portano àguifa di villano 
Il cacciator tagliente rontain mano, 

QueHi, che [opra glialtriil tapo e Halle 
Tjel petto bebbe da lei mortai ferita. 

He fatica le fu, perche fi lolle 
Da lui la fcbiera timida , e [marcita, 

Gli fH [opra ella, e dijje. ibi T ofco folle 
Tenfafliin felua inbofpita,eromita 
Fiere cacciar ? fei giunto oue donala 
Ffintniga il tuo furof, la tua fauella , 

156 

Ne poco ti fard, cb'd l' ombre porte 
De i tuoi parenti, che Camilla fue 
Quella, che teco combattendo morte 
Ti diede in quello pian con le man fue. 
Tacque, & afralfe coraggiofa, & forte 
Or filoco, e'igran Buie, de le tue 
Genti, ò Troia, i maggiori, e purancb’tffi 
Tur il cofiei per mano à terra mejji. 

Bitte con la lancia d collo fende 
Oue al petto uicin Telmo fi cinge, 

€ oue lo feudo da finiiira pende. 

Or filoco fuggir ella s'infinge 
Mentre in ftguirla un largo giro prende, 
Ejfa l'inganno, e’I giro fuo riftringe 
Ond’eglt, che fegniua bora è il fegnito, 

Et i che pria afr.tliua, bora affalito . 

■il 

Gli i fopra bormai, & con percoffe dure 
Lo batte, & lo ribatte con tal pofia 
Che Tarme fpeg^a,e gli entra ionia finte 
Fin nel ccruello fracafi atei' offa, 
Enullagioualui, ch'egli procure 
Con caldi priegbi si, cb'd pietà moffk 
Foglia lanciargli bomai la ulta in dono , 
Cb’tffa focàie, e vani i priegbi fono % 
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D' Mino de T spennino habitat ore 
Il belli cojo figlio fu da lei 
jl l improuifo colto, ingannatore , 

Tal che ad alcun de Liguri pi A rei, 

Fin che volfero i fisti, inferiore 
'Non fu, nel primo affatto da cofiei 
Conobbe non poter fatuo fuggire, 

Tenfa à l’inganno , c poi comincia d direi 

IM 

0 gran prona la tua , perche mi sfidi 
Se ben f emina fon, teco d battaglia 
Toi, cbcfol nel dcHrier tu ti confidi. 

Ter che nel corfo fu veloce, e vaglia, 

Hot rinùncia al uantaggio, e'n quefti lidi 
Quando pur meco di pugnar ti caglia , 

Da cotefio corfier, Donna defeendi 
£ meco à piedi la battaglia prendi, 

in 

Vedraffi abbordati lode guadagne 
Quefla tumida, e vana tua bramita ; 

Tar, ebe poco al fuo dir ella fi lagne, 

Ma di [degno ardere piu'l deftrier nocurat 
TrcHa ne feende , e'I porge d le compagne 
Ter che n’babbin fra tanto buona cura, 

E con pari arme, & co' I fuo brando ignudo 
Intrepida s’ appreHa, e con lo feudo. 

iti 

Effo ch'ai fine, co'l fuo inganno crede 
Riportar la vittoria, e la corona, 

T0H0 fit,cbc’l cauallo /tolgati piede 
Correndo altroue,e d più poter lo [prona. 
Dice Camilla, che di ciò s’attuede 
Ligure vanoinuan la tua per fona 
Mojlrcjft altiera, e’n van tue frodi bai fpefe t 
. Arti dal padre , e da la patria apprtfii 
us 

%Artes\,ma fallace, e ttimid’arte 
Con che fatuo da me fuggir tu [peri, 

E preffo ad *duno ancor ricouerarte, 

Dijje. E veloce allbor per quei fentieri 
Tutta infocata volando fi parte. 

Giunge, e pa(fail deHriero, e’ji modi fieri 
Nel fren C afferra , e'I misleale fue tu 
Tercbeco'l f angue fuo paghi la pena. 
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Contai preflegjafuol partir daun [affo 
Lo fprauiere ueloce, e f 'acro augello, 

E’n rer le nubi , con uolante paffo 
Seguir colomba furiofo, e [nello, 

Giunta la prlde, e [quanta, e cade al baffo 
"Pioggia di [angue, e giù cader con quello 
Si veggo» leni , & lacerate piume 
Mentre per [empre ella rinchiude il lu me. 

Infra tanto il Fator del' vniuer[o 
Da l'alto cielo à terra il guardo volfe 
Et alTofcan T arconte già conuer[o 
Non poco [degno, & ira in affo accolfe. 
Siche mentre il terrea di [angue a[per[o 
Da l'armi è fatto , ei tr àie [Ir agi vol[e 
Entrar , e quelle [chi ere in fuga itole e 
Ha gii co'l fuo apparir, férmo, e raccolte. 

Fermale [chiere [ue aifor dinate 
Et ogni [ho guerricr chiama per nome , 
vibi.dice lor, Tirreni, oue n'andate i 
Qual vi caccia [pauenfo, e tema, e come 
Cofi viltà vi hi prefo ? ò genti v/ate 
vi [apportar oltraggi , dunque dome 
Vna [emina [ol ,fola ni rende , 
Vifuga,ancide,e alcun non fi difende ? 

1*7 

vi che portate il brando cinto al fianco 
E ne la delira in uan quell' armi bautte t 
Opti uno è pur di uoi ardito, e franco 
Di Venere negli atti,& ne le liete 
Tugne,c veggo fe, & de la notte, & anco 
He i canniti di Bacco, e quando fitte 
Chiamati alfuon de muficiinfìrumenti 
1 Tur vi correte cor aggio fi , e ardenti. 
ut 

Sòben cb’iui ripcflo è il uofiro amore 
E’ipcnfier voìlro e'I fin di vofira vita; 
Godete allhor,cbe con voci [onore 
L’virufpiceà gufar tutti u'inuita 
•Vittime grafie , allhor forga uigore 
Moftrate ,eagn'uno intrepida, & ardita 
Opra la man, n alcuno età di vui 
Che fuga le minacele , e l'ii e altrui . 
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Diffe; e, morte Spregiando aitanti Sprona 
Il cauallo, e con Venulo s'affronta. 

Stretto il prende , e con tutta laptr[ona 
Di [ella il tragge con la delira pronta . 

Tge già cader lolafcia, ò l’aLbandona, 

Ma mentre ardir, e fbrgainluiformonta 
Saldo lo tiene-, all' bora vn grido algcffc 
E ogni Latin uer lui lo [guardo moffe. 

T arconte per lo campo i freno [ciotto . 

Seco trahendo la nemica preda 
Da la cui hafia il vincitorgià hà tolto 
L'acuto ferro, onde il prigione ei fieda , 

Egli uà ricercando bor fianco, hor volto. 
Od altra parte che [coperta ceda 
*4l colpo, fi, che' l duro ferro # forte 
Tofio il trapafji,& h conduca à morte. 
x i l . 

Mail vinto con le braccia , & con le mani 
v. (tutto fuo poter fi diffendea 
Forga à forge opponendo in vari , eflrani 
H odi ti prigione il predator cingea. 

Come del del ne' campi atti, e fourani 
Tettar l'aquila fuol la ferpe rea 

• Co'l forte piede infra l'acuto artiglio 
Mentre ella tenta vfcirda tal periglio . 

17* 

Che ferito con torti , e Speffi nodi 
Si lega intorno al uincitor augello , 

Le fquame inborridendo in fieri medi 
Fifcbiajnalgando il capo irato, e fello , 

Md quel s’oppone à le [coperte frodi 
Co'l roflro adunco, e fenga tema e [nello 
viuiticchiato inficine co'l f erpente 
Vola per l'aria ancor uelocemente . 

«71 

Cefi ne porta il uinàtor T arconte 
Il Tiburtin prigion lieto correndo . 

Danno dentro à i nemici affai più pronte 
Le Tofche febicre il capitan feguendo . 

Hor quando, a i fatti il già donato vi conte 
Conjnae/lreuolarte iua cingendo 
( amili a, intorno men di leiutloce, 

Mà più pratico arderò, & più feroce . 
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Et tenta, oue più agende é la Arida, # 
bt Jone il modo più ficuro ei vede, 

0 contrai' hofte irai a ella fe'n vada, 

0 vincit rice ne ritragga il piede, 

Queto r andar offerita, età non bada, 

A la dietro à lei à tutta briglia riede. 

Scorre ogni varco, à lei d'intorno pajfa, 

Et da fellonl'bafìaficura abboffai 

»dlti fe'n già per auentura innanzi 
Cloreo giomnctto in Ida nato 
Che mini Aro di ùbele pur dianzi, 

Alfacer dotto c'era dedicato. 

Non è chi lui di fplendidrzja nuanci 
Trai Frigi, egli è di tutti il più pregiato. 
Vfi ì coAui fopra vn defìrier pornpofo, 
Lbefea mordendo il ricco fren fpumojo. 

«7® 

Era il defìrier tutto bardato intorno 
Di fcaglie,come piume infirmo inttjle 
D'acciaro, & d'oro, e'I fornimento adorno 
Ktndean altrui mirabilmente qucAe, 
Dardiiretefi baueaco'l Lido corno, 
Cb*eraindorato, & vnafuprauefle 
Di peregrina porpora, che miAa 
Con oflro, à lutti fea mirabil nifla. 

>77 

L’elmo indorato, e giallo il manto bauea 
Di fotil drappo, ch’annodato d'oro 
Ondofe crefpe intorno gli facea, 

Dacui,fc mofjo, flrepito f inoro 
Vfcia, che anco vagherà altrui rendea 
Di ricco, & di barbarico lauoro 
Ricamati i coturni in gamba bauea,. 

Et tal di J otto l libito tenea,. 

Ijt: 

Camilla guardò lui con alterezza 
Gli altri fpreggiando, /Jr d lui foloattefe , 
0 d’appender al tempio per vagherà 
Quelle bell' armi e quel Troiano arnefe, 

0 cb'aUetata àula tor bellezza 
De l'oro bollile di dcftr s'accefe 
,4rmarfen cacciatricc. e ciò bramando 
Corre à le fpoglie il puffi ffor J predando. 
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ripunto allbor volfe le piante ratte 
Che di nafcoflo gi unte il dardo fpinfe 

. Ter lei ferir, dicendo. 0 di Soratte 
Summo cuflode A pollo , à cui ci au ninfe 
Dinoti amor , per cui te piani e intatte 
Fuor degli accrfi pini trar ci fpinfe 
Sola pietd,dammi,cbe pud cb’io fiore 
Di qui tolga à no Are arme un tal dìfnbore, 

no 

Non bramo armi , ne fpoglie di coflei 
Màfia n gli altri miei fatti d medi lode j 
Turche queAa gran pcAc, pur tbelei • * 
Spenga, cbe'l nofìro campo infetta, e rode , 
Triuo de meritati miei trofei, ' 

Ritornar d la patria anco mi gode, 

Ftbo,d parte de priegbi il cor aperfe , 

Tatte uani peri aria anco difperfe. 
n> 

Egli vdiOyCbe la vergine reffafje 
Sp nta nel campo da quel colpo Mora , 
Ala non udì, eh' ci uiuo ritornaffe , 

( ome chiede uà) à la fua patria ancora •, 

Vi lle che queAo v.tofe n’andaffe 
Con l'aria [par fio . Hor lofio chef ce fora 
Data man ibafla. e I ìride il cor declina 
El guardo ogn’ un de Solfici à la Reina. 

Ili: 

Ed clla,nedel'haAa, ò I irido ò moto 
Ne de l'aura fentì , ne’l colpo vide 
Mentie feendea, ne prima lefù noto 
Se non quando il bel fen l’apre.ediuide , 
Giungete d punto douefeemo, e*r noto 
E de la dtflra poppa , e ini l'incide 
Lo paffa,e bene quel virgineo /angue 
E Camilla ferita i morte langue . 

>»> 

Le compagne vi fui trepide appreffo 
SoHcnner lei cadente, e rumo fa , 

Si volge Arante dafluporeoppreffo 
Et di allegrc^gj pien mi timor of a 
Non confida ne 1‘ balìa, md di me fio 
Fugge , & di fìar più contea lei non o/ju 
Q jal lupo, che da fame,& la rabbia 

Spinto, il paftor occtfo,ò il gioueneo babhiia 

Che 


m 
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Che eonfufodal fatto, & dal timore 
la coda fi ritira folto il ventre 
E t prima, che le ville armi, e romore 
Cd mouan contraf ugge fin, ch'egli cntre 
Tra monti, & fclue , itone dal furore 
Saluo t’appiatti ; Tal fronte mentre 
olfatto penfa J china l'altrui guardo 
Tra l’arme fugge timido, e codardo . 

it j 

Ella mouendo l'bafia con la mano 
Da l’impiagato petto fi diuelle, 

Ma la punta di acciar dimoueinuano 
Che ne le cofle fifa retta in quelle . 
\Apoco, à poco manca, e’I bel fourano 
Lume , ch'inuidiagià ficea à le felle 
Turbido fnffì t & di pallore è tinto 
il uoltù già di porpora dipinto . 

. 1,4 

Spirando allhor a incoiai gui fa chiede 
«Acca trà le fuecare a lei più cara , 

Cui femore d’ogni cura parte diede , 

Ve mai le fù de fuoipenfieri auar a. 

\Acca f or ella dicehomai mi fiede 
Tanto, & miflrugge quetta piaga amara 
Che più non pofio,egid mi par ucdcrc 
T ulte le cofe tcnebrofc,e nere. 

. . . . l,f 

V tavola, & da miaparte a Turno porta 
Tervltimo mio auifo, ch’egli audace 
Succeda in quefla pugna, & lo conforta 
*/f fcacciar da l’ajfedio i Teucrhinpace 
Tu refta, & nel finir languida, & fmorta 
abbandonando il fircn fofpira,e tace , 
Rinchiude gli occhi nel ferrar la bocca , 

E fuo malgrado dal canai trabocca, 

ut 

Ut de la morte allhor l’horrido gelo 
OccuppoQc le membra à poco à poco ; 
Ferito il capo al fin dal mortai telo 
Chinoffi.e piegò il collo lento, e fioco, 

E l’arme abbandonandoci caldo gelo 
C’bauea di pugna, il fiato afflitto, e roto 
Spirò, c gemendo nel ombrofo regno 
Lofp.rto andò pien dir a, e di difdegno . 
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Salirò allhor a infino al citi le gridi 
Et fi fi la battaglia affai più atroce ; 

Caduta la guerriera inuitta,e fida , 

I T entri, iTofcbi, & gli àrcadi feroce 
Tugnainfieme già fanno,e oue gli guida 
Vira,ilfuror,m corre ogriun ueloce , 

Di Triuia Opi miniftra in tanto fiede 
In cima à unmote,e un gran còflitto uede • 

«*° . . 

Evifio da lontan tanti guerrieri 

Giunti a battaglia cofi fera infume , 

E la vergine efiint a, e ne’fenticri 
Caduta, dice, e f òfpirandogme , 

Infelice Camilla troppo fieri 
Supplici del tuo ardir, de la tuafpeme , 

Se d’irritar l’arme Troiane ofaSìi 
Ve la tua vita miferaprouafli . 

m 

Trulla bagiouato à tc menar con noi 
Colà tra bofehi folitaria uita ; 

Trulla il feguir Diana, e i ritifuoi 
E portar Tarme nofire,e oprarle ardita » 
Ma la Regina tua quelli ardir tuoi 
Honorati farà , ned impunita 
Lafcierd quella man, che à te diè morte, 

E fama baurai d’intrepida , & di fòrte, 
m 

Mà chiunque di ferro baurà ferito 
Il corpo tuo farà condegnamente 
Dal colpo pur di ferro anch’ei punito 
In-modo tal, che morirà repente. 

Giaceìn alto fepolcro /labilità 
. A Dercenno, che Ri fu anticamente 
Di Laurento in un monte, e giace afeofo 
Tra un bofebo d'elei folto, e tenebrofo . 

iti . , 

QUi veloce la Dea del cicl s’ in ma 
E qui prefla caloffi al primo volo * 

E vitto ^tr unte gir di fua follia 
T{e le bell' armi altiero, e gonfio, e folo . 
Oueneuai, qui fermati che fia 
Data a te morte ( diffe) in quettofuolo 
Et de la morte,cb’à Camilla detti 
Sui ne hauerai condegni premi, e pretti • 
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Mityiacefol, cbetù nefando, emdegno Da poggi, & da fincflre egre, e dolenti 

Ter Carmi iUuflri di Diana mori. Miran le Donne, i petti percotendo ; 

Tarale tal, piena di affanno, e [degno 1 gemiti, i fofpiri, filamenti 

La y ergine di Tracia mandò fuori, Di lor mi fere ranno il del ferendo. 

Indi yn dardo, che mai non falla il fegto Jguei pi tm ; , ch'ai fuggir tran più intenti 

Eleflc fuor di tutti quei migliori Eritrouar le porte aperte, battendo 

De la faretra fua bella , & dorata Con lor midi i nemici, etra lorpofli 

E [opra l'arco tefo il pofe irata. Non poter da la morte cfferdifcoffi. 

I»5 . 1»Q , 

Ha la finìftra à l’arco, & àio frale Ma ne TtHeffa entrata de le porte 

Inuer lapunta ; al ncruo,& àiatocca Nei patri alberghi,e dentro ai più feltri 

La delira tinte, e Cuna, e Coltra ba eguale. Lochi de telorcafe, erano à morte » 
Tanto tira la corda, che fi tocca ' • Tr affitti. Crnonfur meno i cafi duri, ‘ 

L'arco ne’ capi, e poda in atto tale, ( Di quei, <he no» entrar o\à quefli accorte 

L’uno al fèrro ,alfen C altro jl colpo [coccia, Treghiere no giouar,perche entro ai muli 
Odi de l’aria il fuon, lo firal, che I ìride ■* F afferà più da lor compagni cola 

Arante aObor,cbe’l ferro il giunge, eocciUe. Et ilei dolor tommun per pietà accolti; * • 

1*6 lol 

E i fuoi, c'haueangià lui poflo in oblio Mifer abile firage in fin gli oppreffi 

Cofi, come [pirati a abbandonato Difenfor de le porte, e i fuori vf citi; 

Nel campo lo lafciar, ou’ei morto Che quefli per entrare e’n fuga meffi 

Tra'l fangue,e tra la fiolup riueltfifo, ’ ' Eran da l'arme lor tutti fèria. t 
Neuifk alcun cofi cortefe,epio ~ ' Mólti su gTt occhideparenti iflcfji 

Ch’à quel corpo di tomba [offe grato. gran fuor cbiufi tra nemici arditi , 

Opifira tanto dal terreno f malto * Da cui fuggendo, incauti, e furiofi 

tratta fi parte, e vola al del in alto . Ne le foff : cadeau precipitofi. 

197 il« 

Spenta Cdmilla auanti à l’altre febiere, E dimadme in guifa efpugnatrici 

Girfene in fuga i fuoi guerrier fur vifli, Rallentato à cauatit in tutto il fieno, 

l Rutuli fuggir, e quel di fiere Conili occhi cbiufi per me%p à nemici 

For%e a lina fuggi ; doglio fi, e trifli • Ne li Sbarrate porte altri corrieno, 

abbandonargli Alfieri le bandiere. Le Donne di Camilla imitatrici 

E fparfi i capitani, e infume mifli Da palchi, e torri ( effempio d’amor pieno 

Con Coltre genti , e cercano in ficuro Verfo lùpatria ) vn nembo d’armi al baffo 

Di ricoura rfi, e corron vcrfoilmuro.v Gcttauj# frettolofe à gran fracaffo. 

IM ■ V _ K>» 

Nonuidpiù,cb’ofiin contro ai Teucri farfi E Tizzoni di quercia antiche dura. 

Cotanta efeeda lor.ftrage ,eruina , Che fembrauan di ferro acuti pali ; 

Fuggon con gli archi al tergo, e tutti fparfi Ter la difefa de le patrie mura 

gfpor nonricufauano ai mortali 
Colpi le ulte lor . in tanto cura 
vdeca giunger ai bofehi, entro degnali 
Turno colatamente era in aguato 
Vicino d fuoi, contro ai nemici armato. 

0 Emo- 


Senga ordin van, cjcnza dijciplina, 
Inuer Laurento ogn’vno per faluarfi 
TrcSlopiù.cbe dì paffotCn cantina 
Nembi di polue ofeuri efeon da i calli 
Scojfiffa velocitimi caualB. 
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€ miR firn 4 nona ejja gli parta, 

Che Hr epico i nel campo, & gran remore , 
Sconfitti fona i Volfci, & i già mona 
Camilla, e i Teneri bau Marte in lor favore , 
llqual per lor combatte, & lor fa feorta 
-E tatto il campo lorfd vincitore, 

Done ve la città piena di lutto 
Il timore, e l’ horror feorre per tutta. 

•f 

Tiendi furor da l'occupato colle 
Turno allbor fcrociffimo fi parte 
(Che fi di Gioiteti crudo nume volle) 
ECafpre felue ancor lafciò da parte. 

Ma à pena da l’agnato egli fi lolle, 

CbeU duce Teucro con mirabilarte 
Se ne foli fu'l monte, e à lui vicino 
Faceapcrfclue ombrofe il f no camino. 
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t*4 

Cofi ambo iDuci in ucrfo ai muri pretti 
Se'ngianbcn ordinati con le febìtre ; 
Camiti juan vicino, e quelli, e quelli 
Sicur i con le lor arme, e bandiere , 

Enea lunge f coprì dei campi pefli 
la denfa polue, e quelle fquadre altere 
Di Laurento, e là Turno per guerriero 
Enea conobbe brllicofo, e fiero. . 
tur 

E’icalptflio de fanti, e Vanitene 
De caualli udì ftmpre auuicinarfi; 
Etgiàfifarianvifli ancoà verna 
»Ambo i campi in battaglia ad attaccar fi. 
Se non ebe cominciava il dì à partire 
f*i Sole ut Ciberò ai attuffarfii 
Onde ambo auanti à la città acampar* 

E le Mina dintorno circondare. 
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ARGOMENTO. ^9 

L’vn campo, cl’altrò al fin prende configlio 
Di farla pace, c’1 Rimilo fi pente. 9^/4? 

Medica Vcneril ferito figlio. rfSsYj 

De la fé rotta la Latina gente 
Porta la pena con Tuo gran periglio 
Ch’erotta^ e vinta, e Turno finalmente 
Combatte con Enea di lui più forte ^ -, 

E*1 cinto di Pallantc il traggeà morte. ® 





Vrno, che vede i 
[noi rotti, e perdenti , 

Econofct,c'bà Marte 
in tutto auuerfo. 

Che molti fon feriti, $ 
molti [pentì. 


£ quafi il campo fuO tutto difperfo, 

E che'n lui fot ciaf cu n con gli occhi intenti 
Et coH volto ver lui folo conuerfo 
Homai P effetto de 1 fuoi nauti attende, 

„ ir de di [degno, e ardir ne Pardor prende 


Come ne' campi Veni d la gran fera 
( Se ferita riman dal cacciatore ) 
a unica, ch'allhor più difdegnofa , t fera 
L'armi fuemoua, e con maggior furore. 
Lieta ne crolla la fua chioma altiera • 

"Più f unghie agwgga, e men del feritore 
Teme il dardo, e'n fe Slejja ilfrSge,egeme 
Ter cotei denti fanguinofi, e freme. 

Cosi Turno feroce] & d'ira accefo 
Turbato aire Latinos'apprefenta. 

Tiù da fenfa, ò da indugio Turno prefe 
Non fard ( difje ) lui nulla fgomenta ; 

Sol dal Troian tonuien c'horafta attefo 
Quanto hapromejfo, ne che più fi penta. 
Et fe del patteggiatoti fi di futa. 

Sari fol per viltade, e codardia . 

0 x Et - 


Eccomi in campo, e tu qui padre adduce 
Quanto hor è d’uopo i queflo f olenti atto, 
Eprefìouengadi Dar damati duce 
Con cui fi giuri, & flabilifca il patto , 
C'boggt fi gnor, o uò priuar diluce 
Quel d‘ Jtfia traditore , e’I commun fatto 
Errore fpengerò tafeiando fori 
De la pugna i Latini, e fpettatori. 

i 

0 fecoflui fia rmeitor per moglie 
Lavinia haurajft, e f opra voi t’impero , 
Cosi placatoli re la lingua feieglie. 

Giovane valor ofo , quanto fiero 
Tu fei tanto più à me con quete voglie 
, Conuien parlarti, e difeoprirti il vero 
Et farti mamfcflo ogni sonftglio , 

Ogni cafo, ogni evento, ogni periglio. 

• € 

Tu di gran regni ricco, e d’ampi flati 
Ter retaggio {crai di Datino il padrei 
Oltrei lochi da te tanti acqui fiati 
Co'l tuo valore, e con l'armate f quadre . 
Oro, fauore, e gradi ite fiondati 
Da noi Jempre, e donzelle anco leggiadre. 
Molte nel Latioin queflo flato haurai 
Che moglie ti {arati, quando vorrai. 

Hor fo fri, ch'io ti parli, & odi intento 
Toi cb'à te non dirò buggia, ne inganno. 
Benché ti fia di noia, & di {contento. 

Gli oracoli, & ifati ( inumi il fanno ) 
Vietato mi ban , eh' ad buo, clx fojjc inetto 
defìarmia figlia, ne à quanti hanno 
Lei per m oglic riccbiefla , darla ofaffi. 

Ma à quelli arditamente io la ntgajfi . 

» 

Ben folo à te da parentela aflrctto. 

Da f omicida noflra , e da igran pianti , 

Da i priegbi porti con ardente affetto 
Di mia moglie tra gli altri noi preganti , 

Di dartela da me non fu dij detto 
fontra ogni giuflo, e contro ai fati tanti, 
Rippial Getter la fede, e contra lui 
Moffi le mie coni" armiingiufle altrui. 


Da indi in qua tujteffo, tu che tante 
Fatiche, hai più diagri altro anco fofferto,- 
Vedi quanti perigli, affanni, e quante 
Noie fan onta al viuer noflro incerto. 

Tu fai, che rotti fummo poco innante 
In due fi gran battaglie , e che coperto' 
ji pena in quefla fol ditate babbiami 
Via fpeme d'Italia difendiamo. 

10 

Del noflro fi angue caldo il Tebro corre 
E biancheggia il tcrren de le nofir'cffa : 

Et io mifero à che di nuouo porre 
ve l’altrui forge la mia debilpoffa ? 

E qual nona follia pur tenta torre 
Da la ragion mia mente, ond’efftr moffa 
Tiù non deue, ne vuol ? ouer qual nuouo 
Bifco , e periglio di battaglia provo ? 

11 

S’auuien, che Turno fia di ulta primo 
E di accettar i Teucri io fia sformato. 

Non i meglio accettarli, mentri è uiuo 
E fia tanto litigio r acquetato i 
€fe tu andaffi à morte ( da cuifebiuo 
Tifacciail del) fol per hauer bramato 
La figlia noflra , chedirian di noi 

I Rutuli parenti, e Italia poi ì 

u 

Riguarda de la guerra, come vano 
€ dubbio il fine, e fempre incerto fia i 
~dl vecchio padre, cb'in ^ ir dea lontana 
> Hai lafciato ilpenfìcr, riuolgi pria , 

Di fi] e Latino; & ogni detto è vano 
*4 Turno, in cui più ogni hor crefcendogiu 

II furore, è pini mal in lui forgea 
Quanto maggior rimedio ei ni por geo. 

. . v 

€t come prima dal furor conceffo 

Gli fu di poter dir; cosi rifpofe. 

Nulla, Trinctpceccclfo, di me fleffo 
Ti caglia , angi ti priego, che ritrofe (prtffo 
Non flantut voglie à qucll’ardir , c’boim » 
Tfel core,aldeflr cho di glorio fe 
Imprefe ; à patteggiar anco mi gode 
Co’l morir, perl'honor , e per la lode. 

HO 
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Hò braccia/ mani, hò forze, & armi ach'io, Immone hor vanne in frettai quel tiranna 
€t sò ferir , & trarne il {angue fuore . Frigio, e in mio nome quefto gli dirai ; 

Tfc feto fempre baiar à il nemico mio Cofe, che molto à lui non piaceranno ; 

La madre , per cui fatuo pojja ancora Che dimane cLl’ufcir de i primi rai. 

Tra nembi, & ombre da periglio rio Senza fpingcr i Teucri armati al danna 

Scampar fua ùria. La Regina allbora ' Dc’f\i4tuli, che qucri ancb’efii hormai 
Tiangea la dura imprefa amaramente Se ne faranno, ambo noi foli fine 

Mcja morta abbracciando Turno ardente. "Porremo à t ante {Ir agi, à tai ruine. 


n 

Terquefle amare lacrime* per quanto 
Ami Turno, diceal'bonor di cimata 
Dimiaetd folfoflegno,edelmio pianto 
Conforto folo, appresiti cui locata 
La gloria è di Latino, il pregio, e' l vanto, 

E l'impero, anzifopra cui fondata 
Tutta è la cafa, priegoti ti caglia 
Di non venir co i Teucri più d battaglia, 
n 

Terche qualunque cafo auuerfo, e duro 

‘ u Ucauucniffe in quefla pugna atroce , 
Turno sij certo, e ne riman fteuro, 

Cb’d me communfarà -,<b’ anco d me noce 
Quel ferro, cb'à te noce ; anzi ti giuro ; 
Che prima io uò morir, che quel feroce 
Enea Genero mio diuenga, e prima 
Che folto’ l giogo fuo me ferità opprima. * 

*7 

E Lauiniaafcoltando i mcfti accenti 
De la madre dolente, e Lxcrimofa 
Safperfe in vifo di fiammelle ardenti , 
Compianto fé la guancia ruggiadofa. 
Sopra candidi auori, ofiri lucenti* 

E bianchi gigli mifii con la rofa, 
Sembrauan de la vergine i colori 
Dipinti diroffezz e > * ài candori. 

it 

Il giouane mirando allbor in tei % 

D’ira, e d'amore con la mente acce fa 
Di fi e ad cimata, ò madre ipenfier miei 
Hor che gir debbo, à co fi dura imprefa, 
Con pianto non turbar, che tù non dei 
Con trillo annuario farmi d l'alma offe fa 
Che ne per fermo flar, ne per fuggire 
"Può Turno tardar l’bora al fuo morire. 




Ile rifleffo I leccato d qual campione 
Lauinia ejfer dè moglie anco vedraffi 
Difie ; e partendo inuerfo la magione • 
Incarnino fiì con veloci pafii, 

Gue i corfìer, ch’ai maritai agone 
Oprar difiegna, addurre auanti {affi r 
E gli mira, e vagheggia, e nitrir li ode* 

E de lalor fierezza lieto gode. 

* 11 

De le giumente nati erano quelli, 

Ch’d Pilunno già in dono Oritia diede 5 
Candidi più che neue intatta, e prefii . 
Più che vento moucan nel corfo il piede ; 
D’intorno gli facean vezjofigefiì 
Scudieri, e auriglje-fm tanto Carmi ci chiede 
e la cor az&t di oricalco, e d’oro 
S' addotta ; e vefie con reai decoro. 

2 » 

Lo feudo imbraccia, e’I brando al fianco linfe 
E l purpureo cimierfopra l’elmetto] 

R ipofe,e intorno al capofeloilrinfe ; 
librando duro , ad ogni prona eletta 
Temprò Folcano, & affocato inlinfe 
He Fonde Stigie, & fattolo perfetto 
ji d annoili dono già lo dii cortefe , 

Hor Turno il tien con tutto l'altro arnefe. 

ai • 

Gli occhi riuolge, e vede ch’appoggiata 
^idvn’ alta colonna vji'bafla giace ; 

La prlde, e fquaffa, e grida-, ò tù ch’oprata 
Hafta da me non fofle mai fallace, . • 

^ Urna di zittire * 4 urunco,& hor vibrata 
DJ Turno, di colui non manco audace, 
Hor a è il tempo .che {magli, e rompi* occidi 
€’l tordi quel me^buom frigio diuidi . 

0 5 Getta - 
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Cetttlo i terra, e nel fuof angue iflcffo 
E ne la polue fa cbe'l crini' uggire ; 

Quel crm,ch’é prof utnato, einfieme anneffo 
Co'l caldo ferro, hor fà che fi diftire; 

Cefi dicendolo furlana fprffo-, 

Arde a nel volto pien di f degni, e tire, 
fegnonon può Rar,ne fermo à loco , 

£ fembra fcmtillar dagli occhi il fòco. 

*i 

Qual Toro allhor che muggeirato intorno, 

E fiero fi prepara à la battaglia ; 

*E porta in cimai l'vno,e l’altro corno 
L’ira, e’I furor dicui poi fi pr e Maglia, 

Et fi li arruola d qualche tronco intorno 
E sfida i venti, e li colpifce, e taglia, 

E l’arena co'l pii /porgendo in alto 
I colpi impara del futuro afialto. 

1 1 

Da t altra parte Enea ne l’armi inuolto 
Che dian-gi dai' a lui la madre hauea, 

• Tutto in fe ileffo con t'ardir raccolto 
jl la pugna, aigran Marte fi accingea, 

E del partito fi rallegra molto, 

Che gli era offerto, per finir la rea 
Guerra, e i compagni , t'I figlio rafficura 
E lor radicata fua fatai ventura. 

*7 

Irlanda Oratori al re Latino, à cut 
Dicano, ch'egli la disfida accetta 
Di Turno, e de la potei patti fui 
È ciò, ch'à quella pugna anco s'afpcttd. 
Sgombraua il Sole in tantoi lumi bui 
De la notte à la terra, e la diletta 
Luce i cor fieri fuoi dal mare vfeendo 
fuor de le gonfie nariiuan f porgendo . 

• i« 

fan lo {leccato b Teucri, & « Latini 
De la città fama fa appreffo ai muri, 

Et ai communi lor numi diurni 
Gm pofl’hanl'are.ci lochi,e i fochi puri, 

E t facce doti lor di bianchi uni 
E di Ver benna adorni iuan ficuri 
"Portando altri le fiamme con man pronte, 
Et altri i acque limpide d. fonte. 


« # 

Vf clangli infornò piene porte fora 
ve la città, ma tutti ben armali ; 

Quinci i Tir retti, quindi i Teucri ancora 
Se ne venian con ordine fchierati ; 

Come fe Marte gli incitaffe allhor a, 

’ feroce battaglia, luano ornati 
E d’oro.e d'ofiro con diuerfi fregi 
Nelmcgpàm Mei capitani egregi. 

10 

Craui Mnefieo del lignaggio altiero 
Di biffar aco, & di ut fila coraggiofo. 

Vi era Meffapo inuitto caUalicro 
Figlio del maggior re del Regno ondofo. 
u tllhor le rauche trombe il fegno diero 
Vfcì dal campo ogn’vno frettolofo, 
filtri qua fiede,& altri là nepaffa. 

Chi pianta ih afta, e chi lo feudo abbuffa. 

i» 

Donne, vecchi, fanciulli inermi, e tutti 
Co'l volgo imbelle di veder bramofi, 
filtri ne' i tetti, & altri, eran ridutti 
^tlefincflre, & altri ai palchi ombrofi, 
Nonlonge al campo,oue t guerricr conduttf 
S eran à pugna . hi cima ai gioghi berbofi 
Del monte, che ne'lnome di ^tlba hauea 
* Ne l pregio, ne l'honor Giunon fedea . 

i* 

Cofi dal colle il campo ilei uicino 
E le f quadre de T eucri, e df Laurenti, 

E la città mirando di Latino 
Sciolfe toRo la lingua in tali accenti, 
VerlafuoradiTurnOyC'ha diurno 
"Poter ne' ftagni, e ne' fiumi correnti, 
Talhonor Gioueàlci conceder volfe 
tllhor cbe'l fior di caflità le tolfe. 

11 

O ninfa pgimo bonor, pregio diletto 
De’ fiumi, ò cara, & al mio cor gradita • 
Soura ogni altra del Latto, che nel letto 
Ingrato del gran Gioite fia f alita , 

Ti fai, che feggio in del, non ti hi difdctto, 
Horfta da te quefia tua doglia vdita. 

La qual, s' io per tuo ben ti fòpalefe 
Ti frugo à non mthauerptr difeortefe. 

Fin, 
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Fi», che del JMio la fortune, e'I fatti 
Han conceduto al giufto mio potere , 

Ch’io difendevi Turno, & il mio fiato, 
la fua citiate, elefue armate fbiere 

10 l'ho fempre difefo. Hor eh' è chiamato 
Con impari del del forza , e volere 

X lueftogiouane d pugna, e fatai morte 
Se gli auitma co’l nemico forte, 
it 

lo qucBo accordo, e quella pugna ria 
Veder non pofjo mai con quefla luce. 

Tu, tardifei far cofa, ch'in prò fa 
Del tuo fratello, à far la hor a d adduce. 
Che dò conuienti, e chi fermar poria, 

Ch' anco forte non cangi il mifer duce ? 
Diffe, e la Ninfa il vago fen bagnofft 
Di pianto , * con la man tutto il per coffe. 

Tempo di lacrimar non i conceffo 
Hor ninfa à te : diffe Giunone allhora, 
Saluada morte il tuo fratello ifleffo, 

Fallo, fe puoi, ne ui intrapor dimora. 

0 quel rompi do, ch'egli ha altrui promeffo, 
0 tumulto fpargendo, perch'io ancora 
Ti darò cuor : La nin fa d qutfìo dire 
Dubbia, s'empie di affanno, e di martire. 

17 

Intanto fe’nvenian in campo i Regi 
Latino il primo in un gran carro adorno 
Che da quattro corfier candidi , e egregi 
Qual mole eccelfa era tirato attorno. 

Cui la fronte cingean dodeii fregi 
De Pano fuo , chi noi conduce il giorno, 

E Turno da duo candidi cannili 
“Portato, ancb'' ci feguiaPijleffi catti. 

Da l’altra parte Enea, ibe del Romano 
Sangue fu antico autor fe nè veniua j 
E lo feudo, e queir armi, che Volcano 
Gli fece A prieghi de la bella diua ; 

Arme cele Sii, che Jplendor fourano 
Gli raggiuano intorno : indi feguiua 

11 figlio ^fcanio, che con effo infume 
Vorta di Roma la feconda fpeme. 


CIMO.' io! 

i» 

Dopò ueniua il facer dote, il quale 
Di puro, e bianco ammanto era ueftito; 

E conduceua vn picciolo animale 
Da una fetofaTorca partorito: 

E una lanofa agnello, e'I fauo, e'I fole, 

E'I nino hauea conforme à l'vfo, al rito , 
C’humile fparfe , e uolto à l’oriente 
Ferì il capo à le uittime repente. 

4 » • 

Sciolfe Enea attbor la lingua in tai parole 
Stretta la fpada,e’l guardo al cielo aperto. 
In teftimon ti chiamo unico Sole, 

0 terra, òte,pcr cui tanto ho [off erto j 
InuocQ te, cui tutto’ l mondo cole 
Gran Giouc,c tu Giuno,cbe m'hai [coperte 
Fin bora il tuo uoler nemico , e rio 
Foche mi fiaper lo auenir più pio. 

S tu Marte, fignor inclito, e degno 
De l'armi, & d’ogni bellico fo gioco. 

Voi tutti numi del celefle regno. 

Voi de l’ondofo teflimon inuoco, 

Voi fiumi, e fonti, à tutti giurar uegno 
Ch'io vò, s'auerrdpur , ch'in quello loco 
Io non puffo alcun far da Turno [campo 
Torni d' tuandro à la città il mio campo. 

♦* 

Ch'^A [canto mio gli ceda ogni ragione, 

Cb’i pronepoti,ei [ucce fiori miei 
2(on-moua guerra, od altra afpra tendone 
•4 Rutuli, òà Latino vnqua fan rei: 

Mas’ anco auuien, ch'ai Mar ti al agone 
Io Turno atterri, come far potrei, 

E / pero , non vò mai, che fian afìretti 
Gli bufoni à Teucri miei refi or f oggetti. 

41 

Ne meno cheggio di regnar fot io 
Ma l'vn popolo , e Poltro infteme vnito 
Sotto vna fé, f otto vn’amor defio . 
Baflami fol hauer un loco, un fito 
Oue fouente io pefia à uoler mio 
. Noflrì numi honorar conferme al rito ; 

£ Latino mio focero prouegga 
E’n pace, enormi fui Pimptrio regga. 

1 0 4 
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Ergeranno altre mura, altra àttate, 

^ iltroue i Teucri miei pur à meflejjo ; 

E lafàeranà la futura etate 
Il nome di Lauinia in quella impreffo . 

Tali prima da Enea parole date 
Furo, e dapoi diffe Latino ancb’ejjo 
Cosi riuolto in si* gli occhi tenendo , 

E dinoto le mani al del porgendo. 

• 45 

Jo giuro ancor, difs’egli, t’nuoco quelli 
ifieffi numi, ò Enea, la terra, e'I mare 
£ l'aria, di Latona ambo i gemelli, 

E Ciano, ilquale con due fronti appare, 

L' in fornai forga, e Vite, e i regni felli , 

E'I padre eterno, che co’l fuo tonare 
Eco'ltiibrOr dal del lampi, e faette 
Ferma quagli* , quanto la si* promette, 

. 4« 

£ tutti inumi in tefiimon io chiamo; 

Giuro per quello foco, e per quell'ara 
Ch’io confermo C accordo , il lodo, & amo 
Soura me fleffo, & mi è la pace cara. 
Laqual perpetua fia fol cheggio, e bramo. 
Ne {fiala pugna, c'hora fi prepara, 

S£ual piace al del ) fi a mai pofJanga,ò prona 
Altrui, che' l fermo mio uo/er nmoua. 

47 

Non fe tutta la terra dileguaffe 
Sotto vn dilli ilio d’acque alto, e profondo ; 
Non fe’l del ne Tabiffo traboccale, 

E’n precipitio eflremo giffeil mondo. 
Ioftaròfaldo fempre, comellaffe 
Secco lo fcettro, ond’hor folìtgno il pondo, 
Che mai più non farà ramo, ne foglia. 

Ne fi efc' ombra, ch'altrui fotto fe actoglia. 

4t 

ytngi dal vìi uo ceppo egli recifo 
£ da la propria fua radice tolto 
Rcflando da la madre al fin diuifo 
D'arbore, ch’era verdeggiante, <3* colto 
Fù disfrondato, tronco f e tutto incifo, 
D’oricalco d’intorno ornato, e f colto 
Ter la mano di artefice, t di noi 
Tadri Latini al fin fcettro fùpù. 


Tra lor fermati i patti m quefieguife 
confpettode primi caualieri, 

E condotte le vittime , & ocdfe, 

Ma gliintefiirù pria trattine intieri 
Quelle al foco ponendo, indi diuift 
Vare ne caricar . Vari penfieri 
Fanno i Pytitulì in tanto, e moti vari. 

Che fcmbra’lor troppo la pugna impari, 

»• 

£ quanto più d'apprtffoiuan mirando 
Tanto più conofeean, ch’inferiore 
Era Turno di forge molto, e quando 
Entrò nel campo, parue per timore 
Tacito, e metto, e innanzi à Tare J landò 
La colorita guancia di pallore 
Tinfe, con fronte china, e puffo tardo 
Quafi incerto, e dubbio fo algido il guardo, 
si 

Tal languidezza, & tal paOor vedendo 
Allbor Diuturna ninfa, e fua forella, 

£ tal del volgo vn fufurare vi tendo. 

Tra le fchicre anentoffi ardita, t filettai 
Di quel Camene fubito prendendo 
Il moto, la femb'ianga, &la fnuella. 

Che per valor paterno, & per ibiareggp 
D’aui era noto, Crper propria prodezza, 
s* 

Gi ut urna tal per nego il campo giua 
Et de’ pi nficri altrui gii fatta accorta 
Spargea tai voci, e rumor tali ordina ; 
Dunque ragion, dunqutildouer comporta 
0 de Retali gente, e f ciocca, epriua 
Di vergogna, & dihcnor.che refi morta 
Vii alma fola per noi tutti, iquali 
Siam d’armi , e gente à gli nemici eguali ? 
» 

Mirate, che qui fon gli àrcadi tutti, 

Qui la Tofcana gente à Turnoinftfta, 

Qui i Troiani dal fato à noi ridurti, 
Ch'altro al foccorfo lor più ueuii'refla ( 
Noi fiamo tanti in quefto campo adduttt , 
Che s'à giornata vi enfi, &àfar tetta 
Noi farem duo contr'vno,&fian di noi 
Molti, che non bauranno vn pur de’ f uri f 
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Turno famofo infrà i Superni diui 
Cui su gli altari fe diuoto offerfe. 

Andrà, e gli bonorifuoi fcmpreph', viui 
Spar fi da noci fiati molte , e diuerfe ; 

E refi aremo noi di patria priui # 

Sogettid genti bombili, e pcruerfe ì 
7{pi /oliti à goder fempre ociofi 
Quelle campagne in dolci almi ripofi. 

S 5 

Tur da fai detti igiouani infiammati 
El mormorio maggior nel campo fe/fi : 

Già del loro parer s’eran cangiati 
Et i Laurenti, & i Latini iflefli , 

£ quei diangi à bramar pace inclinati 
Vogliono guerra, & non più tregua, & ejfi 
Tur so,c'hor bori' ha fatta.ogniù s’attrifla 
De la forte di Turno iniqua,e trilla , 

lucerebbe à quefio mal un mal maggiore 
Giuturna, e diè da l'alto cielo un fegno , 
Con che à le menti Italiche terrore 
Torfe,e frode conforme al fuo diffegno; 
•Un'aquila fi vide di colore 
RoJJìgnoperfeguir fenga ritegno 
D'augeipaluflri vn grofjo,edcnfofluolo 
Ch’ai citi per l'aria fe negiua à volo • 

E gir cacciando la timida fchiera 
Di quelli Crepito fi augei fugasi 
E poi da l’aria, oue fe‘n già guerriera 
Sopra l'onde talo/ji in modi audaci, 

E vn eccellente cigno, ch'entro vi era 
Rrflrinfe ne gli artigli fuoi rapaci . 

L'Italo campo d cotal vifla intento 
Inalzò il core,e crebbe l'ardimento. 

5 * 

Allhor tutti gli augei cb'eran Seguiti 
Da lei (mirabil vifla ) lei cacciato 
E'I del di gridi empiendo d volo miti 
Qual folta, e ofeura nubi Raggirato : 

E tanto quella perfeguiro arditi 
Ch'ella più non trovando alcun riparo 
Dalakr forza vinta al fin fi la ff a 
Cader la preda t & sù ne l'afta piffa t 


I Ruttili à tal vifla alzar le uoci , 

E j aiutar l’auguio con leflrida , 

E quivi ogn'un con gli animi feroci 
Le fchiere incita a la battaglia e sfida. 
Tolunnio àugure primo con veloci 
Tafji dinnanzi d gli altri armato gridai 
QucHo fpeffoio cercai ne'uoti miei 
L‘ accetto, e’ l prendo dafauor de Dei. 

• fo 

Me me Seguite ò Rutuli , & fian prefe 
L'armi davoi,io vi fon duce, e /corta f 
Contra coflui,cbe da lontanpaefe 
A voi terror cotanto ,e guerra portai 
Ei ui hd per vili augelli, e l'ali hà flefit 
Ter quefli lidi voflri ,‘e con accorti 
Mente fe’n vola depredando, donde 
Di nono fuggirà per le /alfe onde, 

» 

Hor tutti d'un voler ri tiretti infieme 
Defendiam con noflre armi il Re rapito ì 
Ben è codardo bormai chi di noi teme , 

Et lanciò vn dardo trd i nemici ardito 
Hel proferir quefle parole eflreme ; 

Il corno con grande impeto partito 
Se'n vola vedoci/Jimo flridendo 
E per dritto fentier l'aria fendendo, 

<a 

Mentre il dardo perdi aria Hride,&. vola 
Alzo k gride il campo, & fi rincora. 

Et già di Marte Cor dinata /cuoia 
Si di f or dina, & vàfoffopraallbora, 
nove fratelli ch’vna Etrufca Jola 
Moglie à Cilippo, cuil' Arcadia bonorà 
Tartari figli, e ogniun vago, e gagliardo 
Era là poflo,ouc drijjpfii il dardo. 

Ad vn foto de quefli, che fori’ era 
Il meglio armato ,& il più bel difterìa 
Se'n giunfcimpetuofa l' balìa fiera 
Là dove il cinto in vn fi giunge , e allacciai 
Nel m ego à 1‘ alvo, & fi come era intiera 
Tfel ventre, & trd le cofle gli fi caccia 
Manca il calore al mifero, e la lena 
E morto cade su la fulva arena . 

Gl I 
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Clì altri, cbc'ljrdtel lor videro à terra 
Si moffero con ira, e con affanno , 
tUriil dardo, altri l'ba(ta,& altri afferra 
Il brando,e ciechi adoffo i l'hofìe vanno , 
Quinci loft noi Laur eneo in un fi ferra'. 

Et i Luini, de' germani al danno, 

Quindi de Teucri, & di ^ igelUtù infume, 
E d’utrcadl vn dilanio inonda, e preme. 

ti . 

Co/i d'arme, & di J angue vgual di fio 
Egualardor forfè <f entrambo i lati ; 

Gli altari, e i fochi al minifìcrio pio 
E i va fi tuttifuron dirupati . 

Tempefia ofeura allbor per l'aria vfào 
De faffijlrali,e dardi, che lanciati 
Fur tanti, che parea dal del cadeffe 
\ Pioggia di ferri, e d'armi, e d’baflc fpeffe. 

«é 

L'iReJJo Hé Latin u>a fugge, & corre 
E feco ne riporta i numi offe fu, 

Se'n và gridando, e deteRandoabhorre 
Gli accordi fi [pelati, & viUpefi ; 
odrmaft in tanto il campo, & chi ricorre 
*>il defirier,& lo fale,Cr altrimtefi 
Sono d'intorno a i carri-, ogn'unfi fping» 
Incontrai' boHe ogn’un la fpadafiringe. 

*1 

Mefftpo difiofo , che ne rafie 
Tronco à fatto l'accordo lìabilito 
Spinfe il cauallo incontra al Tofco~4ulcfU 
Che re di habiti regi era velìitoi 
Ei cbe'l vote fchi far, le piante prefle 
Tentò ritrarrà ne reflò impedito 
Ch'entro vn' aitar vitando con le fpalle 
"Precipitò /upino [oprati calle. 

<t 

Caduto ei priega l’inimico altiero 
Ter lo fuo /campo, md il pregar fu vano , 
Che fermo nel petto il caualiero, 

Co’l traue acuto , che portaua in mano ; 

E ferito lo fcherne inmodo fiero 
Dicendo, bor quello é già caduto al piano ' 
Vittima affai più pingue, affa- più grata 
f ottimi Dei dì ogn' altra lor donata . 
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E mentre è caldo ancora il corpo eBintO 
Subito vien dagl' Itali fpogliato . 

Corneo all bor da gran dolor conuinto 
Tolfe vn tiggon da l'ara anco infocato , 

E quclloincontra ad E bufo fofpinto 
In facciati coffe, onde reilò abbruggiato, 
E la gran barba tutta rilucente 
Diedi di arficcio odor graue,e f piacente. 

70 

Indi gli corre adojjo, & qual tróuollo 
Data percoffaabbarbagliato,e offefo 
"Hel crin loftringe,& pilli dar vn crollo 
E per forga lo pone a terr afte fio. 

Con un genocchio calcalo fu'l collo, 

E ne la deRra mano il pugnai prefo 
non quel nel fianco molte volte il fere 
Ond’ ei ferito al fine [pira, e pere . 

E Tod alirio con lignu do brando 
Seguiti a jilfopaftor, che d’ira punto 
otndaua per le febierehnperuerfando, 
Et già co’l ferro fopra gli era giunto, 

Et già’ l feriua minaccio fognando 
silfio con l'agget fi riuolfe , e à punto 
Lui ferì in fronte , e'I capo fi gli aperfe. 
Che di /angue, cceruclla Parme afperfet 

cui duro ripofo,er ferree fonno, 

E una fot notte al lume gli occhi ferra • 
Seng/elmoin teda de Troiani il donno 
E con la deflra,cbe nulTarmd afferra, 
Stefa à fuoi grida, fi ch'udir lo ponno , 
Oue correte ì qual difeor dia à guerra 
Hora vi chiama ìqucfl'ire affrettate 
Già de la tregua fonie leggi date. 

71 

Già fi abilito babbtam, che fol io deggia 
Di tutto il campo foflener la ue ce , 

0 ch'ai danno commun io folproueggia . 

me foto per voi di pugnar lece ; 
Sgombratene la tema, e ciafcun reggia 
Ch'offeruar koglio il patto , che fi j fece 
Con qu ella deflra,e'l fiacri fido offerto 
Turno mi deut, e mel promette certo. 

Mtntn 
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Mentre che cofi parla , ecco firidente 
Ferirti Duce vnafaetta acuta, 

Ne fi sà da qual mano sì repente , 

O da qual arco v ò forzo fta venuta -, • 

0 qualcafo,ò qual nume, à quella gente 
Rutuladeffc tanta lode: e muta 
Refló la fuma di tal fitto, e tanto , 

E di tal piaga alcun non Irebbe il vanto . 

7 s 

Ferito ri Duce Teucro fi ritira , 

E reflan mefli i primi fuoi guerrieri, 

Tdrno, che fe n'auede, ofa, & afpira 
v-f la vittoria,e chiede armi, e deflrieri, 

S alt ain carro, e pel campo vola, e gira, 
»Ammazjando pedoni, e cattagli eri , 

Molti calpcfìa, e fere, c'n fuga (caccia, 

Eni f ugati le lor balle caccia. 

QualfuH freddo Hebro fuol Marte feroce 
Far rifuonar gli feudi à pugna intento, 

E mouei fuoi corfier confi veloce 
“P affo, che vince di prefiezz? U vento , 

„ Scompagnati da lo f degno atroce 
Da l'odio , da la frode , e da fp attento 
Fanno al lor calpcflio ; ebe tutta treme 
La Traciainfino à le fuc parti eflrcmc. • 

„ . n 

Turno cofi tra le più folte torme 
Drizza i corfier fumanti di f udore , 

Che van flampando crudelmente l'orme , 
Sopra i morti nemici, ò tirano borrore, 

0 flrane vifie,ò mifcrabil formi, 

Spargon co'piedi fanguinofo bumore 
Douunque il carro il fiero T urna fpinge 
E tutto il campo in rofjofi dipinge. 

7 * 

Stendo ne V entrar g<d hauea atterrato 
Da ! unge, e Volo, e T amiri di appreffo , 
g Glauco , e Lade l'vno e Coltro nato 
D’Embrafio i Licia baìtea da loge opprejfo. 
Et era l’vno, e Coltro ammaefirato 
Cofi egualmente dalfuo padre iflrjfo 

• otd armeggiar à piede, & à cauallo 
Che mai no mouean mano, ò piede in fallo . 


Da l'altra parte Eumede , che nepote 
De Cantico Datone affai fnmofo , 

De l'auo ha il nome, e’n fe leuirtù note 
Del padre, d la battaglia hor vien ritrofo. 
Sìuegli ir s’offtrfc eoa fembianze ignote 
■nel campo Greco efploratore, cr ofo 
chieder fù di Achille II carro in pregio, 
Et in mercede del fuo fatto egregio. 

So 

Ma di Tideo'l figli uol altro gli diede, 

Ch’i caualli d’ Achille in guiderdone , 

Ne però degno di vna tal mercede, 

Vnqua fi tenne quel gentil campione 
HorT urno da lontan per cote Eumede 
Con u n gran dardo, si cb'd terra il puotltì 
E pòi che flefo il mira f opra i calli 
Ferma de la carretta ambo i caualli. 

8r 

Et fallato dal carro furibondo 
S'auentò adofjo al mi fero, e ferito. 

Et perche tal piagato, e moribondo 
Sene reflaffe immobile, e impedito 
Gli imprejf t vn pid nel cobo, e con tal pondo 
Lo tenne opprefjo, e'I fuo pugnai rapito 
Dentro la gola tutto glielo fife. 

Di [angue il linfe, c poi cosi glidiffe . 

(a 

geco T roian l'I talia , ecco il terreno, • 

Che tanto defufli , bor lo mifura : 

Hor che te fo vi hai foprail petto, e'I fetlO; 
Queflo guadagna chi pugnar procura 
Contra me di ualor, di ardir ripieno : 

Si fondano cosi le nuoue mura. 

Occide Enti, aUbor, (Aoro , e Darete , 

E Sibari, e Terfiloco, e Timete. 

<i 

Ma Timete ferì, ch’era fu’l fuolo 
Caduto perdiffetto del defhiero, 

Linai fopra il grande Egeofonoroà volo 
VEdone Borea và Juperbo , e fiero 
tonde corrono al lido, & /unge al polo 
Fuggon le n<>bi, & l’aer folto, & nero' 

Tal per lo campo ouunque Turno [corre 
Cedon le fcbitrc,c ogni uno in dietro corre. 

Torta 
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*PwÌitgJ} feco talfuria,efpaùento 
Che minaccia d ciafcun morte, ò periglio'. 
E mentre il carro corre incontra al vento 
Trema tremendo il fuo cimier vermiglio; 
T{on fopportò Fegeo tanto ardimento , 

Mà fallò auanti al carro, e die di piglio 
Nel freno de ' corfier con vigor tanto 
Che dal lorcorfo gli ritenne alquanto. 
u 

Mentre tirato da caualli ei pende 
"Nel fianco de lo feudo dijcoperto 
Turno gli fpinge l'hafta,e fora, e fende 
Quella doppia corata ond'é copertoi 
Lo impiaga alquanto, ne però l* offende 
Si eh' ti non fi riuolga , come efperto 
Guerriero à l'inimico, e conio feudo : 

Volle aiutar fi, & con il brando ignudo. 

Mà airbor del carroimpctuofo vr follo 
L'affe, d'intorno à cui la ruota gira, 

Si che'l mifero diede à terra un crollo 
; Et Turno il giunfe confurore,& ira, 

% là doue fi allaccia intorno al colto 
L'elmo con la lorica vn colpo tira 
Cheil capo gli recide, & lo trauolue 
f cade il còrpo tronco entro la polite. 

*7 . 

’ Mentre che Turno vmcitor coprta 

D'armi, & di membra tronche la tapagna 
inea, cb'^ifcanio il caro figlio hauia, 

E’/ fido ideate, e Mnefito in fua compagna, 
E con longa bafla i tardi pajji già 
leggendo, il fangue n' e f ce, e gli fi lagna 
E de lo flralla calfna che'l tormenta 
Rompe, e'I ferro cauardifua man tenta. 
n 

E priega,e chiama,& fi affatica in vano , 
Chela piaga fi allarghi, &fi profonde j 
Che nono taglio faccia ardita mano 
Onde fi trott i il ferro, oue^afeonde; 

& f e f uc ^ a dal l° c0 mal f an0 ' 

Ter tornar tofio à la battaglia d’onde 
Si tolfe;ogni rimedio egli procura, 

Mi che fu breue,& difpcdita cura. 


R O 

Comparile Ciapì à medicar l' offe fa 
Giapifigliol di Ciafio il tanto amato 
Da Febo. Febo ifieffo, allhor, cb'accefo 
Era de l'amor fuo caro, e pregiato. 

Gli offerfe, che da lui farebbe intefo ■ 
Ogni pr e faggio, e' l pregio gli baitria dato 
Di tirar d' arco, & di fuonar di cetra} 

Elei nulla di ciò chiede, ne impetra . 

»• 

Terch'ei del vecchio infcrmo,&già macate 
Suo padre amando egli anni, & la J aiuto 
S’eleffe l'arte medica, e prefiante , 

E de /> herbe faper vfo, e virtute, ■. tjL 

E feirga fama, & fenga gloria auante, 
Rcfiando oprar l’arti vitali, e mute . 

Enea appoggiato a la grand’ hafla giace 
Dolente fi, m d cor aggio fo,c audace. 

9 » 

Gli tran d'intorno in lagrimoft gefli . 

Gitilo il fuo figlio, & altri caualieri: 
t/f le lagrime fi aua, ai noi ti mcfli 
Immobile: Ma Giapi con finceri 
affetti , & qui con lefuccinte vefii 
Qual di Medico è l'ufo, bora leggieri fua 
Ferri, & tenagiuThor herbe, hor la mà prò - 
jt traYneil ferro, è in uan,che nulla gioua. 
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E van a ogni opra, ogni rimedio,ogni arte 
El maflro ifieffo fuo nulla gli gioua 
In tanto la battaglia in ogni parte 
Tiù diueniua horribile,& infefia-, 

Tiù l'apprefjaua il mal, di membra f parte 
Di cadaueri,e d’armi, e di finefla 
Strageil terreno era coperto, e’I cielo 
D’ofcuro,denfo,e poluerofo uelo. 

91 

Dentro à le tende , Crai ripari iSlcffi 
Co’i dardi, i Caualieri eran cadenti ; 

Gemiti strida, & i fingttlti fpeffi 
S’ udì. in de'i mnribundi,e de i languenti : 

E i fofpir dt' feriti, & degli nppreffi , 

E le noci, e il rumor de combattenti. 
Horror, tema, fpauento, e morte , & ira • 
vitrocc Marte per lo campo aggira. 

Venere 
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Venere intanto bella, &■ am oro fa 
Del tufo indegno del fuo caro figlio. 

Del fuo fieffp dolor fatta pietofa 
Qj/i reme à dar rimedio al gran periglio, 
Torto Diurno fin da la famo/a 


O. tu 
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E baciato gli difie .Hot dame figlio 
Lafoffcren%a, &la viriate impara. 
La fortuna daglialtri, io coH con figlivi 
Con quella defira da rapace, e aitar a 
Eorxfl. nemica, & da crudel periglio 


Creta,cbevcrdeUramo,e’lfiorvcrmiglio, Horti difendo, a pugna fi prepara, 
Speffe le fòglie banca, e d’intorno afperfe Quella. mia defira,e con imperi mifio 


Di bianco pelo, ritondette,eterfe. 




Da le. Capre feluaggie conofeiuta 
Quando ferite fon dal cacciatore , 

Et ban nel dorfo la faettaacuta 
Taf con di quella per get tarla fiore, 
lnuifibil la D caper la feruta 
Trepara vn falutìfero liquore 
Mifio con quel d’^mbrofia,eTanacea 
Che tofìo funeri la piaga rea . 

»< 

Cupi adoprò il liquor , nulla fapendo 
Del occulta virtù ncdich'fl fparfe 
fiuti ne la piaga ttpid a infondendo 
Eiche’l duol cominciò tofio à leuarfe , 

Et nel fondo di qucllainfieme vnendo 
Il f angue il ferro acuto indi à f piccar f e 
Tu agcùolfi, che feguitò la mano, 

Et tornar lefue forge al Capitano . 
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Grida allhor Ciapi , che feudier badate ? 

Doue fon l’armi delguerricr i fu preflo 
Qui le recate , e’I Capitan n’armate 
*/ tcciocloecontra l’hofle ei rada infe fio . 
Von fu faper human, nel’ arti vfate 
Che rifanaro Enea , ne men fu quefio 
Soccorfo mio. ma vn Diofù certo, vn Dio 
Ch’ d gran cofe tiferba,ò inaino, o pio . 

»• 

fluido il Teucro Capitan di pugna 
Gli oratti d’oro, & lalorica ve fi e. 

Con lafinillra il duro feudoimpugna 
Con l’altra l’hafìa, arme inf Vici ,e infette 
trfgH nemici ouunque irato eigiugna 
Mone le piante inuerfo ^tfeanio prcfle 
E l’abbraccia cefi tra l'xrmi fretto 
fi bacia dpena al/ommo , e tra P elmetto. 


Trcgio,& bonor,co‘l saguemio ù acqui fio. 

M* 

Quando giunto farai d più matura 
State , à gli anni,cbe’l giudicio danno 
Habbifiglioldi raccordarti cura 
Di quel cb’i tuoi anteceffor fatVhanno ; 
Sproni,& effe m pi fempreà la futura 
Tua uitale fatiebeeffer douramo 
D'Ettore già Mogio famofo,e chiaro 
Et dime Ene^tuo padre amato, & caro , 

tei 

Ciò dice ; e fuor de Calte porte egliefee 
€ con la mano il grande tronco fquaffa , 
Sempre più deiagente il numer crcjce 
Anteo con Mnefisoi padiglioni laffa 
Tutti corron al Duce: Il campo mefite 
vdtrapolue,che finoalcielfie'npaffa 
Dal calpeflar de ipié la terra moffia 
Tutta tremante borrìbilmentc è [coffa, 

IO* 

Turno si J un ^.ro poggio allhor affando .. 
Vide ir.iOntr aiienir fi quefla gente , 

E f‘ italico campo tutto, quando 
Zd feorfe, ne tremóre fu dolente , 
Sofpettofia Cinturila iua afcoltando 
Da tungeil fuono , evdilloimantcncntt 
E pria d’ ogni Latin conobbe , e feorfe 
L’bofle, e tremando timida uia corfe% 

loj 

tneavolandovien con tutto il campo; , 
S’empie di polue horror la terrari òtto; 
Qualfuol talhor dopo ìntpronifo lampo 
Vficir maligno, e nubilofn velo . 

Ch'ai mifero colono. al fru.'ti^l campò > 
“Pioggia minacciarne, conni ''fàrcgdo. 
Cui vola ana;iti con borrcndi flrijf 
Vento ,cì)cfpingc i flutti ondo fi a i lidi. 

Tale 
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Tale centra nemici il Teucro Duce 

I f notài Cunio in gufa vnitiinfieme, 

Con f abita prcfltix* riconduce 
Timbreo nel primo incontro Opri preme 
E Mnefteo ^tuletio’: oleate fi riduce 
Contra E palone , che morendo geme 
Sotto il fio brando , e d'afpra piaga , e ria 
•V finte è f pento dal gagliardo Già. 

I») 

Cade Volammo Ciudouino appreso 
Quel che primo ne l'hofie il brando fpinfe 
a Ijarfi all h or le grida, cvnm mbofpeffo 
Dinegra polke ofeurò l'aria, e linfe , 

Che da Intuii rotto il campo ifleffo 

II tergo diede , & al fuggir s'auinfi 
Con difordine tal, che tutti [par fi 
Tieni di tema , & di terror^andarfi. 

!•< 

Scorre il gran duce T eucro il campo, e /degna 
Ferir alcun, chéncontra à lui fi'n -vada. 

O de pinti, ò canai folto Tinfigna 
Guerreggi, ò corra lancia, ò vibri fpada\ 
Sol brama Turno, & ch'à indir orlo ci ve - 
€ per Turno trouar cerca ogni firada, (gna, 
èlouc veloce per la oolite il piede 
EtfiloTurnoàla battaglia chiede. 

Terò Giuturnada gran tema oppreffa 
La già ardita guerrieracorre in fretta ; 

' ^tl carro drl fratello ellas'appreffa. 

Et Auriga Metifcogìù ne getta. 

Che la fiuto ilgouerno f ubilo effa 
Trtnde le briglie in mano, & fi r affetta 
Su'l carro, & di Me ti fio la fini bianca 
Finge, & la uoce,el'armi,& la baldanza. 

Come fuol fùria negra Rondmlla 
Quando ai figli loquaci inttfie i nidi , 

F. l’efca porta lor, c’bor uola in quella 
fìcea fianca fior inqfla ; hor prefloai fidi » 
Tit mai fi ferma : coft la donzella. 

Scorre per fb.fie, e purché'* carro guidi 
Hor onci, hot q»di,etche'lf ratei fuo fiher- 
Wó puòinluoco vetufiarfene firma, (ma 
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Talhor moflraua il fuo fratti vincente 
Serrai {offrir, ch’incontra altrui pugnaffe t 
£t fi di pugna s'actorgca repente 
F aggina altroue, accio che lui faluaffe. 
Non mcnfe'n corre Eneauclocemente, 
E’ngiro vola, e uolge hor alte, hor buffe 
Le luci per trouar io, c'itbiama, e grida 
E filo Turno d la battaglia sfida. 
irt 

E mai gli occhi non volje, oh e egli giffe t 
Ne veloce giamai dietro gli corfe. 

Ch’ella co'fioi corfier più non fuggìffe 



vela finamente in uano te che fia forfè 
Vano il penfìerjbc lo tormenta, e {Ir ugge. 
Ter Turnoritrouar, cialtrone figge, 
ut 

Quando MeJJapo incontra fi gli apprefia 
Di duo gran dardi d la leggiera armato 
Vn lilanciò con man si forte, e prtfia, 

Che s’ei non fi fchernia, ThauriapiagatOj 
Si torfe alquanto, e declinò la tefla 
Onde' Inimico ferro folcii lato 
Tiù eminente de l’elmo toccò, e filo 
Gettolli in Pt^gi il bel cimiero alfiolo, 
in 

Crebbe l'ira nel Teucro, e quando fi mira 
Se tra le in fidie de' nemici poflo 
EcbcTurnoil fio carro altroue gira, 

E già fior fi da lui molto é dif colio. 

Trote fia à Gioue, che à uendetta afpira 
Ter l'accordo già rotto, e'I brando lofio 
Vibra, e fere, & occidcimpetuofo-. 

Scioglie ‘il fieno al furor fiero, e {degno fi . 
HI 

HOT qual nume farà, cb’à dir m'aiti ■ 

Le tante flragi, e i colpi' fi diuerfi. 

Che tra i Duci, e le fihiere de feriti 
1 mucchi, rimonti, tbe quel giorno ferfi 
Da Turno, e Enea quei duo guerrieri arditi 
*/# uiccnda . Con moti fi per un fi 
Gioue piacque runa,etaltra audace 
Gente condur ad vm eterna pace. 

Enea 


ut 
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Enea Raffronta al Rutulo Sucrone 
E qui del Teucro ftuolo in fuga meffo 
Cominciò la vittoria ,& gli fi oppone 
Gli tirò un colpo, & con quel colpo ifitffo 
La punta de la fpada entrogli paone 
Del fianco, e tutto lo tr affigge, oue e fio 
Mi fero caddi moribondo a terra, 

E la vita finì, finì la guerra. 
ut 

Turno da Taltr a parte hauendo fuore 
Di fella mimico tratto, A pii T affai fe , 

E co'l brando il traffiffe, Udì Diore 
Fratello fuo, cui contrastar non valfe. 

Di lancia occife, & per maggior bonore 
Lor fpiccò il capo , e fopra il carro falfe 
E ui appefe ambo i tcfcbi in f anguinati , 

■ Perche foffier da tutti rif guardati . 

ut ' — 

Enea feguendo ad un' affatto occife 
Cetego il forte, e Tanai, & con lui 
Talont, e mal trattato anco rimife 
O nitehonor di Tebe.Onite à cui 
Fà madre Terithia , duo fiotti mi fé 
atterra Turno, & eranambodui 
Delpaefe di Licia , oue s'adora 
*Apollo,& s'bà del ver contezza ancora. 

„ UT. 

Turno à coflorpur di fua mano aggtunfe 
D'arcadia fcefeil giouine Mettete 
Cui mai di guerreggiar difir non punfe , 
*ippò terna trahea già l'hore liete , 

Ne à le gran corti mai tra ricchi giunfe 
Fin aUbor adoprò l’bamo,e la rete 
E vi fé fin allhor fotto burnii tetto 
Co'l padre ch’era agricoltor perfetto. 

ut 

Come auuien quando in varie parti acce fi 
D' arida felua fon fochi voraci. 

Che ditto ai Lauri, & ai virgulti apprefi 
Spargono fiamme, e flrrpitofe faci. 

‘ 0 come già da monti alti difeefi 
Corron nel mar torrenti afpri, e rapaci 
Che con rumor ciafuin depreda ,e fende 
Ciò- che rientra, ouunqùcil tamia prende. 


CIMO. 
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Co fi non van men crudi, & men veloà 
Il Duce Tecuro,e T umo, ambo guerrieri, 
^tmbo difor?e,& di animo feroci 
Ouunquegianaprendofiifentieri. 

Hor fi che tire, hor fi che gli odi atroci 
Fanno ondeggiando, & fanfi i cor più fieri ; 
Quei petti aueczi àie vittorie, e forti 
Scoppia n, e fpargon fol terrori, e morti . 
no 

Marrano un,chefuperbo iua, & altero 
Et il nome, e l'origine vantando 
D'ataui, & aulii ceppo fuo primiero 
T{è i Rè antichi Latini i ua fondando ; 

Fù quà in uh colpo fmifurato,e fiero 
D'unfaflo anzi d’ un f coglia, e (enza brado 
Dal grande Enea ferito, e in un momento 
Dal carro fuo precipitato, e fpento . 
in 

Da le brìglie legato, e tra le ruote, 

€ da camalli furioft, e prefli 
Che fi feordar de le fembianze note 
Del lor Signor, à lui co'piedi inficili 
Vien lacerato tutto-, indi penose 
Turnoil grande Ilo che con fieri gefli 
Glifi era oppoflo, dentro l'elmo, c quello 
Fendevi capo gli pojfa, & il cer nello. 
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7fe tù, che fra i più forti de gli àrgini 
E riCreteo di man di Turno vfiifii , 
NeCupentoda fuoifupremidiui 
Fù allhor difejo, ò Enea, quando il ftr ijli 
Tqel petto, e fuor n'ufcir gli f pitti vini 
Di [angue, & diualor temprati je mi/li. 

Ne lo feudo gQ ualfc, perche aperto 
Da te fumerà ben (Tacciar coperto. 

i» 

£ tùcbe coatta à tante ^Argine febiere 
E contra il domator del Teucro regno 
Eolo non cadefti , hor qui cadere 
Conuicnti giunto a quell' tfir imo fegno 
Cheti prcfiffeilciel : bora qui pere 
Che fe Lime fio in lda,& alto, e degno 
Loco fu al nafeer tuo, tuaficpoltura 
Eia di Laureato ilfuol prejjo a le mura . 

Hor 
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hot qui tutte le [quadre s'mcontraro 
Quindi Latini fon, quindi i Troiani , 
Mnefieo,e Sercjlo,c quel famofo, e chiaro 
Meffapofl colpi fanno horrendi.cflr ani; 
*4 fi la ni è che di foriera è raro , 

E gli àrcadi guerrieri, & i Troiani 
Qui fà ciafcun per fe.fan tutti infìeme 
Vagita crudel con nuouefor^e ellrcme. 

, US 

Qui puofc in cor d’Enea la bella madre , 
Cb’d la città del Ré Latino in fretta 
T uttti guerrier, tutte C armate [quadre 
\A le mura d'intorno ei guidi, & metta , 

E con affolli, & con pugne a[pre , & adre 
La batta, & faccia al [uo voler J oggetto. 
Et con atroce flrage horribilmente 
Conturbi tutta la Latina gente. 

IZ« ' " . , . 

Ei, che uolge d’intorno gli occhi, e cura 
Sol Turno ritrouar il tutto f pia 
•Vede quella città flarfen fi cura , 

Et che da colpo bollii tocca non fia . 
villbor prende configlio, &■ già procura 
Cbejia effequitoil fuo pen fier , ma pria 
Fece chiamar afe Alneflco , e Serge Fio 
Suoi primi Duci, e feco il buon SerreFlo . 

U7 

Voi [ale [opra vn colle, oue il Troiano 
Campo cofi, com'era armato, e [freffo 
Seguillo, e in me?p loro, e'n più [curano 
Loco ripofloil Teucro Duce iFlcffo 
DiffcJlor vdite,efate à mano, d mano 
Quel, ch’io dirò, che Giouc è nojco aneti effo. 
Ne da l'imprefa c’hor propongo àuoi. 
Benché improui[a, alcun fi tolga poi. 

ut 

11 oggi, ò c bel Rè Latino al noflroimp ero. 

Et [otto alnoflro frcn[arà ridano-, 

Oche quella città [mie primiero 
Di quefla guerra , e quefio regno tutto 
Sarà da ferro, e foco , com'iofpero 
Quella sfondata,e quello arjo, e di frutto ; 
thè afpcttarem?cbc Turno ànoua pugna 
Vinto di n ouo,e meco à guerra giugna ? * 
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Quello è il capo,e la fine, è guerrier miei 
Di quella cofi ingiufla,& empia guerra ; 

‘ Prendete i fochi , & de nem ci rei 
Hor s’arda,& fi difirugga albergo# terra: 
Del rotto accordo off efi fon gli Dei 
Lor; vendicate diffe.e ogniuno afferra 
L’armi, e diCunioin guifa, & di ben pofla 
E denfa mole d la città fi accoflo. 
no 

E comparano toflo [cale, c foco , 
filtri per dentro entrar vanno à le porte, 

E chiunque impedifee adito# loco r 

Toflo s’occide con borritili morte , 
filtri con ferro, e con furor non poco 
Batte le mura,fi che rotte, ò torte 
Cedano , & più che mai la pugna i dura 
Et l’aria difaette un membo o fair a. 

«i* > 

Tri i primi Enea [otto le mura aliando 
La delira al del con alta uoce accufa 
Il Re Latino, e’n teflimon chiamando 
Gli Delfi duofebe fiata fia dclufa 
La fé due volte, e che due uolte armando 
Gli bufoni cantra lui mofs’babbia , efeufa 
Semcdcfmo ,ch’adeffofia sformato 
Di ptrfeguirlo fieramente armato . 

1,1 

Tfafcontra i cittadm timidi allhora 
Di [cor die, & ban tra lor le menti incerte 
filtri a i Teucri vorrian fenga dim ora ’ 
Dar la cittade, e le [ue porte aperte 
E’I Re traggono a i muri, acciò chefUor* 

Ne rimiri le cofe affai più certe 
. filtri più coraggiosi Farmi prefe 
Stau.m de l’alte mura a le difeje . 

Mf ... rv.,.. . 

Tal, [e pali or un groff'o Huol rimira 
Di pecchie peflo in cauernofofaffo 
Cui di fumo empie , e ogn'una fi raggira 
Ter l’incerate flange hor alto, hor baffo: ' 
Stridono irate , e’n tanto fuor ne [pira 
vn tetro odore, e dentro l'antro caffo 
Di lume al chiufo mormorar, che [anno. 
Tnttorifuom,ci fumi à l’aria vanno. * 

Vifieffa 
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V'tfitffa ria fortuna a la latina 
Gente già Stanca, & in felice auuiene. 
Compianto, e’nduol quella città mefchina 
Sottosopra ri no Ita, affligge, e tiene. 
jQuiui quando s'uccorfcla Fucina , * 

■Ch’incontra àlafua terra irata v iene 
L’hofie temuta , &gid per tutto fparfe 
Le fiamme, e rotte già le mura , & arje . 
iji 

E che contra coflor venir non uede 
liutaio alcun, ne*n parte alcuna bà / corto 
Tur no, ne sà di lui, ella fi crede 
Che nel certame il mifero fia morto ; 

Onde un f ubilo duol dentro la fiede , 

He vuol, ne sà al fuo mal trouar conforto. 
Grida,ejfe Sle fi aincolpa, che già fia 
Sola cagion di guerra tanto ria . 

n« 

Dopò molto dolerfi afflitta, e meSìa 
Tutta dirabbia,e di furor fi accende; 

$i difpone morir, e già la ueUa 
Di porpora fi fpogÙa,e un laccio prende 
( Infame mortf)iinfelue,eprefia 
lui ad va’ alto traue ella s'appende. 
Sifquarciaà la nouella,& fi percuote 
Lauinia,il crine, & lerofatcgotc. 
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Vi concorfe di donnear di donzelle 
afflitto lì nolo , e lagrimofo tutto : 

Le grida per cotean fino à le /Ielle 
Ctrifonaua l’aria algiuflo lutto 
Volala fama già per tutte quelle 
Strade de la ditate, ou’ occhio afeiutto * 

Tiù non fi vede, più non s’ode il canto, • 

Ma meftitia, dolor cordoglio, e pianto . 
ni 

Sbigotito del cafo de la mogie' 

Il vecchio, & infelice l{ e Latino, 
Stracciafii il manto, & le reali fpoglie ; 

Et poi che feorge il Regno fuo vicino 
tal periglio, immondapolue toglie 
E'I canuto fuo crin turpa il mefchina. 

Dife fi duol, cheprima non bauea 
Ter genero accettato il Teucro Enea 


In quello mego ne le parti e/ìreme 
Colà del campo Turno il gran guerriero 
alcuni c'hauean già le forge ferme 
Egli feguia men de l'vfato fiero. 

Che l’tfier traportato affai gli preme 
Da' fuoi corfier per silontan fenderò 
4/f lui con l'aura fé ne venne à volo 
L'ignoto pianto altrui, Cignoto duolo , 
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Torge gli orecchi al fuon confufo, e fente 
Il tri fio mormorio de la ditate. 

Oime qual voce odo io da la dolente 
Città ì qual piato é quello, e qual pittate $ 
Ond'è tanto gridar tra quella gente f 
Dice, eie briglie à fuoi corfier tirate 
Dal corfo gli ritiene, e fermo afcolta 
Con mente quafi furibonda, e fiotta. 
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•Alqual cofi, com'era la fonila 
In Metifco C aurigd transformata 
Si volge, e' n tal maniera gli fh nella. 

Non fia, non fia da noifignor calcata 
La uia, ch’adduce d la città , ben quella 
Sarà d’altri foccorfa, & aiutata, 
ContraiTroiani andiam per quefta flrada 
Doue vittoria ci darà la fpada. 

VEnea da l’altra parte occidc i tuoi, 

C be pur d’Italia fon gucrricr foprani, . 
Tu da quella fa flrage afpra de' fuoi 
S enga perdono alcun guerrier Troiani, 

Gli fri di gente egual, cosi tu puoi 
Venendo hora, Signor, feto à le mani 
Gloria egual riportarne , egualhonore 
£ maggior, fe farai, tu vincitore. 

Lf] 

0 fonila, che tal T unto rifpofe, 

Io ti conobbi fin’.illhor, ch’entrafti 
Meco in quefic battaglie afpn, e noiofe , 

S l’accordo già fatto conturbafti. 

Hot Dea, te celi in vano, e chiù può fe 
Quàgiù dal del, perche tante prouafii 
Fatube, e qurfi eftreme honfunefli 
Del fratello infelice anco vcdcjht 
T Ida 


LIBRO 
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Ha che far altro pii* mifero deggioì L'iSleffo re Latino trema, e teme 

Onde pi'fi io fperar mai più f ulule ? €t infra duo contrari in dubbio ondeggia, 

Ioti gran Marrano, in cuirìpoSìo il feggio. Non sà concitai di voi vnirfi infume , 
Era de l'amor mio pien di ferule Et qual di voi fuo Genero far deggia ; 

Vidi cadérmi aitanti , & quel cb'è peggio E Iti Regina, in cui più baueui fpeme 

Chiedermi aiuto vdij ? quel di uirtute Sifiro^ò difuamanlàne la Reggia, 
Colmo Vfente infelice, ancb’ei morto f Sol Mcfrapo à le porte, e'I fiero jiùnx 

Forfè per non veder l'obrobrio mio,. Son delefcbiere oppofìi à la rumai 


Et corpo, e Tarmi Jue fonoin potere 
De l' bolle T e iter a, & ce lo tiene > & fura . 
Horf offrii ò dinnanij à me vedere 
( Qui fio mancauafol ) lenoflre mura 
Gettate à terra da nemiche fcbicre, 

E non farà con qucfla deflrx dura. 

Drance mentir t & io dourò fuggire, 

€ quella terra Turno in fuga mire 2 

• >4* 

Sigrdn male è il morir ? ò numi inferni 
Siatemi voi vipriego,almen pietofi , 
Toiche mijicgan ciò gli Dei fuperni , 
Santa alma vengo à voflri almi ripa fi % 
Vengo innocente à noi /piriti eterni 
Ter non degenerar da' miei famofi 
auì, & per effer lor di gloria beredt 
Diffe, e qui fine ile parole diede, 
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fatando, ecco fe ne vien notando in fretta. 
Ter i botte s'un et rfier bagnato molto 
’ Di [puma, e di /udore, di factta 
Ferito un caualitro inmcjo al volto , 

Sage nomatOyilqual chiamar s'affretta 
Et cercar Turno, e Turno u’Jìo , e uolto 
lui diffe. Signor, de • tuoi ti prema 
Cb'in te Uà fui la lor falute eflrtma. 

«4* 

Enea và come folgore atterrando 
Tutto quel x ibe d' aitami f egli oppone $ 
le città £ Italia minacciando 
Ruma efìrema, c vna cruicl tendone. 

Et già ne' tetti il foco và uolando 
Tefal cantra coflui degno campione 
^frettano i Latini ; al tuo ualore 
Og ni lor guardo è uolto , ogni tortore. 


IJO. 

Ma cantra lor l'c frinito Troiano 
Con tante balìe combatte, e tante fpait 
Quanto in ben colto, c fpatiefo piano, 

Si veggon ondeggiar le denfe biade. 

€ tu J f ingendo , c volteggiando in vano 
Il carro vai per quefle vote firade* 

*/< le tante, e gran cofe T urna cflolle 
La mente, & ne diuien Stupido , e folle* 

*n 

Fan guerra nel fuo tot vergogna, e lutto t 
D'infanta miflo, e furio fo amore. 

Tra quelli v n raggio di virtù riduttO 
Gli reca à la memoria il fuo valore. 

Onde lofio, ehefù lucido tutto 
Il fenfo, & fuor delnubilofo horror e 
Dal carro la città rimirò fifa 
Con occhio ardente , & con turbalo uifo . 

«a 

Et ecco sù le mura il foco mira 
Cb'à l’aria in deufi globi ondeggia, e forge, 
£t cheper afri, e traiti arde, e s'aggira. 

Che fiala torre fubito s'accorge , 

Cb’ci s ù le ruote già ui addnffe, e d'ira 
1 Colmo, e gli diffe . Là che fortlla feorge 
lamia mente prefaga ilcrudcl fato 
Cbegiàmivince,e mi fopraSla irato. 

, iji _ 

lafciadipiù indugiarmi, acciò ch'io vada 
Vue Dio vuole , & la mia dura forte, 
Conuien. ch’io impugni cotta Enea la fpada 
Et ogni Straccio io / offra de la morte ; 

Non fia,forclla mia, ch'io più mai cada 
* td atto indegno, perche tu’l mi efforte , 
Lafcia ti priego in quello punto, ch’io 
Dii foghi infuriando il furor mio. 
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D]ffe , e dal (atro giù di folto [cefo 
•Pajja per gli nemici, & arme f prezza , 
Meflalafcialafuora , e'I caminprefo 
Seguendo ,1'orónanvaukafeffieZ^a, 
Come da monte alpeftre, e difcnfcefo 
Cade f affo dal vento, ò da vecchiezza , 
0 da pioggia diuclto,tbe lefclue 

Seco porti,epaflor, capanne, e beine . 

* ’tce • 


O. 

ii» 
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Già i Untali, e i Troiani, & i Latini, • 

E quei, ch'à la dificfa erari de muri, * 
Quei, che con troni, e con armati Tim 
Sifacean firade, & aditi ficnri. 

Si ritirano à gorra, & ai vicini 
■Duci volgono/ guardi, e i ferri duri 
Depongono,neviéche tagli, ò pugna 
Tutti flanper veder la nuoua pugna. 


•ni • . 

Tal per l'oppofie fquadre,e dif unite 
St'n già Turno à le mura impeluofo, 


ito 


Vide fio re Latino Jpettatcre 
cot auto fpett acolo rifjiede. 


Etìunto \dione erano ferite* Di merauiglia s'empie,? difiupore 

Vaure da l'hafle.e'lfuot difangue ondofo , Ch'ili duo gran guerrieri a fronte vede. 
In alto accennacon le mani ardite: Guerrieri, che d infoino 

r orida alcun non fia fi cor aggiofo Del mondo da diuerfe parti il piede 

ORutuìoJ Latin, che me impedì fca. Tratto qui fon de tarmiti paragone 

E mouer tarme incorra altrui più ardifea. -fia far prona ciaf cm di fua ragione. 

ni» - * •• • 

"Tutti ceffate la battaglia è mia, _ 

^ me per tutti u oi pugnar conuie ne ; 

Mi fu fortuna in quello ò buona, ò ria 
Solo à me tocca di pagar le pene , 

locclpeuolefon,chcflatofia 

j[otto t’accordo à quello dir ritiene 
D’armi eia fcun, ciaf cun à dietro paffa 
EtHOtoinmczoileaMpoÀTurno luffa- 
H7 


Toilo,ch'i duo f amo fi caualieri 
Hebbero il campo voto s'incontraro , 

E l' balle da lontan feroci, altieri 
Con grande impeto incontra s'aùentarO\ 
Strìnferlefpade aifpeffi colpi, e fieri 
Muggiò la terra, e feudi rifuonaro, 

Crefce la forza, e l'ardimento or e f ce, 
equi forte, e valorin vnfi mefee. 
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Md il padre Snea.lbe'l nomedi Turno ode Come tallborafopra gli alti monti _ 
Ma II paure cn » . i dl Ta b H rno fro gran rori 


Dal cominciato affatto parte allbora 
Et daletorriycdalemura, e gode 
Di pugnar feco, & rompe ogni dimora. 
Ve tarmi int nona, e freme, e infcft rode 
D'ira, & dif degno, & ofa,& s'auualora 
Quinci, e quindi s'aggir a,efijji al moto 
Ter cau alierò ardito a tutti noto . 

«* 


Di Sila, ò di Taburno duo gran tori 
D'amor acce fi con l'auuerfe fronti 
Vanno d incontrarfi, e confuperbi cori -, 
Cb’i lor cuflodi timidi, ma pronti 
Co i guardi flanno, l ira, & i furori 
rimirar, coft tutto l'armento 
Sta ritirato d la battaglia intento. 

i«» 




*ld Eric e qualbor tPElci rawfe 
ventotare, ouero à più di un Tino 
Al aoliare ,d le f coffe ilrcpitofc, 

E anno co fi lontan, come uicino 
L’aria intuonar,e mentre le fi ondo f e 
Chiome lor copre bianca neue , e gelo 
alzano liete il tergo infino al cielo. 
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Taurofc àriguardar la pugna horrenda ; 
In dubbio fon qUal vincitor hauranno 
Che lor commandi, e di lor cura prenda ; 
Intanto conlecorne afpre fi fanno, 
Tiaghi,edi fangue par, cb'vn fiume feenda 
Dai collo, & da le [palle, e ai colpi fpeffi 
Fan rifuonar i bofehi, e i monti ih ffi. 

T z Mit&n- 
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Cosi focean ai colpi gratti, e crudi 
enea il Troiano , e Turno ^Au fonia altero 
H'tfuonar l'armi, & ai pcrcoffi feudi 
L’un l’altro urtando impetuoso, e fero ; 

quefti bellico ft atroci ludi 
Ciane con occhio rimirò f incero , 

Stia lance adequò, fopra laquale 
Tuofe la varia lor forte fatale. 

tts 

Mirando à qual di lor uittoria , ò morte 
Da coft dura imprefa n'accadere. 

Qui à Turno par,the'l modo, e' l tipo porte. 
Che fatuo, egli ferir Enea potè f e f 
~Alto leuofji, e con la fpada forte 
Gli tirò vn colpo, aUhor le fchiere iftejje 
Teucre griderò, & i latini alzarfi 
T imidi, e gli altri tutti fgomentarfi. 

r« * 

Sì ruppe allhorla perfida fua fpada * 

E di] ormata gb lafciò la mano. 

Quando inerme fi vede, piti non bada 
Ma fi aiuta correndo via lontano, 

E mentre fe ne f ugge per la firada 
Tiù veloce cht'l vento per quel piano 
L’elfa, eli pomo t'ha in mano rimirando 
Conofce, quel non effere il fuo brando. 

. . tir 

Si dice, che da l'impeto accecato 

Quand'andar prima à la battaglia golf e , 

E fall fui cor fieri, e" l carro vfato 
Ter fretta il brando di Metifco tolfe , 
tìauendo altroue il patrio fuo laf ciato, 
Con qucflo molti di Troiani accólfe. 

Mentre pallidi in fuga volti furo 
E f empie piti fi refe falde, e duro. 

ut 

Ma conira l'arme di volcan non uale 
Cl/eran d'incorruttibile miflura, 

E ferro corruttibile, e mortale, 

Contea tempra diurna nulla dura. 

Uor ouefia rotta, come ghiaccio frale 
In pezzi fi vedea lucida, e pura 
Là per l'arcua fparfa, e Turno in fretta 
Qual paTJC Teucro non afpetta 


R O 

MI 

Et bora in qùcfto corre, bora in qUel lati 
Et fi raggra in cerchi dubbi, t’ncerti, 

Che di qua i Teucri folti l'ban ferrato > 
Edita terra gli alti muri, & erti . 

Da 1 altra parte egli era circondato 
Da lochi inaccefjibUi , e difati 
D'vnavafiapallude, citai th'vfàrt 
Non ne potata, ne lontan fuggire* 

«7* 

Cofidi feguir lui Enea fi a fretta 
Benché il ritardi alquanto afpra cagione; 
Cht'l mal fattogli già con la factta 
Il rende men veloce à tal tenzone, 

E pur lo fiegut,i'ncal%a con gran fretta 
Ch'outTurnoilpiéleua, Enea lo paone, 
Ne può Turnomutarfirada,ne calle 
Cbe'l Teucro non gli fia fempreà le fpattc' 
17* 

Come Cerno fugace, che rinchiufò 
Sia da vn lato dal fiume alto, & ondofo. 
Et da l'altro ferrato fia, e delufo 
Dal dipinto dipeline cerchio odiofò ; 
Cb’huo molto efpcrtos quefla caccia, etvf* 
Co i cani il cacci, et fistio fpauentofo 
Horda le riue, Iter da l'ìnfiiie tefe 
Fugga per mille vie le mille offefe. 

*7» 

Ma il feroce Mafiin fcmpregli i adoffo 
E dal defir,e da la fuga fpinto 
Targli di batterlo già prefo, e percoffo. 

Co i denti acuti, e con gli artigli eHinto. 
Ma in vagliflringe.^illbor tutto è corno fo 
L'aere d’intorno, & ogni bofeo cinto 
D'arbori, e.i laghi , e le montagne ,ti lidi 
Rifuonan tutti ai gran tumulti, ai' gridi. 

«71 

Mentre cofi foggia Turno fgridando 
Ciafcun co'l proprio nome chieder chiama, 
E con parole difdegnofe in fi andò 
Che gli fia dato il noto brando brama, 

1 1 Troiano à l’incontro minacciando 
Danno à lor ne la vita, & ne la fama , 
Morte, e ruina, e far , cb’à terra cada 
. Lalor città, fe gfidaranla fpada. 

óiran * 
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Girando il campo cinque volte andato , 

€ cinque raggirando, e molte, e molte 
Vi qui , di là correndo imperuerfaro 
Veloci al corfo,e prefli à le r 'molte ; 

Che non per gioco, ò lieue acqui/lo auaro 
T enean le vite in tal periglio inuolte 
Mi per la vita, & per l'Imperio vajlo 
Di T urno, e de l’Italia, era il contrailo. 

* 7 » 

Ter forte in mejo al campo era piantato 
D'amare foglie un vcnerabil legno 
Vn'Oleaflro à Fauno dedicato : 

Gii da l'ondc marine, e da lo f degno 
Di venti ogni nocchier fatuo arri nato 
Solealefpoglie fue al nume degno 
Di Laurent 0 promejfe , à q netto noto 
viatico tronco appendere dinoto . 

*. « 7 *. 

7>(pn hebbero i T totani alcun rifpetto . 

Tìù d qifrfla facra.cb'à quell' altre piante : 
Onde allb or, che fpeditoil campo,e netto 
Fecero,la tagliar con altre tante, 
Hauendo impetuofo , e con difpetto 
L’hafla fua fifja Snca quitti in alquante 
Radiò , per lanciarla hor la uolea 
Toi che T urno arriuar einon potè a . 

. «77 

StupidoTurno allhor tutto fmarrito 
tìabbi Fauno di me pietà uerace 
Gridò;Tù terra tieni bora impedito 
Con morfoil ferro, à fcampo mio,tcnace. 
Che fempre il voflro bonor da me gradito 
Fù e'I uoflro pregio con amor uiuacc . 

Voi, cui con Farmi quelli Teucri ingrati 
Uà co fi uilipefi, & profanali. 

« 7 * 

Utffe.e pregò, ne fu il fuo priego nano , 

Che la radice in fe l’hafla ritenne, 

Me per molto, che f offe dalTroiano 
Tirata fin allhor finora non uenna 
Mentre eicofi fi a ffaticau a in uano , 

Giut urna, come bauejféf& ale, e penne 
In Metifco di nnouo tramformata, 

Trefia à T urno portò la fpada amata. 


CIMO. «15 

Ter P ardir de la Ninfa dìfdegnofa , 

Scefe tofto dal del la bella Dea, 

Del pietofo figliai madre pictofa 
L'bafla diuelfe,erilafciolla à EnPa. 
L'uno, e l’altro guerriero ardifee, & ofa 
Uorache l’uno, e l'altro l'nnni banca 
Ricouratoùl Troiah con l'bafla afiale 
T urno, che de la fpada fi preuale. 

«*• 

Giano era dentro à un nembo d'oro, e fi fife 
T enea le luci inuerfo à i duo guerrieri, 
vàllborchc'l Rò del del co fi le diffe. 

E che farai tii alfinìchefar più fperi 

0 Moglie i Tù pur fai, che già prefiffe 
{Età il confi (Ji ) tifato , che ne aeri 
Numi del cielo, e che tra noi fia lofio 
Enea Troiannume del del ripoflo . 
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Che uai tù machmando indegne cofe , 
che trà fredde nubi piu celarti ? 
Tarli degno , che ferro mortai ofe 
Ferir diurno ogetto i e giu/lo parti 
Ri por la fpada in man cui la depofe 
• Tur l’altrui forga ìfen^a te quefl’arti 
Giuturna ufato non haurebbe,e cinto 
Cofi d'ardire un fugitiuo,e uintoi 
jii 

Lettati hormai da quelli fatti indegni 
Leuati,e me .che te ne priego, afcolta. 

Ne conftntir tacendo, eh' in te regni 
Schiera diaffanni cofi grane, e folta ; 
Ton fine à lire bo»iai,depon gli f degni 
vfccià nonrodan la uaghe^ga accolta 
Net tuo bel uifo,acciocbe à me cagione 
' Tronfia il tuo mal di acerba pafftone. 

' iij 

Quello i l’ultimo fine,affaLpotcfii 

1 Troiani turbar in mare,»’ a terra;. ’ 
Sola fotti cagton.fola acccndefli 

Cofi nefanda, e cofi atroce guerra , 

6 poifojfopra al Re Latin poneffi 
T ulta la cafa,c’bor trauaglia, Sferra; 
Diffur baffi le no?je:bor qui t' acqueta 
Ch'altro più far il mio uoler ti uicta. 

2? } cofi 
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Cosi diffe,e Ciunon tot al gli diede 
Co'l rotto chino placida rifpofla. 

Quandoio conobbi il tuo voler, il piede 
Tot fi da fumo, e dal tcrrcndifccfla' 
d mal mio grado in quella aerea fede 
Venni, ouefola , tir à f offrir difpofla 
Me non vedrcfli,ò mio figner, [tamari 
Fatti, e degni, & indegni à mCdifcari. 

idi colà giù farei di fiamme cinta 
et mi porrei tra l'hofìc iofleffa armata, 
et di nuouo da me farebbe vinta' , 

L'bofle Teucra inimica, e defolata , 

E uero, io te'l confcjfo.cbefù [pinta 
Da me Giuturna, e dar fu con figliata 
Soccorfoal fratei mi fero, e ogniimprefa 
Tentare ber [ho fcampo,efua difefa. 

IH 

Io bfn ti giuro per gli Inferni abi(fi, 

Et per gli S ligi, che giurar conce f] e 
d noi la tua potenza, ch'io non diffi 
Già mai, che l'arco,ò Sleale ella prendeffe 
Incontra al Duce Teucro, hor perche fi fi 
Son tuoi uolcri che mie voglie iflefje 
Cedan à quefla guerra, com’io credo , 

Ecco io renuntio à quefla guerra , c cedo • 

l»7 

Sìucflo ch'ai fato, & à decretifuoi 
O nulla, ò poco importalo ti dimando, 

E te nepriego ,pcr l’bonor de' tuoi , 

Ter grandegga del Latio, che pur quando 
Se feranno, fiche fia\ quefli alti beroi 
co’l mego d'un connubbìo venerando 
Tlacatì, mai del nome fuo fiatiuo 
Antico non fla alcun Latino priuo. 

iti 

Uè mai Teucri finn detti, ne Troiani, 

Ù^e cangino viflir mai, ne fiutila , 

Sempre il Latto fta Latio , e fempre albani 
Sìan d’alba i /{egi.egli babitóliin quella ; 
Eper va'ore Italico i Romani 
Tot enti ftan ogn’hor. DiTroia s'clla 
T eri lafcia perir il nome ancb’effo. 

Gioue forrife, e cefi diffe apprejjo . 


Tù pur fei figlia di Saturno, & futura 
Di Gioue, e tanto dentro d Tir a ondeggi ? 
Horalafciail furor, ch'in van ti accora 
Ch'io voluntiertidò,ciò che tu cheggi. 

Gli bufoni il lor parlar paterno ancora 
E'I nome ferbtran,veflire, e leggi, 

E foto i Teucri uiucran con effi 
Mifì,à T impero lor fempre fcmmefji. 
ito 

E loro aggiungerò coturni, e riti , 

F arolli à leggi taì [oggetti, e chini 
Che duo popoliin uno inficme miti 
Tutti à una voce fi dir an Latini. 

Qutijbe da quefli [tender an graditi 
Figli, e gli bimani fpirti,egli diurni 
dilanieranno di pietà, ne fia 
Gente, eh' à te più bonor,più lode dia. 
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d quelle alte promefìe aUbor Giunone 
ll uolto lieto, e’ 1 cor placido rende : 

Scaccia ogni (degno, & ogni pafftone ; 

Si parte da le nubi , e'n cielo afeende . 

Gioue pensò dal Martiale agone 
Jftcr Giuturna, e cotal tura prende 
dcciò che più non fia cofi fpedita 
d dar al fuo fratello alcuna aita. 

> 9» 

Due pefli fono bombili, e mcrtafi 
Fieri monflri, che Dire fon chiamate , 

Le chiome ban de ferpenti, al dorfo Tali 
Tiene di buctic gonfie, & eleuate, 

Qutfte, & Megera di bruttezza eguali 
Son figlie de la notte a un parto nate , 

Che fempre flanno al tribunal di Gioue 
Q^andci contri di noi vuol far fue prone. 
**» 

Ter poter pronte à ogni fuo cenno porre 
Infirmiti, dolor, morte, e paura 
Uè noftri petti,& armi infume accorre 
Guerre, & ruine intorno à T altrui mura 
Hor pre fla dunque una di quelle [corre 
Spinta da Gioue in terra, e qui procura 
d Giuturna portar Tauifo fello 
De la morte fatai del fuo fratello . 

Moffa 
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t> V O D E 

„ !»4 , 

Moffa prefla, qual turbine, ò baleno 
Vclocepaffatome frale infetto 
Da Tarto, d da Cidone di veleno, 

Che mortai piaga porti à l'altrui petto, 
Occulto vien per l’aer di ombre pieno , 

Tal ejja colma d'ira , e di difetto 
Già da la notte ofcura empia difcefa 
Se'n vola al danno alcrui,& à l'offefa. 

«»r 

E quando vede le T rotane fchiere, 

E Turno, e de [uoi Ruttili le torme 
Lafcia le prime fue fembiange vere. 

Et d’vn piccolo augel prende le forme. 

Di quel, che con funefìi, e con feuere 
Voci canta nel tempo, ch'ogni un dorme 
E fe ne vola alibor, ò allhor fi ferma 
Soura i fcpolcbri,od alta ca fa , & erma. 

i »« 

Tal diuenùto con l'ali s'auenta 
^ tl uifo à Turno, e'ntorno fegli aggira , 

Et ne lo feudo, quand'ei gliel preferita 
Ben m ille colpi dibattendo tira. 

Jnj olito terror T urna fp attenta. 

Se gli drhtjan le chiome, à pena fpira, 

E tace, e par che per horror non poffa 
Regger le membra fpauentate, e l'ojfd. 
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Quando al batter de l'ali, à loflridore 
Conobbe, ch'ella furia horrendafoffe. 

La mifera Giuturna ,per dolore 
Squarcioffi il crine, e'I volto fi per coffe, 
E'I feno infume, e quelle noci fuore 
Mandò dolente. Hor Turno con quai poffe 
La tua germana può piti darti aitai 
0 che far de’ per ritenerti in uita ? 

»»» 

f come poffo oppormi à cotal fiera? 

cotal monflro ? hor quindi partir pana 
€ gir lontana da ciaf cuna fchiera 
Di queflo campo , à che più fpaìtentarmi 
0 brutto, ò crudo augello, troppo mi tra , 
Voto il tuo «o/o, e troppoimefli carmi 
Tuoi riconobbi, e del gran Gioue ilìeffo 
Ver me f degnato te mfkUibU me fio. 


c i -m o: 

De la virginità, iti egli mi tot fe m 
E queflo il pregio? e quefla la mercede ? 
“Perche farmi immortai mi fera volfe ? 

E perche uitatalegli mi diede? 

*Acciò che co'l morir , quel cbeVaccolfe 
"Nel mio cuor afpro duol, & c’bor mi fide. 
Non batte fi e mai fin, ne potefs'io 
Morir con l'infelice fratei mio. 
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Immortai io } che gioua ? & che mi vale 
Se non è ben , ctià me parer giocondo 
Toffy st%a il mio T urnoìbor douejior qua 
T erra mi s’àpre, et fin nel più profondarle 
CStro mi chiude? & che me Dea immortale 
Mandi à l'inferno ? diffe . e'I capo biondo 
Di ceruleo copriffi, e con dogliofe 
vote, pur Dea nel fiume fuos'afeofe. 
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La fua grande hafia in tanto Enea vibrando 

Contra Turno, cosi fiero fàttclla, . 

Qual indugio ci è più, ò come, ò quando 

! Più fuggirai tu in quefla partc,o'n quella ? 

Coni' armi òT timo, fi combatte fi andò 

D'apprefio, e non conuicn la pianta f nella 

Fuggendo oprar', niffun guerricr gentile 

Fugge la pugna, ma vn codardo , vn vile . 

* . *°* . 

Ma fuggipur,ecangiailtuo fimi’ ante 

In qual altra fembianja più ti piace; 

Adopra pur l'ingegno, adopra quante 

Hai for^e, & ani: vattene fugace 

Volando in fin foura del ciclfiellante, 

Cacciati pur fe fai, fin doue giace 

Il centro de la terra àricoprirti, . 

Ch'io t ciel,e'n terra ognboruorrò feguirti 

io» 

Turno crolla la tefia,e gli rifponde. 

Non mi ha il tuo dir crudel già fpauentato. 
Ma gli alti Dei, ma Gioue mi confonde. 

Et Gioue à me nemico, & meco irato. 
Tacque, e vide un gran fa fio , che d'altro de 
Toriato anticamente fu piantato 
Ter termine de' campi à leuar liti 
De confini à uicini infume uniti. 
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tra il fajjo sifrande, & di tal pefo. 

Che dodici di quei di noflra etade 
De più robujli à pena l'haurian prefo 
tt aliato da/erra ; pur con rade 
Torte ei lo prende, & di difdegno accejo 
il getta, e qui con gran ferocitade 
Ter allentarlo timido correa 
Incontrai fuo nemico il Teucro Enea. 

Ma ch'egli ne corre ffe, ne ch'andafje, 

Tl e come con le mani egli prendere. 

Quel si gran faffo,ò come lo po/tajfe • 

2 qon annoine già mai,ch'eiconofceJJe, 

Gli tremano le gambe, c'I fi angue faffe 
Tic le rene di gelo ; e benché haueffe 
Trattoti [affo, egli andò per l'aria à uolo 
Ncilnemico ferì, ma colpì il fuolo. 
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Come fuole talbor con fai fi fogni 
Ne' breui fonni fuoi à Chuom malfano 
Tarer, ch’ai corfo aitidamcnte agogni 
Mouer i piedi, & fi a il lor moto in uano , 
Toiche non corrifponde i fuoi bi fogni 
La forza ne del piè, ne de la mano, 

Etfe fnodar talbor la lingua vuole 
Formar non può la voce le parole. 
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Cofifà prona in uan del fuo valore 
Turno, & adopra in uan la fua virtù te, 
Da la furia impedito, oue nel core 
Vari penfier conuien, che uolga, e mute. 
Immobile fi ferma, & per timore 
Ha le uoglie in fefieffe irrefolute ; . 

Et à Ruttili fuoi fi meflo,e tardo. 

Et à la fua città riuolge il guardo. 
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Si vede allhor ne la tremante uita 
Da l'inimico porfe il ferro acuto, 

Non si dotte fuggir, vede fmarrita 
La for eliaco' l carro, & ogni aiuto. 
Conofcenon batterla mano ardita 
•Si che l'bofie ne pofia effer feruto, 

Oue nontrouaflrad* al fuo fuggire , 

Ne for^a cglififcntc per ferire. 


tot 

Folgora allhor Enea /’ arma fatale 
Emirando ouepoffafnr ficuro. 

In lui, eh' è fen^a ardir, colpo mortale 
Drizza, & vi attenta il ferro faldo, e duro. 
Cofi non tyinfc machina murale 
Saffo mai con furor tanto, ne furo 
Da nembi mai con più tremendo fuono’ 
Fulmini fyinti , ò ftrepitofo tuono, 
no 

L'hafla, che porta la crudel ruma 
Se'n vola più che turbine affai pretta 
Tuffalo feudo, che di piaflra fina 
Sette coperte bauea,ne qui s’arrefia. 

Ma rompe la corazz*> & g‘ù declina ■ 
Nel fianco, oue entro fà piega molefla. 
Titgai gcnoccbi il mijcro ferito 
E cade à terra languido, e [marito. 

tu 

Talci t{utuli allhor tumulto, e pianto 
E gridando, e gemendo infiemefero, 

Che'l monte tutto, et alte felue intanto 
T^e rifuonaro, c Sìrcpito ne diero. 

Turno fupplìce, e burnii ver l'bofie alquato 
^ilzò gli occhi, eia defira, e dijfc,èvero 
Che quetta forte meritai no'l niego, 

Sic guila tua, ne di per don tifiriego. 

aia 

Ma fe pietà del padre il cor ti prende 
Ch’ ancor rii padre hauefìi, e padre fei 
a Dauno padre mio per gratiarende 
Benché mi occidi, quefìo corpo, e ai miei ; 
Turno gia-v:moà te la mano ttende. 

Gli bu foni il fanno, e vinci tor tù fei , 

E lauinia fenz? altro bora è tua moglie, 
Ccffino homaile tue nemiche voglie. 

IH 

Enea com'era , & darmi, & di cuor fòrte 
quel dir gli occhi volge, e più non fere , 
Et hautangià quelle parole accorte 
Qua fi addolcito le fuc voglie fiere. 
Quando le fpoglicdi Tallante J corte 
HebbediTurnosù le f palle altiere , 

Cinto infelice, à le cui belle note 
Biconofcerlo Enea ben lofio puote. 

Turno 


dvobbcimo. 
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Tono lo tolfe allbora, ch’egli ctlìnfe 
Già di f uà mano il gioitene Vallante 
Vieni per vanto poi fé fteffocinfc. 

Come difpoglra boftil degna, e preflante ; 
Sbando Enea uerfo il cinto il guardo fpinfe. 
Et del fuo duolo bebbe il ritratto auante 
furibondo tornò, tornò feroce, 

E cofi dijfc con bombii voce * 


t|f 

Tù de le f paglie d’vn mio caro andrai 
Quinci uiuo, & altero ? an%i pur mori. 
Che Vallante hot ti occide ,& ti fà hotnaì 
Vagar il fio degli empi tuoi furori, 

Tù s'eiper te morì, per lui morrai ; 

E gli cacciò nel petto il brando, e fuori 


117 


V'vfcì gemendo l'anima fdegnofa 
Ch’andò fr ài' ombre de l'inferno t 


afcofa. 


IL FINE DEL DVODECIMO/ET VLTIMO LlB, 



fto^no a ^ nzalaqu ^ cv ft ortanet ^ ontr ° libroal tjldoue èqtjfri 
ito legno $3 manca per difetto dello fcrittorc. 99 


♦ * 



Elena fola origine, e capone- 
Di cotante mine, che già bone* 

Et Ilio, & sArgo à si crudel tendone 
Contai furor ridutte, onde la rea 
De’ Greci, e de ’ Troiani à gran ragione 
E del marito offe fo ancotemea’; 

Terò tra quelli stilar s’ era celata: 
Daglifteff abbonita, e difdegnata . 


■f 



c - orfi . nc ' r . a ftail ?P a di vna lettera per vn’akra duplicate, ò 
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TAVOLA DELLE 

COSE PIV NOTABILI- 




Primo numero moftrai Libri, fecondo le Stanze. 



Cate batte il foco.lib t.ft.46. có 
Enea nella nube. 1. 108. ucdià Enea 
Acefte. * 3-8 

Achemenide. ).l 66 

Al erto. 7. 88. fa infuriar Amata.7.7* 
parla a Turno. 7.88.fa recider il cer 
uoad Afcanio.7.toi.parla con Giunonc.7. 1 18. 
ritorna nell'tnfcruo. _ J-ixi 

Amatédmicn furiofa.7.7).ua al T erripio. 1 1. 1 'o. 
piagne di Turuo*i 1.14. fiappeude có un laccio, 
e more. 1 x. 1 j 6 

Anchifcmorel Drepano. 3.180. appar à Enea in 
fogno, f. 14 j. parla feeo nei campi Elafi. «.14* 
Andtemache parla con Euea.;. ili-duna ad Afca- 
nio. J -««4 

Androgeo Greco. 1.88. 

Apollo parla ad Afcanio. 9 -i }8 

Atonie oceidc Camilla, ir. 18 t. i occifoda Opi. 

11 . 171 * 

Arpie.;. 49. moleftano le menfe de Troiani. }.ja 
Alcanio nel Torneo de caualli. 3.114. corre doue 
abbeuggian le naui. 3. t'i 3. ftrifce il ccruo di Sii 
uia 7.108. fa guerra co* Villani.7. rii. lauda Ni 
l o,& Eurìalo.9. ra.occide Numano 9.1 J 7 «<i par 
te dalla battaglia. 9. 141. Attediato da Rutulr io. 
ìS.ltbetatodall'Allcdio. 10.81 

Atlante. 4.61 

Aucrno. (•) a 

B 

B T Attaglia fra Troiani, c La tini. 9.108. & li. io. 

706el1b.1i. i}8 

Brera, e Pindaro. 9.i4;.Bitiaoccio&. 9.1 ri 

C Aco. * 8.44 

Calcia. 7.1 

Camilla ncllaraflegnadeLatinLp.i^j.s’acconipa 
gna con Turno, ii.trj* fua nafcita raccontata 
da Diana. 11. 114. in battaglia. 11, 147. c ferita 
da Aromi. 11.1 3 ì.muorc, it.a 5 7 

Cartagine, 1.7 


Calandra indouina.i.f 8. legata. uff 

Canali» fabricato da Greci. 1.4. condotto in Tro- 
ia. 

Cerbero. 8.8» 

Cibele prega Gioue. 9.18 

Cigno. • I0.4J 

Cimodocea ninfa. l« lj 

Qirce. 7-1 

Cupido uedi Venere. 

D 

D iana parla ad Opi. it.M) 

Dido come fóndo Cartagine. 1.89. tri al T S. 
|tio. 1 . iji. rifponde i Troiani. 1.148. Ammira 
Enea i.l;8.s'acccnde di Enca.t. 181. purga fi- 
nca narrar legueric di Troia. 1. 181. fuo inna- 
moiaméto.e morte. 4. fino al tìne.fuggcda Enea 
ncll'infexuo. 8.101 

Drancc. 11.17.6c 77 

E 

E Leno. j.<7 

Eleuore. 9.1 17. 

Enea teme de la procella. t.ié.raccoglie fette uaui 
ne’ lidi di Lib>a. r 4 j.amazra fette Cerui. 1.49 
conforta i fuoi ne' (uuagii. 1. 31. incontra Vene- 
re, t. 8 3. con Acato nella nube. 1. 108. entrain 
Cartagine. 1.117. fi feopre a Didonc . 1.1 fi. 
manda Acatc ai Troiani. 1.183* alconuirodì 
Didonc. i. i7o.narra la guerra di Troia^l'incen 
dio.i. i. fin’à l'ultima. Mette inficine l'armata, 
j.i. Alcolta Polidoro cóuerfo! arbore.;. lo.Gifi 
gei un'ifola.j.i8.uà in Candia.;.; 1. uedein fo 
eno 1 Penati.;. 37. uà ucU’llolc Strofade.;.49.al 
fi città di Butioto. 3. 67. gli more il padre, 
j. ito. Gode di Didonc. 4.41. auifatoda Mcr- 
cut 10. 4. t> f. delibera pai tir li da Carraginr.4.70. 
Vede Mercurio in togno.4.1;;. parte da Carta- 
gine. 4.138. fa i giochi in honor del padre. 3.10 
fonda Ilio nono. 3.130. parer di Sicilia. 3. 183. 
piange Pilinaro.3. 173.ua a Cuma.8.1. parla có 
la S.billa.8. 18. fa !*cf?cquic à Mifeno.6.48. no- 
ua il ramo d'oro. 8.47. entra nell'inferno. 8. 3 8, 
parla con Palinuro. 6.74. parla có Didonc. 6.98. 
ernia nc'Campi Elifi.8. i40.uouaui Anchile.che 

gU 


u 
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gl! m olirà l'animr deifnoi f i:cccflori.6.n<.«;iu * 
ge nella foce del 1 >1*0.7. 4 . mangia le mente. Jj_ 

* < ni j 1 1 A nibafciadori al Re E u > < > -■ ; j ■ vct ] e 
Tiberino in f. >4110.8. ?.v. ad Euandro.8.i4. Ve 
de l'arme mandateli da V >. i r. y edc nel 
lo feudo (colpiti i fatti.!'. Rr.maii:. S.l;9.v’r i 
T arconte. i o.n.crnua in nccorfodc fuoialfe- 
diati. io. 6 .>. orride j |j 7. figlioli di Forco. I o.?? , 
occide Laufo io. iSi.occide Mercurio, io. 100. 
fàl'cllcquied i Fallante 1 i.7.tiffoiidc a l li Am. 
bafciatori Latini, tl.i -j. abbrugù i morti. 11 . 4;. 
entra nello ficcato coiirraTucno.ii.ro. ferito 
non fi sì da cui.i 1.74. m edicato da Giapi in ua. 
no.n.q.nfanatr c o‘1 liquore incognito 1 :. 47. 
fi ftragc nc nemici 11.r04.di I'aflalto ì Lauteii 
t o. 1 ii| 1 . combatte con Turno. 1 1. ibi, ter iilX- 


malamcte Turno. 11. ut. accortoti del Cinto di 
Pillante occide Turno. - I i-ii t 

Eolo Rede uenti. 1 . .. r ifponde i Giunone, u) 
E.TcrcitobeTofcani, e Ruttili combattono iulie- 
mev _ 10.8 y 

Ettore appar ì Enea in fogno» j.(4 

Etna. j.iji 

Euadro raccoglie Enea. S.; r.lo c onduce nel Palan 
i co. j.Si. gii pula. 8. loi.liccnra Pailaptc. 8 .1 1 j . 
damottedi Paliantc.n.ji. 


ha nona dcT 
Euhalo, e Nifo. 


■j .io. 9 -j 6 


F A ITU. • 

* G 

G iuba re di Cerali. 4- 4 8 

Gioco d.-l le naui. <•. j <c.dcl cotfo de’giouani. ; 
4 a i C cfti. r-;,dcld rar d'a:cu.-;.y>.d clTor» 
nco à Causilo. f .i tifr 

Giopa canta, c tuona. * 1S7 

Giouc rilguarda il mondofe Troiani.i. jò_rifpon- 
dc a Venctc.i.gy. manda Mercurio a Unione. 
1.3 lo m andaad Enea.4. ca. rilponde a Gibcle. 
j.io.ragunagli D ei à Coucilio.io.i. fi dichiara 
nella u "dona de duo campi. 10.14. parla ad Al- 
C idc.1n.1m. palla A Giunone, i o. 13 9. rimoue 
Giunone del dar aiuto ì Latini. U.i8 1 

Giulovedi Afcanio. . 

Giunone fdegnata contra Troiani 1. 1 parla con 
Eolo.i 10. parla ì Venere. 4 :3 m anda Iride ad 
abbruggiac le naui Troiane. f.n.i._troua Alet- 
fc.r7.b1. raccende l a guerra fu Xroiaui , e Lati* 
ni--, u t. manda Itidci Turno. 9:' parla con* 
Ita Venere. 10. i a. pallai Giouc. 10.40. fauna, 
imagine binile ad Enea. 10. 1 4 j. palla i Giutut- 
na. 1 1 . j 1 

Giuturna fa romper i patti. 11. j^fitransfoima in 
Mcufco per Tui'uo.n.iop.porge la fpadaàTur 


o l. a: 

no. 11.17*. G parte. it,ac» 

Greci fanno il Cauallo. t. ^entrano in Troiaf ^ 

1.(0 • — i 

Guerra G prepara à Troiani, ■ y.iu 

I Lioneo parlai Dido. 1. 1 1 parla] con Latiti òo 

7 _ii. • "* i - 

Inferno. • - ■ 6.;» a 

Iride in forma di Beroe alle donne Troiane, j.. 14 
accende il foco nelle naui Troiane-;' 1 1 u m an- 1 
data a Turco. * * y.t 

L 

L Aocoonte; *.11. & 48 

Latino te.7_io.raccogliegliambafciatoti Tro 
■ani. 7 ; 6 . m anda ambafciatoti ì Enea, ij-jj* 
chiamai fuoiì Configlio. II f 4. 

Latini abbruggiano, c fcpclifcono i fuoi morti.11. 

47 

Lauinia fé le arde la chiome. 7. piange al pian- 
to della madie. - 1 1 . 17 

Laul0 7.1j8.l1b.10. 100. (occorre il padre. 10.177. i 
occitb da Enea. iaiS*. 

M 

M Ercurio tri in Cattsgine. 1. 8- mandato da 
Giove ad Elica. 4. i <>. 

Mc7.ciu. o nella tall c:;na.7.ij8.occidc aiolci.io.i; f 
Raffronta cou Enea, l o. 1 7 j. i ntende la motte di 

L iuto. 10.186.C ocello da Enea. i o. 100 

. é -AL 


Minos. 

Mifenoda Enea fcpoho 


N 


N Aui Troiane naufiagate.i. jo.giongono ai li- 
di di Libia. 1 4; acccfcda Inde, ;<.arfe 
da Turno. 9. li. fi cangiano in amie 9 1 4. uma- 
no l'altie naui di Enea, c parlano con lui. io.ji 
N cttuuoacquctala procella. t^n ntpoude i Ve- 
nac. S- 1 f 9 

Nifo.Sc Enfialo nel gioco.;. io. loro fatti, & motte. 
j.j 4 . tino ì 94. 

P 

P Alinuro olTerua le (Ielle, j. i n f ; s ’annega 
uinto dal fomio. ;.i 4 -. n ell'interno. 4 .7; 
l'aliante t a con Enea 1 7 1 f.auualon ì li Arcadi.10. 
8). allibro da Turno. 10. tot. è occifo 10. tu. 
lue cflequic. 

Pan darò c Bitia.m a; P andaro occifo. 

Procella contra T toiani. 1. 14. fino à j j. 

Pelle in Cantila. ~t" 

Pirro in Troia a, in . occide Priamo,. 

Polidoro. 
roiifcmo. • • 
rotte de fogni. 

Paiamo iodi Troia, ijojb occifo da Pirro 
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MI 
1.1 1, 
j.io 
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Rado. 
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T A V 

R 

R Adamante. f.itj 

Raflegoa del Campo de Latini. 7. tj8.diTro 
ioni. ^ lo. j> 

S ibilla. (. j.jj. 

5ilu<a.7.io}.follieua i Villaniad armarli. 7. 107 
Sinon Greco. i.ij 

T 

T Arconte fa lega con Enea. io.|4.auualorai 
(boi. 1 1. 

Tcnedo Ifola > i.< 

Troiani partono di Sicilia.1.1 x.fpaue!i tati da Ila prò 
cella.!. 1;. vedià Enea. 

Turno infiammato da Aletta 7. 88. da il Cenno di 
Guerra.8.1. conofce Iride.9.4. di l’aftalto a Tro- 
iani. 9. n . arde l’armata Troiana. 9.16. getta il io 
co alla Torre.9.li4.occidc Batia.9.1 pi. dentro i 
Ripari Troiani.?. rpi.occide Pàdaro 10.9.160.(1 
getta armato nel fiume, & lo pa(la.9.i7j. oecide 
Fallante io.u 1 . perfeeue l'ombra finta per Enea 
*©,147, rifponde a Buie. 11.87. elee dal configlio 


ola: 

ilio 6. rifponde i Camilla.it. 116. ua nella raf- 
ie. 1 1.1 11. vuol combatter con Enea da Colo ito- 
lo. 11. j. compare nello fltccado. ir. fo- fi finge 
de Troiani 11. 9). combatte con Enea 11.161. 
Ce gli rompe la Cpada 11. 1 66. occitb da E- 
nea. ia.ii; 

V 

V Enere parla a Cioue i.ff. incontra Enea. i.t).' 
gli racconta l’hifloria di Dido. 1.89. manda 
Cupido in forma di A Canio a Dido. 1. 168. parla 
ad Enea 1.1 rifponde i Giunone 4. 17. prega 
Nettuno per Enea, j.t y f.priegaVoIano per Par 
medi Enea. 8.81. Lona Parme ad Enea. 8. 1)4. 
rifponde a Giouc. 10.4. manda il Cucco di Ditta- 
Aio c Panacea per mediar Enea. 1 1.94 

Venuto ambafciadorca Diomedc.8. 3. riferire Tarn 
bafeiata. 71.jp 

Vlifle e Diomede . a.40 

Villani comra Troiani. 7.111 

Volano u czzeggiato da Venere. 8.8 6, 6brica l'ar- 
me ad Enea. t.io* 
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I N .V E N E T I A, 
Appreflo Gio. Battila Ciotti Senclè. 
M. D. X C V I I, 
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